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PREFAZIONE. 

Tratta  dall*  Opera   intitolata   //  Risorgiménto  dC  Italia 
^U'Ab.  Saverio  Bettinelli,  V.  Voi.  I.  pag.  i. 


JNATA-la  Lingua  Italiana  nel  secolo  pre^ 
cedente  in  aria  di  letterata,  e  tentate  da  lei  e 
scritture  e  libri  benché  non  illustri,  creb- 
be rapidamente  in .  vigore  ed  in  fama,  anzi 
giunse  in  questo  secolo  XIV.  a  quella  sua  per^ 
fezione,  che  noi  sì  tardi  ancor  veneriamo  e  cer* 
chiamo.  Tre  uomini  soli  furono  quegli  più 
veranìente  che  a  tal  la  condussero  ;  onde  furono 
€  sono  i  padri  verissimi  della  Italiana  Lettera- 
tura. Dante,  Pietrarca,  e  Boccaccio  sono  i  fon- 
datori di  così  vasto  e  sontuoso  edifizio,  tutti  e 
tre  vissuti  in  quel  secolo.  Dante  solo  avendogli 
preceduti,  nascendo  nel  precedente;  tutti  e  tre 
gran  dotti  in  ogni  sapere  d*  allora,  e  scrittori 
facondi  nelle  due  lingue,  nuova  ed  antica.  Noi 
gli  conosciamo  appena  come  scrittori  latini, 
venerandogli  quai  maestri  eccellenti  nell*  Ita- 
liana Letteratura.  Tutto  al  contrario  fu  allora. 
Scrisser,  per  aver  fama,  latinamente;  il  vol- 
gare presero  a  passatempo,  tanto  ancor  preva- 
leva 1*  antico  idioma  romano.. ..Alcuni  altri  che 
meritamente  annoverar  èi  possono  anch'  essi 
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fondatori  della  Italiana  Letteratura,  vissero  seco 
loro,  altri  più  da  vicino  ne  presero  norma  ed 
insegnamento.  Io  parlo  di  quelli  che  studia- 
rono, e  scrissero  con  quel  che, noi  chiamiamo 
buongusto,  il  qual  bandito  dalle  pubbliche 
scuole,  dovette  cercar  qua  e  là  de'  seguaci  di- 
spersi, e  de'  liberi  studj  tranquilli,  che  nelle 
università  gémevano  sotto  il  giogo  de*  pregiu- 
dizj,  dèlie  sette,  e  delle  dispute.  Questo  buon- 
gusto fu  cosa  ignota  del  tutto  uscendo  gli  uo- 
mini dall'  ignoranza  al  mille.  Il  primo  loro 
bisogno  intellettuale  è  sempre  1'  erudizione, 
cioè  il  saper  qualche  lingua,  e  leggere  qualche 
qualche  autor  più  che  i  loro  contemporanei  non 
fanno  ;  onde  viene  il  grande  uso  in  que'  giorni 
della  latinità,  i  commenti,  le  glosse,  le  cita- 
zioni, e  insino  le  trasformazioni  delle  opere 
antiche.  Basta  allora  contentar  1'  appetito 
dell'  anima,  qualunque  sia  il  cibo,  e  suol  que- 
sto essere  il  più  pronto  e  comodo  ad  appre-- 
starsi. 

Venne  Dante  e  gittò  qualche  barlume  di  que- 
sto gusto  dopo  i  primi  poeti,  e  dopo  Brunetto 
Latini,  che  furono  intenti  quegli  a  rimare,  que- 
sti a  raccogliere  erudizione*  Qualche  passo  di 
Dante  ancor  vive,  e  vivrà  sempre  cogli  ot- 
timi dell'  antichità,  specialmente  negli  argo- 
menti fieri  e  robusti,  come  è  proprio  di  chi 
tenta  uscire  dalla  rozzezza.  Boccaccio  ne 
sparse  qua  e  là  de'  tratti  nelle  novelle  per  la 
grazia  del  dialogo  e  1'  eleganza.  La  famosa 
sua  descrizione  della  peste  è  monumento  illu- 
stre d'  eloquenza  Italiana,   e  forse  il  primo. 
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Ma  Petrarca  nelle  sue  rime  tocca  il  più  alto 
«egno^  tributando  appena  al  suo  secolo  le  im- 
perfezioni delle  sestine,  e  d*  alcun  trionfo,  ol- 
tre gli  sparsi  giocplin  di  parole,  e  le  fredde 
allusioni  in  qualche  sonetto  o  canzone,  dando 
però  sua  parte  di  lode,  e  di  biasimo  al  suo 
annico  Gino  da  Pistoia.  Era  già  prevenuto  dal 
gusto  universale,  da  quello  cioè  delle  frasi  gon- 
fie, de'  bisticci,  delle  antitesi,  delle  citazioni 
in  fine,  eh'  erano  bellezze  allor  pregiate. 
Quelle  della  semplicità  ed  eleganza  dimandan 
tempo,  vogliono  gente  disingannata  per  gli 
sforzi  fatti  in  falsi  ornamenti,  e  tardi  assai  giu- 
gniamo  al  naturale,  al  vero,  all'  affettuoso,  al 
semplice,  eh*  è  la  perfezione  dello  stile.  Han 
dunque  ad  ammirarsi  Dante,  Petrarca,  e  Boc- 
caccio per  averne  dato  alcun  saggio  tanto  a 
buon'  ora.  Ma  il  Petrarca  ha  una  gloria  di- 
stinta, perchè,  oltre  1'  esempio  dato  scrivendo, 
diede  ancor  tutti  gli  altri  ai  buoni  studj,  e  alle 
lettere  sagge. 

S^uendo  le  tracce  delle  Lettere  Italiane  co-., 
minciasi  dai  primi  poeti,  si  viene  a  Brunetto 
Latini,  a  Dante,  e  al  Boccaccio  col  Petrarca, 
e  si  trovano  i  discepoli,  gli  amici,  e  contem- 
ranei  suoi,  che  furono  amici  e  maestri  di  tutti 
gli  altri  sin  verso  il  1400.  e  formano  Una  schiera 
di  letterati  separata  e  distinta  da  quella  delle 
scuole  generali,  anzi  da  loro  perseguitata  tal- 
volta come  nemica.  Tra  questi  basti  accen- 
nare i  principali,  come  Albertino  Mussato,  e 
il  Ferreto.  Dopo  loro  s'  incontrano  Giovanni 
da  Ravenna,  ossia  il  Grammatico  Ravennate, 
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Zanobi  di  Strata^  Coluccio  Salutato»  Lofepzo 
Monaco^  Guarino  il  Vecchio,  Vittorino  da  FeU 
tre,  Gasperino  Barzizio,  Leonardo  Aretino; 
poi  Ambrogio  Camaldolese,  JPlavio  Biondo^ 
Francesco  Filelfo,  e  il  Poggio.  Alcuni  greci 
son  presso  a  quegli,  i  Criàolori,  i  Trebisondi, 
i  Lascaris  succeduti  a  Leonzio  Pilato,  e  a  Bar- 
laamo,  da  iioi  veduti  maestri  di  Petrarca  e  di 
Boccaccio.  Tutti  questi  nacquero  e  vissero 
prima  o  presso  del  1400.  come  pure  San  Lo- 
renzo Giustiniani,  San  Bernardino  dia  Siena,  e 
Sant*  Antonino  scrittori  illustri,  ed  oratori  di- 
stinti dalla  turba  scolastica.  Ma  il  Ravennate 
sopraccitato  merita  il  primo  luogo  in  quella 
letteratura,  potendo  dirsi  della  sua  scuola  ezian- 
dio tanti  essere  usciti' preclari  ingegni,  quanti 
guerrieri  dal  cavallo  Troiano.  Un  luogo  pur 
singolare  si  deve  al  gran  Cosimo  de*  Medici, 
detto  Padre  della  Patria  per  soprannome,  im*. 
mortale^  poiché  poco  dopo  il  1400.  protesse, 
incalorì,  e  diffuse  per  ogni  parte  le  lettere,  i 
letterati  raccolse,  amò,  favorì  con  ogni  sussidio 
di  codici,  di  viaggi,  di  magnifiche  imprese. 
Basti  ricordare  i  Medici  per  avere  la  più  grande 
idea  di  quel  lusso  si  nobile. 


IL  CIECO   ILLUMINATO. 

NOVELLA 
Di  Franco  Sacchetti  di  Firenze,  Fu  celebre  non 
meno  per  le  onorate  cariche  da  lui  sostenute,  che^per  le 
nobili  sue  opere.  Le  sue  Novelle  e  per  eleganza,  e  per 
leggiadria  tengono  il  secondo  luogo  dopo  quelle  del 
Boccaccio f  come  le  sue  Poesie  furono  al  suo  tempo  sti-> 
matissime  dopo  quelle  del  Petrarca.  Morì  circa  il  1410. 
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.OLTO  fu  avveduto  un  cieco  da  Orvieto 
con  gli  occhi  d*  Argo  a  riavere  fiorini  cento, 
che  gli  erano  stati  tolti,  sanza  avere  andare  ad 
alcuno  rettore,  o  chiamare  avvocati  arbìtri,  o 
allegar  legge  o  noteria.  Fu  costui  uno  che  già 
avea  veduto,  e  avea  nome  Cola,  ed  era  stato 
barbiere.  Avendo  circa  anni  trenta  perde  la 
luce;  e  non  possendo  vivere,  che  povera  per- 
sona era,  più  col  guadagno  né  di  quella  arte, 
né  d*  alcuna  altra,  convenne  che  si  desse  a  do- 
mandare la  limosina,  e  avea  preso  per  uso,  alla 
chiesa  maggiore  d'  Orvieto  fare  ogni  mattila 
almeno  infìno  a  terza,  la  sua  dimora,  e  quivi 
gli  era  fatto  per  1*  amor  di  Dio  da*  più  della 
terra  carità,  tantoché  in  non  molto  tempo  egli 
avanzò  cento  fiorini,  e  quelli  segretamente 
tenea  addosso  in  uno  suo  borsello.  Avvenne 
per  caso  che  moltiplicando  costui  in  avanzare, 
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molto  più  che  non  facea  con  le  forficine  o  col 
rasoio,  gli  venne  pensiero  una  mattina,  cre- 
dendo essere  rimaso  nella  chiesa  dirieto  a  tutti 
gli  altri,  d'  andare  dopo  la  porta,  e  mettere  la 
borsa  de*  cento  fiorini  sotto  uno  mattone 
dell'  ammattonato,  che  già  avea  veduto  còme 
quello  spazzo  stava.  E  così  còme  avea  pen- 
sato fece,  non  credendo  che  alcuno  fosse  nella 
chiesa  rimaso  che  '1  vedesse;  Era  peravven- 
tura  rimaso  nella  chiesa  uno  luccio  pezziche- 
ruolo  che  adorava  dinanzi  a  san  Giovanni  Boc- 
cadoro, il  quale,  adorando,  vide  ciò  che  Cola 
razzolava,  ma  non  sapea  lo  intrinseco;  onde 
egli  aspettò  tanto  che  Cola  si  fu  partito,  e  su- 
bito andò  nel  luogo  drieto  a  quella  porta,  e 
guardando,  vide  un  mattone  fuori  di  forma 
mosso  dagli  altri,  e  con  uno  coltello,  quasi 
come  una  lieva,  levatolo  suso,  vide  il  borsello; 
e  subito  se  lo  recò  in  mano,  e  racconciò  il  mat- 
tone come  prima,  e  con  li  detti  danari  se  n'  andò 
a  casa  sua  per  animo  di  non  manifestarli  mai. 
Avvenne  per  caso,  che  innanzi  che  passassono 
tre  dì,  il  cieco  ebbe  voglia  di  sapere,  se  il  suo 
era  dove  1'  avea  sotterrato;  e  colse  tempo,  e 
andò  al  mattone,  sotto  il  quale  avea  nascoso  il 
silo  tesoro,  e  levandolo  e  cercando  della  borsa, 
e  non  trovandola,  gli  parve  stare  assai  male; 
ma  pur  ripose  il  mattone  in  suo  stato,  e  ma- 
linconoso  se  n*  andò  a  casa.  E  là  pensando, 
come  in  un  punto  avea  perduto  quello  che  a 
poco  a  poco  in  gi^n  tempo  avea  acquistato,  gli 
venne  un  pensiero  acuto,  come  a*  più  de*  cic- 
chi interviene,   che  egli  la  mattina  vegnente 
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chiamò  un  suo  figliuòlo  di  nove  anni,  e  disse: 
Vieni,  e  menami  alla  chiesa.  E  '1  fanciullo 
ubbidì  al  padre;  ma  innanzi  eh'  egli  uscisse  di 
casa,  r  ebbe  nella  sua  camera,  e  disse:  vien 
qua,  figliuol  mio,  tu  verrai  meco  alla  chiesa, 
non  ti  partire  da  me;  sederai  dov*  io,  nell'  en- 
trata della  porta,  e  quivi  guarderai  molto  bene 
tutti  uomini  e  donne  che  passeranno,  e  terrai  a 
mente  se  niuno  vi  passa  che  mi  guardi  più  che 
gli  altri,  o  che  rida,  o  che  faccia  alcuno  atto 
verso  me,  e  tieni  a  mente  chi  egli  è  ;  sapra*  lo  tu 
&re?  Dice  il  fanciullo:  sì.  Informato  il  fan^ 
Giulio,  il  cieco  ed  elio  se  n*  andarono  alla 
chiesa,  e  puosonsi  alla  posta  loro.  Il  fanciullo, 
stando  attento  a*  comandamenti  del  padre, 
stette  tutta  quella  mattina  alla  mira  di  ciasche- 
duno, e  in  brieve  e*  s*  accorse  che  questo  luc- 
cio, passando,  avea  affisato  e  sorriso  inverso  il 
cieco  padre.  Ed  essendo  venuta  1*  ora  di  tor- 
nare a  casa  a  desinare,  prima  che  salisse  il  cieco 
col  figliuolo  la  scala,  il  cieco  fece  1*  esamine,  e 
disse:  figliuolo  mio,  hai  tu  veduto  niente  di 
quello  che  io  ti  dissi?  Disse  il  fanciullo:  padre 
mio,  io  non  ho  veduto  se  non  uno  che  vi  guardò 
fiso  e  rise.  E  '1  padre  disse:  chi  fu?  E  quelli 
disse:  io  non  so,  come  s'  ha  nome,  ma  io  so 
bene  eh'  egli  è  pizzichcruolo,  e  sta  qui  presso 
da'  frati  minori.  Dice  il  padre  :^  sapf estimi  tu 
menare  alla  sua  bottega,  e  dirmi,  setu^l  vedi? 
Il  fanciullo  dice  di  sì.  Il  cieco  levò  via  ogni 
dimoranza,  e  dice  al  fanciullo:  menami  là,  e 
4se  tu  Io  vedì^  dimmelo;"  e  quando  favello  con 
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luij  scostati  e  aspettami.    Il  fanciullo  guidò  il 
padre  tantOj    che  lo  trovò  alla  stazzone  che 
vendea  formaggio^  e  disselo  al  padre^  e  acco- 
atollo  a  lui.     Cpme  il  cieco  V  udì  favellare 
con  quelli  che  compravano,  conobbe  lui  es- 
sere luccio,   col  quale,  quando  avea  la  luce^ 
ebbe  già  conoscenza;  e  cosi  seguendo,  disse 
che  gli  volea  un  pò*  parlare  da  se  e  hH4n  luogo 
secreto.     luccio,  quasi  sospettando,  il  menò 
dentro  in  una  cella  terrena,  e  dice:  Cola,  che 
buone  novelle?  Dice  Cola:  frate  mio,  io  vegno 
a  te,  e  eoa  gran  fidanza  e  con  grande  amore. 
Come  tu  sai,  egli  è  buon  tempo  che  io  perdei 
il  vedere,  ed  essendo  in  povero  stato  con  gran 
famiglia,  m*  è  stato  forza  di  vivere  di  lemo- 
sina;  e  per  grazia  di  Dio  e  per  bontà  e  di  te,  e 
degli  altri  Orvietani,  io  mi  troyo  avere  fiorini 
dugento,  de'  quali  fiorini  cento  ho  in  un  luogo 
a  mia  petizione,  e  gli  altri  ho  dati  in  serbanza 
a  più  miei  parenti,  che  in  otto  dì  gli  averò.    E 
pertanto,  se  tu  vedessi  modo  di  pigliare  questi 
dugento  fiorini,  e  farmi  per  amore  di  Dome- 
neddio  quella  parte  di  guadagno  che  ti  paia 
convenente  per  sostenere  e  me,  e*  miei  figliuoli, 
io  ne  sarei  molto  contento  ;  perocché  in  questa 
terra  non  è  alcuno,  in  cui  più  mi  fidassi,  e  non 
Voglio  che  di  ciò  si  faccia  alcuna  scrittura,  e 
che  niente  se  ne  dica,  e  che  niente  se  ne  sappia. 
Sì  che  lo  ti  priego  caramente,  che  che  partito 
tu  ti  pigli,  che  di  ciò  che  io  t*  ho  detto,  mai 
per  te  non  se  ne  dica  alcuna  cosa;  perocché  tu 
sai  che  come  si  sapesse  che  io  avesse  questi  da- 
nari,  tutte  le  limosine,  che  mi  sono  date,  man- 
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cherebbono.  luccio^  udendo  costui^  eimma^ 
ginando  di  potere  tirare  l' aiuola  anco  a'  fiorini 
cento^  disse  a  Cola  assai  parole^  e  di  tenerli 
credenza,  e  che  1*  altra  mattina  tornasse  a  lui, 
e  risponderebbegli.  Il  cieco  si  partì,  e  luccio 
preso  tempo,  il  più  tosto  che  potè,  andò  con 
la  borsa  che  ancora  non  avea  tocca,  alla  chiesa, 
e  sotto  quello  mattone,  donde  1'  avea  tolta,  la 
ripose.  Perocché  ben  s*  avea  pensato  che*  fio- 
rini cento  che  Cola  dicea  avere  a  sua  posta,  era- 
no i  fiorini  cento  che  avea  sotto  il  mattone  ri- 
posti; ed  egli,  perchè  la  faccenda  degli  altri 
cento  non  mancasse,  andò,  e  riposevegli.  Cola 
dall'  altra  parte  immaginò  che  nel  dire  di  luc- 
cio, domattina  ti  risponderò,  fosse  da  credere 
che  per  avere  gli  altri  cento,  potrebbe  inter- 
venire che  innanzi  che  facesse  la  risposta,  ve 
gli  riporterebbe;  andò  quel  dì  medesimo  alla 
chiesa,  e  pensato  di  non  essere  veduto,  levò  il 
mattone,  e  cercato  sotto,  troyò  la  detta  borsa, 
la  qual  subito  si  cacciò  sotto,  e  rimise  il  nut- 
tone,  sanza  curarsene  troppo  e  tornossi  a  casa, 
avendo  la  buona  notte;  e  la  mattina  vegnente 
andò  a  udire  luccio.  Il  quale,  come  lo  vide, 
gli  si  fece  incontro,  dicendo:  dove  va  il  mio 
Cola?  Cola  disse:  io  vegno  a  te.  Entrati  in 
luogo  segreto,  disse  luccio:  Ja  gran  confidenza 
che  mi  porti,  mi  fa  sforzare  a  fare  ciò  che  do- 
mandi; fa  d*  avere  li  dugento  fiorini,  per  di 
qui  otto  dì  io  farò  una  investita  di  carne  salata 
e  di  cacio  cavallo,  che  ci  credo  guadagnare  sì 
<;he  io  ti  farò  buona  parte.    Dice  Cola  :  sia  con 
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Dio;  io  voglio  andare  oggi  per  fiorini  cento^ 
e  forse  anco  per  gli  altri,  e  recherottegli;  fam- 
mi poi  quel  bene  che  tu  puoi.  Disse  luccio  : 
va  con  Dio,  e  torna  tosto,  poiché  ho  deliberato 
fare  questa  investita,  perocché  messer  Comes 
raguna  per  la  Chiesa  gran  gente  d*  arme,  e 
credesi  che  faranno  capo  grosso  qui  ;  e'  soldati 
son  molto  vaghi  di  queste  due  cose.  Sì  che 
va,  procaccia,  che  io  credo  farne  molto  bene  e 
per  te,  e  per  me.  Cola  n'  andò,  ma  non  con 
quell*  animo,  che  luccio  credea,  perocché  '1 
cieco  accecava  ora  1*  illuminato.  E  venuto 
1'  altro  dì.  Cola  con  un  viso  tutto  malinconoso 
n'  andò  a  luccio,  il  quale,  veggendolo,  tutto 
ridente  gli  si  fece  incontro,  e  disse  :  lo  buon 
giorno  t*  incappi.  Cola.  Disse  Cola:  ben  lo 
vorrei  avere  comunale,  non  che  buono.  Dice 
luccio:  e  che  vuol  dir  questo?  Dice  Cola^ 
male  per  me,  che  dov*  io  avto  riposti  cento 
fiorini,  non  gli  ci  truovo,  che  mi  sono  stati 
furati;  e  quelli  miei  parenti,  dov*  io  avea  in 
serbanza  gli  altri  cento  in  più  partite,  chi  mi 
dice  non  gli  ha,  e  chi  pèggio;  sì  che  io  non  ho 
altro  che  a  strignere  le  pugna^  tanto  dolore  ho. 
Dice  luccio:  questa  é  dell*  altre  mie  venture,, 
che  dove  io  credèa  guadagnare,  perderò  fiorini 
cento  o  più;  ed  ecéi  peggio  che  io  ho  quasi 
fatta  V  investita;  che  sfe  colui  che  m*  ha  ven- 
duta la  mercanzia,  vorrà  pur  che  'I  mercato 
vada  innanzi,  io  non  so  di  che  mi  pagare. 
Dice  Cola:  e*  me  ne  pesa  quanto  puote  per  te/ 
ma  per  me,  me  ne  duole  molto  più  forte>  che 
rimango  in  forma,   che  mal  potrò  vivere^   e 
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conVerrammi  ricominciare  a  fare  capital  nùovo^  ^ 
ma  se  Dio  mi  fa  grazia  che  mai  io  abbia  più 
nulla,  io  non  gli  ficcherò  per  le  buche,  né  ad 
alcuna  persona,  se  fosse  mio  padre,  gli  fiderà 
o  darò  in  serbanza.  luccio,  udendo  costui,  ' 
pensò  se  si  potesse  rattaccare  in  su*  cento  che 
gli  parca  avere  perduti,  e  dice:  questi  fiorini 
cento,  che  hanno  i  parenti  tuoi,  ^se  tu  gli  pò-. 
tessi  avere  edarmegli,  io  m'  ingegnerei  d*  ac- 
cattare gli  altri  cento,  acciocché  la  investita 
andasse  innanzi;  e  questo  facendo,  potrebbe^ 
molto  benèssere  che  innanzi  che  fosse  molto, 
tu  te  me  troveresti  di^gento  in  borsa.  Dice  il 
cieco:  luccio  mio,  se  io  volessi  appalesare  i 
fiorini  cento  de'  parenti  miei,  io  me  ne  richia;- 
merei,  e  sarebbemi  fatto  ragione;  ma  io  non 
gli  voglio  far  palesi,  perchè  io  averci  perduto 
le  limosine,  come  si  sapesse,  E  pertai>to  io 
gli  fo  perduti,  se  già  Iddio  non  gli  spirasse;  sì 
che  da  me  nqn  isperare  alcuna  cosa,  poiché  la 
fortuna  Ha  coaì  disposto.  Comechè  io  riman- 
ga, io  per  me,  veggendo  la  tua  buona  disposi- 
zione, la  quale  era  di  farmi  ricco,  reputo  d'  a-, 
verlo  ricevuto,  e  d'  avere  in  borsa  fiorini  du- 
gento,  come  se  tu  V  avessi  fatto,  perocché  da 
te  noli  è  mancato.  Una  cosa  farò,  che  io  farò 
fare  I*  arte  a  un  mio  amico,  se  nulla  mi  potesse 
dire  di  chi  fosse  stato  ;  e  se  ventura  ce  ne  ve- 
nisse, io  »tQnierò  da  te;  fatti  con  Dio,  che  io 
non  ci  voglio  dormire*  Dice  luccio;  or  ecco 
va,  e  ingegnati  con  ogni  modo^  se  puoi  rinve^ 
nire  e  riavere  il  tuo;  e  se  ti  venisse  ben  fatto. 
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tu  sai  dov'  io  sto^  semente  ti  bisogna;  datti 
pace  il  più  che  tu  puoi,  e  vatti  con  Dio,  E 
così  finì  1*  investita  del  cacio  cavallo,  e  della 
carne  insalata,  la  qual  non  si  fece  ;  e  '1  cieco 
raddoppiò  il  suo,  e  tra  se  stesso  se  ne  sollazzò 
un  buon  tempo,  dicendo:  per  santa  Lucia^ 
che  luccio  è  stato  più  cieco  di  me.  E  ben 
dicea  il  vero,  eh*  egli  avea  preso  1'  alluminato 
alla  lenza,  aescando  cento  fiorini  per  riavere 
gli  altri.  E  non  è  perciò  da  maravigliare,  pe- 
rocché i  ciechi  sono  di  molto  più  sottile  in-^ 
tendimento  che  gli  altri;  qhè  la  luce  il  più 
delle  volte,  mirando  or  una  cosa  e  or  un*  altra, 
occupa  V  intelletto  dentro;  e  di  cjuesto  si  po- 
trebbono  fare  molte  prove,  e  massimamente 
una  piccola  ne  conterò.  E*  saranno  due  che 
favelleranno  insieme;  quando  1'  uno  è  a  mezzo 
il  ragionamento,  passerà  una  donna,  o  un*  altra 
cosa,  quelli,  guardando,  resta  il  dire  suo,  e 
lion  lo  segue;  e  volendolo  seguire,  dice  al  com- 
pagno: di  che  diceva  io?  E  questo  è  solo  che 
quel  vedere  occupò  lo  intelletto  in  altro;  di  che 
la  lingua,  la  quale  era  mossa  dallo  intelletto, 
non  potè  seguire  il  corso  suo.  .  E  però  fu,  che 
Democrito  filosofo  si  cavò  gli  occhi,  per  avere 
più  sottili  intendimenti.  luccio  dalP  altra 
parte  si  dolea;  parendoli  avere  perduto  fiorini 
cento;  e  dicea  fra  se:  non  mi  sta  egli  molto 
bene?  Io  avea  trovato  cento  fiorini,  e  volevanc 
anche  cento;  il  maestro  mio  mi  dicea  sempre; 
egli  è  meglio  pincione  in  mano  che  tordo  in  ^ 
frasca;  e  io  non  1*  ho  tenuto  a  mente;  perocii-t 
che  io  ho  perduto  il  pincione^  e  non  ho  preso 
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il  tordo,  e  uno  cieco  m*  ha  infrascato,  che  ve- 
ramente egli  ha  avuto  cento  occhi,  come  li 
cento  fiorini,  a  farmi  questo;  e*  mi  sta  molto 
bene,  che  non  mi  bastava  d*  avere  li  cento,  che 
V  avarizia  mi  mosse  a  volerne  anche  cento.  Or 
togli  luccio  che  avevi  comprata  la  carne  insa- 
lata, che  ben  fu  vero  che  io  comprai  fiorini 
cento  la  carne  del  cieco,  che  è  bene  stata  per 
me  la  più  insalata  che  io  comprassi  mai.  £ 
non  se  ne  potè  dar  pacìe  buon  tempo  ;  diceijdo 
a  molti,  che  li  diceano:  che  hai  tu?  rispondea 
che  avea  perduto  in  carne  insalata  fiorini  cento. 
E  ben  gli  stette,  perocché  chi  tutto  vuole, 
tutto  perde,  e  lo  ingannatore  molto  spesso  ri- 
mane appiè  dello  'ngannato. 


L'  ACCORTO   SERVITORE. 
NOVELLA. 

ALLA  pieve  di  Giogoli,  presso  a  Firenze, 
poco  tempo  fa  fu  un  piovano,  che  avea  un  suo 
fante,  il  quale  quasi  ogni  cosa  a  lui  opportuna 
facea,  insino  al  cuocere.  Essendo  di  settem- 
bre, ed  avendo  in  un-  suo  orto  un  bel  fico  ca- 
stagnuolo, che  avea  molti  belli  fichi,  una  mat- 
tinai dice  il  piovano  al  detto  fante:  va,  togli 
quel  canestro,  e  va  al  tale  fico,  che  fo  ve  gli 
vidi  molto  belli  ieri,  e  recamene.  Il  fante 
tolse  un  canestro,  e  andò  al  detto  fico,  e  salen- 
dovi suso,  veggendoli  molto  belli,  e  assai  di 
^gi^elli  pengiglianti,  che  aveano  la  lagrima,  si 
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mettea  in  bocca,  che  parca  eh*  egli  avesse  a 
fare  una  sua  vendetta;  e  quando  cogliea,  per 
suo  mangiare,  uno  di  quelli  così  fatti  fichi,  che 
aveano  la  lagrima,  dicea  :  non  pianger  no,  che 
non  ti  mangerà  messere;  e  mandava  giù;  e  se 
mille  fichi  avesse  mangiato  con  quella  lagrima^ 
a  ciascun  dicea:  non  pianger,  non  ti  mangerà 
messere;  e  manicavaselo  egli.  Nel  canestro 
mettea  fichi  tortoni,  o  con  la  bocca  aperta, 
che  appena  gli  averebbono  mangiati  i  porci;  e 
portali  al  piovano;  il  quale  veggendoli,  dice: 
5on  questi  fichi  del  fico,  eh*  io  ti  dissi?  Disse 
il  fante:  messer  sì,  E  più  mattine  il  piovano 
mandò  il  detto  fante,  e  mai  non  potè  avere  un 
buon  fico.  Una  mattina  fra  1'  altre,  avendolo 
mandato  il  piovano  per  li  detti  fichi,  dice  a  un 
suo  cherico:  d  h  va  sotto  la  tale  pergola,  e 
guarda  che  '1  fante  non  ti  veggia,  e  vedi  di  qual 
fichi  mi  reca,  e  quello  che  fa;  che  per  certo 
altro  che  Dio  non  può  fare,  che  costui  mi  re- 
chi de*  fichi  di  quel  fico.  E  *1  cherico  va  sotto 
la  pergola,  e  sta  in  guato,  accostandosi  più  al 
fico,  dove  il  fante  era,  che  potea.  Essendovi 
su  il  f  nte,  ebbe  veduto  troppo  bene,  che  co- 
gliendo quelli  più  belli  fichi,  che  piagnevano 
dell*  inganno  del  loro  signore,  il  fante,  sanza 
partirgli,  se  li  mangiava,  dicendo  a  ciascuno: 
non  pianger  no,  non  ti  manicherà  messere. 
Quando'  il  cherico  ha  veduto  e  udito  il  fatto, 
catalone,  catalone,  se  ne  va,  e  torna  al  piovano, 
e  dice:  messere,  e*  ci  è  la  più  bella  novella, 
che  voi  udiste  mai:  il  vostro  buon  garzone  va 
troppo  bene  al  fico,  dove  voi  il  mandate,  e 
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quelli  belli,  che  voi  varreste,  e  che  al  becco 
hanno  là  lagrima,  tutti  gli  manuca  perse;  ed 
ecci  peggio  delle  beffe  che  éi  di  voi,  che  cia- 
scuno, che  gli  viene  alle  mani,  di  quelli  dice: 
non  pianger  no,  non  ti  mangerà  messere;  e 
manucaseli  tutti  a  questo  modo.  Dice  il  pio- 
vano :  per  certo  questa  è  ben  bella  novella  ;  ben 
dicea  io,  questo  non  poter  mai  essere  ;  ed  aspetta 
che  lo  amico  torni  co*  fichi,  ed  eccolo  tornare. 
Il  piovano  scuopre  il  canestro,  e  non  trova  se 
non  fichi  duri,  ed  a  bocca  aperta.  Volgesi  al 
fante  :  deh  morfo  sie  tu  a  ghiado;  quanto  io  ho 
assai  sofferto!  Che  fichi  son  questi  che  tir 
m*  hai  recato  parecchi  mattine?  '  Quelli  ri-, 
sponde:  raessefe,  son  di  quel  fico,  che  voi  mi 
mandaste.  Dice  il  piovano:  e  tu  dì  vero,  ma 
di  quelli  del  lamento  della  Maddalena  non  me 
ne  tocca  niuno  ^  me.  Dice  il  fante:  che  han- 
no a  fare  i  fichi  con  la  Maddalena?  Ben  lo  sai 
tu,  dice  il  piovano,  come  tu  hai  consolato  quelli 
che  aveano  la  lagrima,  che  se*  stato  sì  pietoso 
del  piangere  che  faceano,  che  tu  gli  hai  tutti 
devorati.  Il  fante  si  difendea;  ma^  pur  sen- 
tendo dire  il  piovano  con  la  testimonianza  del 
cherico,  ebbe  per  certo,  il  guato  essere  sco- 
perto, e  dice:  messer  lo  piovano,  quello  che 
io  facea  io,  mei  credea  fare  per  vostro  vantag- 
gio; io  vi  recava  de*  fichi,  che  stavano  divisi, 
e  a  bocca  aperta;  e  perchè  gli  recava  partiti  e 
divisi?  perchè  voi  sempre  gli  partite,  quando 
gli  mangiate;  e  perciocché  non  gli  aveste  a 
partire,  e  non  durasse  quella  fatica  ;  che  quanto 
io  per  me,  non  ne  parto  mai  niuno,  e  però 
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mangiava  gì*  interi.  L*  altra  ragione,  il  per- 
chè io  ve  gli  recava  a  bocca  aperta,  tenendo 
per  me  e  mangiando  quelli  della  lagrima,  è, 
perchè  io  conosco  che  le  cose  allegre  vogliono 
esser  de*  signori,  e  le  triste  de*  fanti.  Io  vi 
recava  i  fichi  lieti,  e  che  rideano  di  sì  gran  vo- 
lontà con  la  bocca  aperta,  che  se  avessino  avu- 
to denti,  tutti  si  sarebbeno  annoverati;  e  per 
me  mi  toglieva  li  tristi  di  pianto,  e  lagrimosi. 
Dice  il  piovano  :  per  certo  tu  m*  hai  renduto 
ragioni,  che  tu  dei  molto  ben  sapere  il  Rinfor^ 
zato;  e  fra  se  medesimo  godea  di  questa  no- 
vella; ma  pur  non  sì,  che  trovando  da  ivi  a 
pochi  dì,  cfie  *1  fante  detto,  allegando  un  te- 
sto del  Codico,  gli  facea  danno  in  cucina,  lo 
mandò  via;  essendo  rimaso  il  dettp  piovai^o 
niplto  più  sperto  e  più  cauto. 
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IL  MERCANTE   DI  VENEZIA. 

NOVELLA 
Di  Giovanni  Fiorentino  così  nominato  da  Firenze 
sua  patria;  traitta  dal  suo  Novelliere  intitolato  il Peco^ 
rane.  Fu  notaro  di  professione^  ed  è  uno  degli  scrittori 
di  puro  e  terso  stile.  Nullapiù  sappiamo  di  lui,  se  non 
eh*  egli  fioriva  circa  il  1478,  Questa  Novella  è  V  ori- 
ginale del  Merchant  of  Venice  di  Shakspear.  Le  parole 
in  carattere  italico  sono  alterazioni,  che  abbiamo  cre- 
duto proprio  di  fare  per  cagion  di  decenza. 


JCjGLI  ebbe  in  Firenze  in  casa  gli  Scali  yn 
mercatante,  il  quale  ebbe  nome  Bindo;  il  quale 
era  stato  più  volte  e  alla  Tana  e  in  Alessandria, 
e  in  tutti  que*  gran  viaggi  che  si  fanno  con  le 
mercatanzie.  Era  questo  Bindo  assai  ricco,  e 
aveva  tre  figliuoli  maschi  grandi  ;  e  venendo  a 
morte,  chiamò  il  maggior  e  '1  mezzano,  e  fece 
in  lor  presenza  testamento,  e  lasciò  lor  due 
eredi  di  ciò  eh'  egli  aveva  al  mondo,  e  al  mi- 
nore '  non  lasciò  niente.  Fatto  eh'  egli  ebbe 
testamento^  il  figliuol  minore,  che  aveva  nome 
Giannetto,  sentendo  questo,  andò  a  trovarlo  al 
letto  e  gli  disse:  padre  riiio,  io  mi  maraviglio 
forte  di  quello  che  voi  avete  fatto,  a  non  esservi 
ricordato  di  me  in  su  '1  testamento.  Rispose 
il  padre  :  Giannetto  inio,  e*  non  è  creatura,  a 
cui  voglia  rateglio  che  a  te,  e  però  io  non  vq- 


glio  che  dopo  la  morte  mia  tu  stia  qui,  aiizi 
voglio,  com'  ÌQ  son  morto,  che  tu  te  ne  vada 
a  Vinegia  a  un  tuo  santolo,  che  ha  nome  mes- 
sere Ansaldo,  il  quale  non  ha  figliuolo  nessuno, 
e  hammi  scritto  più  volte  eh*  io  te  gli  mandi.- 
E  sotti  dire  eh'  egli  è  il  più  ricco  mercatante 
che  sia  oggi  tra*  Cristiani.  .E  però  voglio  che 
come  io  son  morto,  tu  te  ne  vada  a  lui,  e  gli 
porti  questa  lettera  ;  e  se  tu  saprai  falre,  tu  ri- 
marrai ricco  uomo.  Disse  il  figliuolo:  padlre 
mio,  io  sono  apparecchiato  a  fare  ciò  che  voi 
mi  comandate;  di  che  il  padre  gli  die  la  bene- 
dizione, e  ivi  a  pochi  dì  si  morì,  e  tutti  i  fi- 
gliuoli ne  fecero  grandissimo  lamento,  e  fecero 
al  corpo  quello  onore  che  si  gli  conveniva.  E 
poi  ivi  a  pochi  dì,  questi  due  fratelli  chiama- 
rono Giannetto,  e  sì  gli  dissero:  fratello  no- 
stro, egli  è  vero  che  nostro  padre  fece  testa- 
mento, e  lasciò  eredi  noi,  e  di  te  non  fé  veruna 
menzione;  nondimeno  tii  se*  pure  nostro  fra- 
tello, e  per  tanto  a  quell'  ora  manchi  a  te,  che 
a  noi,  quello  che  e'  è.  Rispose  Giannetto: 
fratelli  miei,  io  vi  ringrazio  della  vostra  pro- 
ferta;  ma  quanto  a  me,  1*  animo  mio  ed'  an- 
dare a  procacciare  mia  ventura  in  qualche  par- 
te; e  così  son  fermò  di  fare,  e  vói  v'  abbiate 
1'  eredità  segnata  e  benedetta.  Onde  i  fratelli 
veggendo  la  volontà  sua,  diedergli  un  cavallo  e 
danari  per  le  spese.  Giannetto  prese  commiato 
da  loro,  e  andossene  a  Vinegia,  e  giunse  al  fon- 
daco di  messere  Ansaldo,  ediègli  la  lettera  che 
il  padre  gli  aveva  dato  innanzi  che  morisse. 
Per  che  messere  Ansaldo  leggendo  questa  let- 
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tera,  conobbe  che  costui  era  il  figliuolo  del 
suo  carissimo  Bindo;  e  come  1*  ebbe  letta.,  di 
subito  1*  abbracciò,  dicendo  :  ben  venga  il  fi- 
^liuoccio  mio,  il  quale  io  ho  tanto  desiderato; 
e  subito  lo  domandò  di  Bindo,  dove  Giannetto 
gli  rispose  eh*  egli  era  morto;  per  eh*  egli  con 
molte  lagrime  1*  abbracciò  e  basciò,  e  disse: 
ben  mi  duole  la  morte  di  Bindo,  perch*  egli 
m*  aiutò  guadagnare  gran  parte  di  quel  eh'  io 
ho;  ma  tanta  è  1'  allegrezza  eh*  io  ho  ora  di  te, 
che  mitiga  quel  dolore.  E  fecelo  menare  a 
casa,  e  comandò  a*  fattori  suoi,  e  a'  compagni, 
e  a*  scudieri  e  a*  fanti,  e  quanti  n*  erano  in  ca- 
sa, che  Giannetto  fosse  ubidito  e  servito  più 
che  la  sua  persona.  E  prima  a  lui  consegnò  le 
chiavi  di  tutti  i  suoi  contanti,  e  disse  :  figliuolo 
mio,  ciò  che  e*  è,  spendi  es  vesti  e  calza  oggi 
mai  come  ti  piace,  e  metti  tavola  a'  cittadini, 
e  fatti  conoscere;  però  eh*  io  lascio  a  te  questo 
pensiero,  e  tanto  meglio  ti  vorrò,  quanto  più 
ben  ti  farai  volere.  Per  che  Giannetto  comin- 
ciò a  usare  co*  gentiluomini  di  Vinegia,  a  fare 
corti,  desinari,  a  donare,  e  vestir  famigli  e  a 
comperare  di  buoni  corsieri,  e  a  giostrare  e  ba- 
gordare, come  quel  eh'  era  esperto  e  pratico,  t 
magnanimo  e  cortese  in  ogni  cosa  ;  e  beri  sa- 
peva fare  onore  e  cortesia  dove  si  conveniva,  e 
sempre  rendeva  onore  a, messere  Ansaldo,. più 
che  se  fosse  stato  cento  volte  suo  padre.  E 
seppesi  si  saviamente  mantenere  con  ogni  ma- 
niera di  gente,  che  quasi  il  comune  di  Vinegia 
gli  voleva  bene,  veggendolo  tanto  savio  e  con 
tanta  piacevolezza,  e  cortese  oltre  a  misura; 
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di  che  le  donne  e  gli  uomini  ne  parevano  itmai^ 
morati^  e  messere  Ansaldo  non  vedeva  più  ol- 
tre che  lui,  tanto  gli  piacevano  i  modi  e  le  ma- 
niere sue.  Né  si  faceva  quasi  niuna  festa  in 
Vinegia,  che  *1  detto  Giannetto  non  vi  fosse 
invitato,  tanto  gli  era  voluto  bene  da  ogni  per- 
sona* Ora  avvenne  che  due  suoi  cari  compa- 
gni volsero  andare  in  Alessandria  con  loro  mer- 
catanzie  con  due  navi,  com*  erano  usati  di  fare 
ogni  anno;  onde  eglino  il  dissero  a  Giannetto, 
dicendo  :  tu  devresti  dilettarti  del  mare  ton  noi, 
per  vedere  del  mondo,  e  massimamente  quel 
Damasco  e  quel  paese  di  là.  Rispose  Gian- 
netto: in  buona  fé  eh'  io  verrei  molto,  volen- 
tieri, se  '1  padre  mio  messere  Ansaldo  mi  desse 
la  parola.  Disser  costoro  :  noi  faremo  sì  eh*  e'  te 
la  darà,  e  sarà  contento.  E  subito  se  n'  an- 
darono a  messer  Ansaldo,  e  dissero:  noi  vi  vo- 
gliamo pregare,  che  vi  piaccia  di  dare  parola  a 
Giannetto  che  ne  venga  in  questa  primavera 
con  noi  in  Alessandria,  e  che  gli  forniate  qual- 
che legno  o  nave,  acciò  eh*  egli  vegga  un  poco 
del  mondo.  Disse  messere  Ansaldo:  io  son 
contento,  se  piace  a  lui.  Risposero  costoro: 
messere,  egli  è  contepto.  Per  che  messer  An- 
saldo subito  gli  fé  fornire  una  bellissima  nave, 
e  fella  caricare  di  molta  mercatanzia,  e  guer- 
nire  di  bandiere  e  d*  armi  quanto  fé*  mestiero. 
E  dipoi  eh*  ella  fu  acconcia,  messere  Ansaldo 
comandò  al  padrone  e  a  gli  altri  che  erano  al 
servizio  della  nave,  che  facessero  ciò  che  Gian- 
netto comandasse  loro,  e  che  fosse  loro  rac- 
comandato; però  eh*  io  non  lo  mando,  diceva 
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^li,  per  guadagno  che  io  voglia  eh*  e*  faccia, 
ma  perch*  egli  vjidà  a  suo  diletto  veggendo  il 
mondo.     E  quando  Giannetto  fu  per  montar, 
tutta  Vinegia  trasse  a  vedere,  perchè  di  gran 
tempo  non  era  uscita  di  Vinegia  una  nave  tanto 
bdla  e  tanto  ben  fornita,  quanto  quella.     E  a 
ogni  persona  incresceva  della  sua  partita  ,•  e  così 
prese  commiato  da  messere  Ansaldo  e  tutti  i 
suoi  conipagni,  ed  entrarono  in  mare,  e  alzarono 
le  vele,  e  presero  il  camino  d*  Alessandria  nel 
nome  di  Dio  e  di  buona  ventura.     Ora  essendo 
questi  tre  compagni  in  tre  navi,  e  navicando 
più  e  più  dì,  avvenne  che  una  mattina  innanzi 
giorno  il  detto  Giannetto  vide  un  golfo  di  mare 
con  un  bellissimo  porto,  e  domandò  il  padrone 
come  «i  chiamava  quel  porto;  il  quale  gli  ri- 
spose:  messere,  quel  luogo  è  d*  una  gentil- 
donna vedova,  la  quale  ha  fatto  pericolare  molti 
signori.    Disse  Giannetto  :  come?   Rispose  co- 
stui :  messere,  questa  è  una  bella  donna  e  vaga, 
e, tiene  questa  legge;  che  chiunque  v*  arriva, 
convien  che  la  sera  finga  di  andare  a  dormirei  e 
sia  poscia  capace  di  far  festa  per  tutta  la  notte 
seHza  mai  addormentarsi^   e  se  lo  fa,  eh'  e'  la 
tolga  jier  moglie,  ed  è  signora  del  porto  e  di 
tutto  *1  paese;  e  s*  eglino»  riesce  alla  pruova, 
f)erde  tutto  ciò  eh'  egli  ha.     Pensò  Giannetto 
fra  se  un  poco,  e  poi  disse:  trova  ogni  modo' 
che  tu  vuoi,  e  pommi  a  quel  porto.     Disse  il 
padrone:  messere,  guardate  ciò  che  voi  dite, 
però  che  molti  signori  vi  sono  iti,  che  ne  sono 
rimasi  diserti.     Disse  Giannetto:  non  t*  im- 
Vox.  V.  B 


pacciare  in  altro;  fa  quel  eh'  io  ti  dico;  e  cosil 
fu  fatto,  che  subito  volsero  la  nave,  e  calaronsi 
in  quel  porto,  che  i  compagni  dell'  altre  navi 
non  se  ne  furono  accorti  niente.     Per  che  la 
mattina  si  sparse  la  novella,  come  questa  bella 
nave  era  giunta  in  porto;  tal  che  tutta  la  gente 
trasse  a  vedere,  e  fu  subito  detto  alla  donna,  sì 
eh*  ella  mandò  per  Giannetto,  il  quale  incoii* 
tanente  fu  a  lei,  e  con  molta  riverenza  la  salu- 
tò, ed  ella  lo  prese  per  mano,  e  domandoUo  chi 
,egli  era  e  donde,  e  se  e*  sapeva  1'  usanza  del 
paese.     Rispose  Giannetto  che  sì,  e  chq  non 
v'  era  ito  per  nessuna  altra  cosa.   Ed  ella  disse: 
e  voi  siate  il  ben  venuto  per  cento  volte  ;  e  così 
gli  fece  tutto  quel  giorno  grandissimo  onore,  e 
.fece  invitare  baroni  e  conti  e  cavalieri  assai, 
eh'  ella  aveva  sotto  se,  perch'  e*  tenessero  com- 
pagnia a  costui.     Piacque  molto  a  tutti  i  ba- 
roni la  maniera  di  Giannetto,  e  '1  suo  essere 
costumato  e  piacevole  e  parlante;  sì  che  quasi 
ognuno  se  ne  innamorò,  e  tutto  quel  giorno  si 
danzò  e  si  cantò,  e  feccsi  festa  nella  Corte  per 
amore  di  Giannetto;   e  ognuno  sarebbe  stato 
contento  d'  averlo  avuto  per  signore.     Ora  ve- 
nendo la  sera,  la  donna  lo  prese  per  mano,  e 
menoUo  in  camera  e  disse  :  e'  mi  pare  ora  £  an^ 
darvi  a  posare.     Rispose  Giannetto:  Madonna  Ì9  ' 
son  pronto;  e  subito  vennero  due  damigelle, 
1'  una  con  vino,  e  1*  altra  con  confetti.     Disse 
la  donna:  io  so  che  voi  avete  colto  sete,  però 
bevete.     Giannetto  prese  de*  confetti,  e  bevve 
di  questo  vino,  il  quale  era  lavorato  da  far  dor- 
mire, ed  egli  noi  sapeva,  ed  ebbene  una  mezza 
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tazzaj  perche  gli  parve  buóno^  e  subitamente 

si  spogliò  e  andossi  a  riposare.     E  come  egli 

giunse  nel  letto,  così  fu  addormentato,  né  si 

risentì  infino  alla  mattina,  eh*  era  passata  terza. 

Per  che  la  donna  quando  fu  giorno  si  levò,  e  fé 

cominciare  a  scaricare  la  nave,  la  quale  troyp 

piena  di  molta  ricca  e  buona  mercatanzìa.    Ora 

essendo  passata  la  terza,  le  cameriere  della  donna 

andarono  al  letto  a  Giannetto,  e  fecerlo  levare 

e  dissergli  che  s'  andasse  con  Dio;  però  eh*  egli 

aveva  perduto  la  nave,  e  ciò  che  v*  era;  di  che 

e'  si  vergognò,  e  parvegli  avere  mal  fatto.     La 

donna  gli  fece  dare  un  cavallo  e  danari  per  le 

spese,  ed  egli  se  n*  andò  tristo  e  doloroso,  e  ven- 

nesene  verso  Vinegia;  dove,  come  fu  giunto, 

non  volle  andare  a  casa  per  vergogna,  ma  di 

notte  se  n'  andò  a  casa  d'  un  suo  compagno,  il 

qual  si  maravigliò  molto,  e  gli  disse:  oimè! 

Giannetto,  eh*  è  questo?    Ed  egli  rispose:  la 

nave  mia  percosse  una  notte  in  uno  scoglio,  e 

ruppesi  e  fracassossi  ogni  cosa,  e  chi  andò  qua^ 

echi  là;  io  m*  attenni  a  un  pezzo  di  legno, 

che  mi  gittò  a  proda,  e  così  me  ne  sono  venuto 

per  terra,   e  son  qiii.     Giannetto  stette  più 

giorni  in  casa  di  quésto  suo  compagno,  il  quale 

andò  un  dì  a  visitare  messere  Ansaldo,  e  trom 

vollo  molto  maninconoso.    Disse  messere  Àn* 

saldo:  io  ho  sì  grande  la  pau»,  che  questo  mio 

.figliuolo  non  sia  morto,  o  che  '1  mare  non  gli 

faccia  male,  eh*  io  non  trovo  luogo,  e  non  ho 

bene;  tanto  è  V  amore  eh*  io  gli  porto.    Disse 

questo  giovane  :  iq  ve  ne  so  dire  novelle,  eh*  c^li 


Tia  rotto  ih  ìmi^e  è  perduto  òghi  cosa,  salerò 
'ch*  égli  è  cannato.  Disse  messere  Ansaldo^ 
Lodato  sia  Dio!  pur  eh*  égli  sia  campato,  io 
-ioti  contento;  dell'  avere  eh*  è  perduto,  noh 
rtii  curo.  Ov*  è  ?  Questo  giovane  rispose  :  égli 
è  in  casa  mia;  e  di  subito  messere  Ansaldo  si 
mosse,  e  volle  andare  a  vederlo.  E  com*  egli 
lo  vide,  subito  corse  ad  abbracciarlo  e  disse: 
figliuol  mio,  hon  ti  bisogna  vergognar  di  ine, 
eh*  egli  è  usanza  cTie  delle  navi  rompano  ih 
mare;  e  però,  figliuol  mio,  non  ti  sgomentare; 
poiché  non  t*  hai  fatto  male,  io  son  cdntentò, 
€  ménosselo  a  casa  setnpre  confortandolo.  La 
novèlla  si  sparse  per  tutta  Vinegia,  e  a  ognuno 
increscéva  del  danno  che  aveva  avuto  Gian- 
netto. Ora  avvenne  eh*  indi  a  poco  tempo 
quei  suoi  compagni  tornarono  d'  Alessandria, 
e  tutti  ricchi  ;  e  com*  eglino  giiirisèro,  dotìian- 
daronò  di  Glahnetto,  e  fu  loro  detta  ògrii  cosa; 
per  che  subito  corsero  ad  abbracciarlo;  dtcèh- 
do:  come  ti  Jjaftiéti  tu,  ò  dove  andasti?  cHe 
libi  hoh^potertìino  hìki  sapere  nulla  di  te,  e  tor- 
liittimo  indiètro  tutto  ^uel  giórno,  riè  mài  ti 
potemmo  vedere,  he  sapere  dove  tu  f3ssi  ito; 
e  h*  abbiamo  avuto  tianto  dolore,  che  jiefr  ttitto 
'Questo  camìho  hbh  ci  slàhib  potuti  ràilegtaiiè, 
credendo  che  tu  foséi  .morto.  Rispose  Òlail- 
nettó:  e*  si  lèvò^tìh  Vènto  Ih  còiitrarro  ih  tm 
gomitò  di  mare,  che  menò  la  nàve^hlià  a  ^Jibhibo 
a  ferire  in  uno  écÒgHo  eh*  èra  J>réi^so  a  terrà, 
che  appena  càhijSài,  ^é'  égtii  coia  ahtìò  isdttosò- 
^iìra.  E  <iuè^ta  e  là  s^ètìsa-  éhé'<iiàf^étio  -diS, 
per  non  iscoprire  il-dffetto  suo.    E  sì  fecero 
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ìmi^jfie  la  fe$ta  gi;:andej  riRgraziando  Iddio  pur 
ch'egli  era  can^pato^  dicendo:  a  quest'  altra 
pi:in>avera,  conia  grazia  di  Dio^  guadagneremo 
ciò  che  tu  hai  perduto  a  questa  volta^  e  però 
*  aftendiamp  a  darci  buon  tempo  senza  manio^ 
cqnia*    £  così  attesero  a  da^^i  piacere  e  buon 
tempo,    coin*   erano  usanti  prima.      Ma  pure 
Giannetto  non  faceva  se  non  pensare,  com'  egli 
pptesse  tornare  a  quella  donna,  imaginando  e 
dicendo:  per  certo  e*  conviene  eh*  io  1*  abbia 
per  nfiQglie,  o  io  yi  morrò;  e  quasi  non  si  po- 
teva rallegrare*     Per  che  messere  Ansaldo  gli 
dissi^  più  volte:  np^  ti  dare  maninconi^,  che 
noi  abbiane  ^P^P^-  roba,  che  npi  ci  possiamo 
stare  mo)tp  bene.     Rispose  Gia.nnetto  :  Signor 
Hìio,  io  non  s^rò  niai  contento^  se  io  non  rifò 
UA'  altr^  yplt^  questa  andata*     Onde  veggendp 
pure  messere  VV^saldo  la  volontà  sua,  quando 
fu  il  tempo  gli  fornì  un*  altra  i^ave  di  più  mer- 
catanzia  che  la  primai  e  4i  più  valuta;  tal  che 
in  quella  m|s^  la  m;^ggior  parte  di  ciò  eh*  egli 
aveva  al  mq^ido.     I  compagni,  quando  ebbprp 
fornite  le  navi  loro  di  ciò  che  faceva  me^tiero, 
entrarono  in  m^re  con  Giannetto  insienae,  e 
fecer  vela  e  pre^ro  lor  yi^ggio.     E  i^avic^ndo 
più  ^  più  giorni,  Giannetto  stava  sempre  at- 
tsnto  di  iiyn^i^c  il  pprtp  di  quella  4onna,  il 
qu^le  ^  chi^mav^  il  porto  della  donna  del  Bel- 
Q^Qi^e.     £  g^ugnef^dp  una  notte  alla  fqc^e  4^ 
quc^p  ppfto,  il  c|uaje  er,^  in  un  gomi(p  di 
marie,  Qi^n^^tp  V  ejbjb^  §ubito  conosciiitp,  ^e 
fs  yi^lg^e  1^  ¥(4?  9  'l  tiifìppe  p  calovvisi  dentrp^ 
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tal  che  i  compagni,  eh'  erano  nell*  altre  navlj^ 
ancora  non  se  n*  accorsero.  '  La  donna  levan-» 
dosi  la  mattina^  e  guardando  giù  nel  porto,  vide 
sventolare  le  bandiere  di  questa  nave,  e  subito 
1-  ebbe  conosciute,  e  chiamò  una  sua  cameriera 
e  disse:  conosci  tu  quelle  bandiere?  Disse  la 
cameriera:  madonna,  ella  pare  la  nave  di  quel 
giovane  che  ci  arrivò,  ora  fa  uno  anno,  che  ci 
iTìise  cotanta  dovizia  con  quella  sua  mcrcatan- 
zia.  Pisse  la  donna:  per  certo  tu  dì  il  vero; 
e  veramente  che  costui  non  meno  che  gran  fatto 
debbe  essere  innamorato  di  me  ;  però  eh'  io  non 
ce  ne  vidi  mai  nessuno,  che  ci  tornasse  più  che 
una  volta.  Disse  la  cameriera:  io  non  vidi 
mai  il  più  cortese  né  il  più  grazioso  uomo  di 
lui.  La  donna  mandò  per  lui  donzelli  e  scu«* 
dieri  assai,  i  quali  con  molta  festa  Io  visitarono, 
^d  egli  con  tutti  fece  allegrezza  e  festa  ;  e  così 
venne  su  nel  castello  e  nel  cospetto  della  donna. 
E  quando  ella  lo  vide,  con  grandissima  festa  e 
allegreiza  1*  abbracciò,  ed  egli  con  molta  rive- 
renza abbracciò  lei.  E  cosi  stettero  tutto  quel 
giorno  in  festa  e  in  allegrezza,  però  che  la 
donna  fece  invitare  baroni  e  donne  assai,  i  quali 
vennero  alla  Corte  a  far  festa  per  amore  di  . 
Giannetto;  e  quasi  a  tutti  i  baroni  n*  incre- 
sceva, e  volentieri  V  averebbono  voluto  per  si- 
gnore per  la  sua  tanta  piacevolezza  e  cortesia; 
e  quasi  tutte  le  donne  n*  erano  innamorate,  veg-? 
gendo  con  quanta  misura  e*  guidava  una  danza, 
e  sempre  quel  suo  viso  stava  allegro,  che  ognu- 
no s*  avvisava  eh*  e'  fosse  figliuolo  di  qualche 
gran  signore.    E  veggendo  il  tehipo  d*  andare 
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à  dormire,  questa  donna  prese  per  mano  Gian- 
netto e  disse:  andate  a  posare^  ed  ecco  venire 
due  damigelle  con  vino  e  confetti,  e  quivi  be- 
verono  e  confettaronsi,  e  poi  s*  andò  a  letto,  e 
com*  egli  fu  nel  letto,  così  fu  addormentato. 
E  quando  venne  la  mattina,  la  donna  subito 
mandò  a  fajre  scaricare  quella  nave.     Passato 
poi  terza,  Giannetto  si  risentì,  e  cercò  per  la 
donna  e  non  la  trovò;    alzò  il  capo  e  vide 
eh'  egli  era  alta  mattina;  levossi  e  cominciossi 
a  vergognare;  e  così  gli  fu  donato  un  cavallo  e 
danari  per  ispendere  e  dettogli  :  tira  via,  ed  egli 
con  vergogna  subito  si  partì  tristo  e  maninco- 
noso;  e  infra  molte  giornate  non  ristette  mai 
che  giunse  a  Vinegia,  e  di  notte  se  ne  andò  a 
casa  di  questo^  suo  compagno,  il  quale  quando 
lo  vide,  si  die  maggior  maraviglia  del  mondo* 
dicendo  :  oimè  !  eh*  è  questo  ?  Rispose  Gian- 
netto: ^  male  per  me;  che  maladetta  sia  la  for- 
tuna mia,  che  mai  ci  arrivai  in  questo  paese! 
Disse  questo  suo  compagno:  per  certo  tu  la 
puoi  ben  maladire,  però  che  tu  hai  diserto  que- 
sto messere  Ansaldo,  il  quale  era  il  maggiore 
e  '1  più  ricco  mercatante  che  fosse  tra*  Cri- 
stiani; e  peggio  è  la  vergogna  che  '1  danno. 
Giannetto  stette  nascoso  più  dì  in  casa  questo 
suo  compagno,  e  non  sapeva  che  si  fare  né  che 
6Ì  dire,  e  quasi  si  voleva  tornare  a  Firenze  sen- 
za far  motto  a  messere  Ansaldo;  e  poi  si  deli- 
berò pure  d*  andare  a  lui,  e  così  fece.     Qiiando 
messere  Ansaldo  lo  vide,  si  levò  ritto,  e  corse 
td  abbracciarlo  e  disse:  ben  venga  il  fìgliuol 
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niio,  e  Giannetto  lagrìmando  abbracciò  lui» 
Disse  messere  Ansaldo,  quando  ebbe  intesa 
tutto  :  sai  coni*  è,  Giannetto  ?  non  ti  dare  pun- 
to di  maninconia;  poi  eh*  io  t'  ho  riavuto,  io 
son  contento.  Ancora  e*  è  rimaso  tanto  che 
noi  ci  potremo  stare  pianamente.  Egli  è  usan- 
za del  mare  ad  altri  dare,  ad  altri  togliere.  La 
novella  andò  per  tutta  Vinegia  di  questo  fatto, 
e  ognuno  diceva  di  messere  Ansaldo,  e  grave- 
mente gì'  incresceva  del  danno  eh'  egli  aveva 
avuto,  e  convenne  che  messere  Ansaldo  ven- 
desse di  molte  possessioni  per  pagare  i  creditori 
che  gli  avevano  dato  la  roba.  Avvenne  che 
quei  compagni  di  Giannetto  tornarono  d'  Ales- 
sandria molto  ricchi;  e  giunti  in  Vinegia  fu 
lor  detto  come  Giannetto  era  tornatp,  e  come 
egli  aveva  rotto  e  perduto, ogni  cosa;  di  che 
essi  si  maravigliarono  dicendo:  questo  è  il  mag- 
gior fatto  che  si  vedesse  mai;  e  andarono  a 
messere  Ansaldo  e  a  Giannetto,  e  farcendogli 
gran  festa,  dissero,  messere,  non  vi  sgomen- 
tate, che  noi  intendiamo  d'  andare  questo  altro 
anno  a  guadagnare  per  vói  ;  però  che  noi  siamo 
stati  cagione  quasi  di  questa  vostra  perdita,  da 
che  noi  fummo  quegli,  che  inducemmo  Gian- 
netto a  venire  con  noi  da  prima,  e  però  non  te- 
mete, e  mentre  che  noi  abbiamo  della  roba, 
fatene  come  della  vostra.  Messere  Ansaldo  gli 
ringraziò,  e  disse  che  bene  aveva. ancora  tanto 
che  ci  potevano  stare.  Ora  avvenne  che  stando 
sera  e  mattina  Giannetto  sopra  questi  pensieri^ 
e'  non  si  poteva  rallegrare,  e  messere  Ansaldo  lo 
dpmandò  quello  eh'  egU  aveva,  ed  egli  rispose: 


ìù  non  sarò  mai  coneeoto^  s'  io  non  racquisto 
quello  eh'  io  ho  perduto.  Disse  messere  An- 
saldo: figliuol  mio^  io  non  voglio  che  tu  vi 
vada  più;  però  eh-  egli  è  il  meglio  che  noi  ci 
stiamo  pianamente  con  questo  poco  che  noi  ab- 
biamo^  che  tu  lo  metta  più  a  partito.  Rispose 
Giannetto:  io  son  fermo  di  fare  tutto  quel 
eh' io  posso,  perch'io  mi  riputerei  ingrandissima 
vergogna  a*  io  atessi  a  questo  modo.  Per  che 
veggendo  messere  Ansaldo  la  volontà  sua,  si 
dispose  a  vendere  ciò  eh*  egli  aveva  al  mondo^ 
e  fornire  a  costui  un'  altra  nave  ;  e  così  fé'  che 
vendè,  tal  che  non  gli  rimase  niente,  e  fornì 
una  bellissima  nave  di  mercatanzia.  E  perchè 
gli  mancavano  dieci  mila  ducati,  andò  a  un 
Giudeo  a  Mestri,  e  aceattògli  con  questi  patti 
e  condizioni^  che  s*  egli  nonvglie  l'avesse  ren- 
duti  dal  detto  di  a  San  Giovanni  di  giugno 
prossimo  a  venire^  che  '1  Giudeo  gli  potesse 
levare  una  libra  di  carne  d'  addosso  di  qualun^ 
que  luogo  e'  volesse  ;  e  cosi  fu  dontento  messere 
Ansaldo,  e  '1  Giudeo  di  questo  fece  trarre  carta 
autentica  con  testimoni,  e  con  quelle  (jautele 
e  solennità,  che  intorno  a  ciò  bisognavano,  e 
poi  gli  annoverò  diecimila  ducati  d'  oro» 
de*  quali  danari  messere  Ansaldo  forni  ciò  che 
mancava  alla  nave;  e  se  V  altre  due  furono 
belle,  la  terza  fu  molto  più  ricca  e  me*  fornita; 
e  così  i  compagni  fornirono  le  loro  due,  con 
animo  che  ciò  eh'  eglino  guadagnassero  fosse 
di  Qiannetto.  £  quando  fu  il  tempo  d'  an- 
da/e,  essendo  per  movere,  messere  Ansaldo 
disse  a  Giannetto:  figliuol  mio,  tu  vai  e  vedi 


lìdi*  obligo  eh*  io  rimango;  d*  una  grazia  ti 
prego,  che  isc  pure  tu  arrivassi  male,  che  ti 
piaccia  venire  a  vedermi,  sì  eh*  io  possa  vedere 
te  innanzi  eh*  io  moia,  e  andronne  contento. 
Giannetto  gli  rispose  :  messere  Ansaldo,  io  farò 
tutte  quelle  cose  eh*  io  creda  piacervi.  Mes- 
sere Ansaldo  gli  die  la  sua  benedizione,  e  così 
presero  commiato  e  andarono  a  loro  viaggio. 
Avevano  questi  due  compagni  sempre  cura  alla 
nave  di  Giannetto,  e  Giannetto  andava  sempre 
avvisato  e  attento  di  èalarsi  in  questo  porto  di 
Belmonte.  Per  eh*  e*  fé*  tanto  con  uno  de*  suoi 
nocchieri,  che  una  notte  e*  condusse  la  nave 
nel  porto  di  questa  gentildonna.  La  mattina 
rischiarato  il  giorno,  i  compagni  eh*  erano 
nell*  altre  due  navi  ponendosi  mente  intorno, 
e  non  veggendo  in  nessun  luogo  la  nave  di 
Giannetto,  dissero  fra  loro:  per  certo  questa  è 
la  mala  ventura  per  costui,  e  presero  per  partito 
di  seguire  il  camin  loro,  facendosi  gran  mara- 
viglia di  ciò.  Ora  essendo  questa  nave  giunta 
in  porto,  tutto  quel  castello  trasse  a  vedere, 
sentendo  che  Giannetto  era  tornato,  e  maravi- 
gliandosi di  ciò  molto,  e  dicendo:  costui  dee 
essere  figliuolo  di  qualche  grand*  uomo,  con- 
siderando eh*  egli  ci  viene  ogni  anno  con  tanta 
mercanzia  e  con  si  be*  navigli;  che  volesse, Id- 
dio, eh*  egli  fosse  nostro  signore;  e  così  fu 
visitato  da  tutti  i  maggiori,  e  da  baroni  e  cava- 
lieri di  quella  terra,  e  fu  detto  alla  donna  come 
Giannetto  era  tornato  in  porto.  Per  che  ella  si 
fece  alle  finestre  del  palazzo,  e  vide  questa  bel- 
lissima navej  e  conobbe  le  bandiere,  e  di  ciò  £ìi 
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fece  ella  il  segno  della  santa  croce»  dicendo: 
per  certo  che  questi  è  qualche  gran  fatto»  ed  è 
quell'  uomo  che  ha  messo  dovizia  in  questo 
paese;  e  mandò  per  lui.  Giannetto  andò  a  lei 
con  molte  abbracciate,  e  si  salutarono  e  fecersi 
riverenza,  e  quivi  s*  attese  tutto  quel  giorno  a 
fare  allegrezza  e  festa,  e  fessi  per  amor  di  Gian-i* 
netto  una  bella  giostra,  e  molti  baroni  e  cava- 
lieri giostrarono  quel  giorno,  e  Giannetto  volle 
giostrare  anch*  egli,  e  fece  il  dì  miracoli  di  sua 
persona,  tanto  stava  bene  nel!'  armi  e  a  ca- 
vallo ;  e  tanto  piacque  la  maniera  sua  a  tutti  i 
baroni,  che  ognuno  lo  desiderava  per  signore. 
Ora  avvenne  che  la  sera,  essendo  tempo  d'  an- 
dare a  posarsi,  la  donna  prese  jper  mano  Gian^^ 
netto  e  disse  :  andate  a  posarvi  ^  ed  essendo  sull*  u- 
scio  della  camera,  una  cameriera  della  donna^ 
cui  incresceva  di  Giannetto,  si  gì*  inchinò  così 
alP  orecchio,  e  disse  pianamente:  fa  vista  di 
bere,  e  non  bere  stasera.  Giannetto,  intese  le 
parole,  ed  entrò  in  camera,  e  la  donna  disse:  io 
so  che  voi  avete  colto  sete,  e  però  io  voglio  che 
voi  beate  prima  che  v'  andiate  a  dormire;  e 
subito  vennero  due  donzelle,  che  parevano  due 
angioli,  con  vino  e  confetti  al  modo  usato,  e 
sì  attesero  a  dar  bere.  Disse  Giannetto:  chi 
si  terrebbe  di  non  bere,  veggendo  queste  due 
damigelle  tanto  belle?  di  che  la  donna  rise.  E 
Giannetto  prese  la  tazza,  e  fé  vista  di  bere  e 
cacciosselo  giù  pel  seno,  e  la  donna  si  credette 
cih*  egli  avesse  bevuto,  e  disse  fra  '1  suo  cuore: 
tu  cònducerai  un*  altra  nave,  che  questa  hai  tu 
perduta^    Giannetto  se  n*  andò  nel  letto,  e  sen* 


tissi  mtto  chiaro  e  di  buon^  volontà;  ofuie  di  Ut 
a  paco  svegliò  i  servi  e  propose  di  festeggiare  pm 
tutta  quella  notte  i  come  fu  fatto  ;  di  qbe  la  donna 
fu  più  che  contenta  e  la  mattinafece  adunare  tMti 
i  baroni  e  cavalieri^  e  altri  cittadini^  e  disse  loro.  : 
Giannetto  è  vostro  signore,  e  però  attendete  ^, 
far  festa  •  di  che  subito  per  la  terrs^  si  levò  il 
rpmore,  gridando:  viva  il  signore,  y iva  il  si- 
^ore,  e  dà  nellè^ campane  e  ne  gli  stromenti 
sc^ns^ndo  a  festa  ;  e  mandos$i  per  molti  baroni  e 
cpnpi  eh*  erano  fuor  del  castello,  dicendo  loro: 
venite  a  vedere  il  signor  vostro  ;  e  quiyi  si  co- 
minciò una  grande  e  bellissima  festa.    E  quan- 
di Giannetto  uscì  della  camera,  fu  fattq  cava- 
liere je  posto  sulla  sedia,  e  dato  gli  fu  la  bac- 
chetta in  mano,  e  chiamato  signore  con  molta 
trionfo  e  gloria,     E  poi  che  tutti  i  baroni  e  le 
donne  furono  venute  a  Corte,  egli  sposò  questa 
gentildonna  con  tanta  festa,  e  con  tanta  alle- 
grezza, che  non  si  potrebbe  né  dire  né  imagi- 
nare»     Per  che  tutti  i  baroni  e  signori  del  paese 
vennero  alla  festa  a  fare  allegrezza,  giostrarci 
armeggiare,  danzare,  cantare  e  sonare,  con  tutte 
quelle  cose  che  s*  appartengono  a  far  festa. 
Messer  Giannetto,  come  magnanimo,  comin- 
ciò a  donare  drappi  di  seta  e  altre  ricche  cpse 
eh*  egli  avcvja  recate,  e  diventò  virile,  e  f^ces; 
temere  a  m^n^ienere  ragione  e  giustizia  ^.  og^i 
maniera  di  gente,  e  cosi  si  stava  ii^  quiesta  fe^t^ 
e  allegrezza,  e  nop  si  curava  né  ricordava  di 
messere  Ansaldo  cattivello,  eh*  era  rin)ia9o  pc- 
gnp  per  dieci  mila  <ÌMC^|:i  a  quel  Giu^eq.    Qrg. 
essendo  un  giorno  messer  GÌMRettp  al}»  ftn^r' 
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itrà  dd  palazzo  con  la- danna  sua,  vide  pàsTsait 
per  fiafeza  una  brigata  d'  uomini  con  torchÌ€ttì 
ih  ittmno  accesi,  i  quali  andavano  n  offerire. 
Disse  mescer  Giannetto  :  che  vuol  dir  quello? 
Rispose  la  dònna:  quella  è  una  brigata  d*  ar- 
téfici che  vanno  a  offerire  alla  Chiesa  di  Sali 
Giovanni,  perdi*  egli  è  oggi  la  festa  sua;    Mes- 
cer Giartnetto  si  ricordò  allora  di  messere  An- 
saldo, e  levossi  dalla  finestra,  e  trasse  un  gran 
sosf)iro,  e  tutto  si  cambiò  nel  viso,  e  andava 
ài  giù  in  su  per  la  sala  più  volte,  pensando  so- 
jpta  quésto  fatto.  ^  La  donna  il  domandò  quél 
eh*  egli  aveva.     Rispose  messer  Giannetto:  io 
tiótì  ho  altro.     Per  che  la  donna  il  cominciò  a 
esàtninare,  dicendo  :  per  certo  voi  avete  qual- 
che cosà,  e  non  lo  volete  dire;  e  tanto  gli  disse 
che  messer  Giannetto  le  contò  come  messere 
Ansaldo  era  rimaso  pegno  per  dieci  mila  du- 
cati, é  quésto  dì  corre  il  termine,  diceva  egli, 
^  pére  ho  gran  dolore  che  mio  padre  moia  per 
me;  perchè  se  oggi  e'  non  glie  li  dà,  ha  a  per- 
dere una  libra  di  carne  d'  addosso.     La  donna 
'disse:  mesèere,  montate  subitamente  a  cavallo 
e  attmVei'sate  per  terra,  che  andrete  più  tosto 
che  per  thai-e,  e  menate  quella  compagnia  che 
vi  piace,  e  portate  cento  mila  ducati,  e  iioh 
instate  mài  éhe  vói  siate  a  Vinegia;  e  se  non  è 
mòrto,  fate  ^di  menarlo  qui.     Per  che  egli  su- 
^bito  fé  tìttre  liella  trombetta,  e  montò  a  cavallo 
^eòil  véHti  cèmpagni,  e  tolse  danari  aissài  e  prese 
il  Mainino  vèrso  Vinegiaé    Ora  avvenite  éhe 
"^tréahrl^itttb  il  termine,    il  Giudeo  'fé  i>igliàre 
*iriessc!re  ^Arisaldo,  e  vdevagli  ^levare  una  libra 


di  carne  d*  addosso;  onde  messere  Ansaldo  tó 
pregava,  che  gli  piacesse  d*  indugiargli  quella 
morte  qualche  dì,  acciocché  se  il  suo  Giannetto 
venisse,  almeno  e*  lo  potesse  vedere.  Disse  il 
Giudeo:  io  son  contento  di  dare  ciò  che  voi 
volete  quanto  allo  *hdugio,  ma  s*  egli  venisse 
cento  volte,  io  intendo  di  levarvi  una  libra  di 
carne  d'  addosso,  come  dicono  le  carte.  Ri- 
spose messere  Ansaldo  eh*  era  contento é  Di 
che  tutta  Vinegia  parlava  di  questo  fatto;  ma  a 
ognuno  ne  incresceva,  e  molti  mercatanti  si 
raunarono  per  volere  pagar  questi  danari,  e  *1 
Giudeo  non  volle  mai,  anzi  voleva  fare  quello 
omicidio,  per  poter*  dire  che  avesse  morto  il 
maggiore  mercatante  che  fosse  tra*  Cristiani. 
Ora  avvenne  che  venendo  forte  messer  Gian- 
netto, la  donna  sua  subito  si  gli  mosse  dietro 
vestita  come  un  giudice  con  due  famigli.  Giu- 
gnendo  in  Vinegia  messer  Giannetto  andò  a 
casa  il  Giudeo,  e  con  molta  allegrezza  abbrac- 
ciò messere  Ansaldo,  e  poi  disse  al  Giudeo  che 
gli  voleva  dare  i  danari  suoi,  e  quel  più  eh'  egli 
stésso  voleva.  Rispose  il  Giudeo  che  non  vo- 
leva danari,  poi  che  non  gli  aveva  avuti  al  tem- 
po, ma  che  gli  voleva  levare  una  libra  di  carne 
d*  addosso,  e  qui  fu  la  quistion  grande,  e  ogni 
persona  dava  il  torto  al  Giudeo;  ma  pure  con- 
siderato Vinegia  essere  terra  di  ragione,  e  il 
Giudeo  aveva  le  sue  ragioni  piene  e  in  pubblica 
forma,  non  si  gli  osava  di  dire  il  contrario  per 
nessuno,  se  non  pregarlo.  Talché  tutti  i  mer- 
catanti di  Vinegia  vi  furono  su  a  pregare  questo 
Giudeo,  ed  egli  sempre  più  duro  che  mai.    Per 
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che  messer  Giannetto  glie  ne  volle  dare  venti 
mila»  e  non  volse^  poi  venne  a  trenta  mila»  e 
poi  a  quaranta  mila»  e  poi  a  cinquanta  mila;  e 
così  ascese  infìno  a  cento  mila  ducati.     Ove  il 
Giudeo  disse:  sai  com'  è?  se  tu  mi  dessi  più 
ducati  che  non  vale  questa  città»  non  gli  torrei 
per  esser  contento;  anzi  i*  vuo*  fare  quel  che 
dicon  le  carte  mie.     E  così  stando  in.  questa 
quistione»    ecco  giugnere  in  Vinegia  questa 
donna  vestita  a  modo  di  giudice»  e  smontò  a 
uno  albergo»  e  1*  albergatore  domandò  un  fami« 
glio:  chi  è  questo  gentil  uomo?     Il  famiglio^ 
già  avvisato  dalla  donna  di  ciò  eh*  egli  doveva 
dire  essendo  di  lei  interrogato»  rispose:  questo 
si  è  un  gentil  uomo  giudice  che  vien  da  Bolo- 
gna da  studio»  e  tornasi  a  casa  sua.     L*  alber« 
gatore  ciò  intendendo»  gli  fece  assai  onore»  ed 
essendo  a  tavola  il  giudice  disse  all'  albergatore: 
come  si  regge  questa  vostra  città?     Rispose 
l*03te:  messere»  faccisi  troppa  ragione.    Disse 
il  giudice:  come?     Soggiunse  1*  oste:  come^ 
messere»  io  ve  lo  dirò.     E*  ci  venne  dà  Firenze 
un  giovane»  il  quale  aveva  nome  Giannetto»  e 
venne  qui  a  un  suo  nonno  che  ha  nome  messere 
Ansaldo»  ed  è  stato  tanto  aggraziato  e  tanto  co-» 
stumato»  che  gli  uomini  e  le  donne  di  questa 
terra  erano  innamorati  di  lui.     £!  non  ci  venne 
mai  in  questa  città  nessuno  tanto  aggraziato 
quanto  era  costui.     Ora  questo  suo  nonno  in 
tre  volte  gli  fornì  tre  navi»  le  quali  furono  di 
grandissima  valuta»  e  ogni  otta  glie  ne  incontrò 
sciagura»  sì  che  alla  nave  da  sezzo  gli  mancò 
ijanari;  tal  qhe  questo  messere  Ansaldo  accattd 
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dieci  mila  ducati  da  un  Giudeo  con  questi  pat- 
ti, che  s*  egli  non  glie  li  avesse  renduti  da  ivi 
a  San  Giovanni  di  giugno  prossimo  che  v^nia, 
il  detto  Giudeo  gli  potesse  levare  una  libra  di 
carne  d*  addosso  dovunque  e*  vdtesse.  Ora  è 
tornato  questo  benedetto  giovane,  e  per  que*  die- 
ci mila  ducati  glie  ne  ha  voluto  dare  cento  mila, 
e  '1  falso  Giudeo  non  vuole;  e  scmvi  stati  a 
pregarlo  tutti  i  buoni  uomini  di  questa  terra, 
e  non  giova  niente.  Rispose  il  giùdice:  que- 
sta quistione  è  agevole  a  diterttiihare.  Disse 
!•  oste:^  se  voi  ci  volete  durar  fatica  a  termi- 
narla, sì  che  quel  buon  uomo  non  muoia,  voi 
n'  acquisterete  la  grazia  e  1'  amore  del  più  vir- 
tuoso giovane  che  nascesse  mai,  e  poi  di  tutti 
gli  uomini  di  questa  terra*  Onde  questo  giu- 
dice fece  andare  un  bando  per  la  terra,  che 
qualunque  avesse  a  diterminare  quistion  nes- 
suna, venisse  da  lui;  ove  fu  dettq'a  mésser 
Giannetto  come  e*  v*  era  venuto  un  giudice  da 
Bologna,  che  determinarebbe  ogni  quistione. 
Per  che  messer  Giannetto  disse  al  Giudeo  : 
andiamo  a  questo  giudice.  Dis^e  il  Giudiso: 
andiamo  ;  ma  venga  dii  vuole,  che  a  ragione  io 
n*  ho  a  fare  quanto  dice  la  carta.  iE  giunti  nel 
cospetto  del  giudice,  e  fattogli  debita  reverenza, 
il  giudice  conobbe  messer  Giannetto,  ma  mes- 
ser Giannetto  non  conobbe  già  lui,  perchè  con 
certe  erbe  s*  era  trasfigurata  la  faccia.  Messer 
Giannetto  e  *1  Giudeo  dissero  ciascuno  la  itt- 
vgion  sua,  e  1^  quistione  ordinatamente  innailsi 
.al  giudice;  il  quale  prese  carte  e  lesselé,  è  pòi 
tdisse  al  Giudeo:  io  voglio  che  tu  ti  tolga  questi 
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cento  mila  ducati,  e  liberi  questo  buon  uomo, 
il  qual  anco  te  ne  sarà  sempre  tenuto.    Rispose 
il  Giudeo:    io  non  ne  farò  niente.     Disse  il 
giudice:  egli  è  il  tuo  meglio.     E  *1  Giudeo, 
che  al  tutto  non  ne  voleva  far  nulla.     Ed*  ac- 
cordo se  n*  andarono  all'  ufficio  diterminato  so- 
pra tali  casi,  e  '1  giudice  parlò  per  messere 
Ansaldo  e  disse  :  oltre  fa  venir  costui  ;  e  fattolo 
venire,  disse  il  giudice:  orsù  lievagli  una  li- 
•4)ra  di  carne  dovunque  tu  vuoi,  e  fa  i  fatti  tuoi. 
Dove  il  Giudeo  lo  fece  spogliare  ignudo,  e  re-< 
cossi  in  mano  un  rasoio,  che  per  ciò  egli  aveva 
fetto  fare.     E  messer  Giannetto  si  volse  al  giu- 
dice, e  disse:  messere,  di  questo  non  vi  pre- 
gava io.     Rispose  il  giudice:  sta  franco,  che 
egli  non  ha  ancora  spiccata  una  libra  di  carne. 
Pure  il  Giudeo  gli  andava  addosso.     Disse  il 
giudice  :  guarda  come  tu  fai  ;  però  che  se  tu  ne 
leverai  più  o  meno  che  una  libra,  io  ti  farò  le- 
vare la  testa.     E  anco  io  ti  dico  più,  che  se 
n'  uscirà  pure  una  gocciola  di  sangue,  io  ti 
farò  morire/^  però  che  le  carte  tue  non  fanno 
menzione  di  spargimento  di  sangue,  anzi  di^ 
cono  che  tu  gli  debba  levare  una  libra  di  car- 
ne, e  non  dicono  né  più  né  meno.    E  per  tanto, 
se  tu  se'  savio,,  tieni  que'  modi  che  tu  credi 
fare  il  tuo  meglio.     E  così  subito  fé  mandare 
per  lo  giustiziere,  e  fegli  recare  il  ceppo  e  la 
mannaia,  e  disse  :  com*  io  ne  vedrò  uscire  goc- 
ciola di  sangue,  così  ti  farò  levare  la  testa.     Il 
Giudeo  cominciò  aver  paura^  e  messer  Gian- 
netto a  rallegrarsi.  .  E  dopo  molte  novelle, 
YoL.V.  e 
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disse  il  Giudeo:  messer  lo  giudice,  voi  he  avete 
saputo  più  di  me;  ma  fatemi  dare  quei  cento 
mila  ducati  e  son  contento.  Disse  il  giudice: 
io  voglio  che  tu  vi  levi  una  libra  di  carne, 
come  dicono  le  carte  tue,  però  eh*  io  non  ti 
darei  un  danaio:  avessìgli  tolti  quando  io  te  gli 
volli  far  dare.  Il  Giudeo  venne  a  nonanta,  e 
poi  a  ottanta  mila,  e  '1  giudice  sempre  più  fer- 
mo. Disse  messer  Giannetto  al  giudice:  dian- 
gli  ciò  che  e'  vuole,  pure  che  ce  lo  renda. 
Disse  il  giudice:  io  ti  dico  che  tu  lasci  fare  a 
me.  '  Allora  il  Giudeo  disse:  datemene  cin- 
quantamila. Rispose  il  giudice:  io  non  te  ne 
darei  il  più  tristo  danaio  che  tu  avessi  mai. 
Soggiunse  il  Giudeo  :  datemi  almeno  i  miei 
dieci  mila  ducati,  che  maladetta  sia  V  aria  e  la 
tèrra.  Disse  il  giudice  :  non  m*  intendi  tu  ?  io 
non  te  ne  vuo*  dar  nessuno;  se  tu  glie  la  vuoi 
levare,  sì  glie  la  lieva;  quando  che  no,  io  ti 
farò  protestare  e  annullare  le  carte  tue.  Tal- 
ché chiunque  v*  era  presente,  di  questo  faceva 
grandissima  allegrezza,  e  ciascuno  si  faceva 
beffe  di  questo  Giudeo,  dicendo  :  tale  si  crede 
uccellare,  eh*  è  uccellato.  Onde  veggendo  il 
Giudeo  eh*  egli  non  poteva  fare  quello  eh*  egli 
avrebbe  voluto,  prese  le  carte  sue,  e  per  istizza. 
tutte  le  tagliò,  e  così  fu  liberato  messere  An- 
saldo, e  con  grandissima  festa  messer  Giannetto 
lo  rimenò  a  casa;  e  poi  prestamente  prese  que<« 
sti  cento  mila  ducati,  e  andò  a  questo  giudice, 
e  trovoUo  nella  camera  che  s'  acconciava  per 
volere  andar  via.'  Allora  messer  Giannetto  gli 
disse:  messere,  voi  avete  fatto  a  me  il  maggior 
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Servigio  che  mai  mi  fosse  fatto;  e  però  io  vo- 
glio che  voi  poetiate  questi  danari  a  casa  vostra  ; 
però  che  voi  gli  avete  ben  guadagnati.  Ri- 
spose il  giudice:  tnesser  Giannetto  mio,  a  voi 
sia  gran  mercè,  eh*  io  non  n*  ho  di  bisogno; 
portategli  con  voi,  sì  che  la  donna  vostra  non 
dica  che  voi  abbiate  fatto  mala  masserizia. 
Disse  messer  Giannetto  :  per  mia  fé  eh*  ella  è 
tanto  magnanima,  e  tanto  cortese  e  tanto  da 
bene,  che  se  io  ne  spendessi  quattro  cotanti  che 
questi,  ella  sarebbe  contenta;  però  eh*  ella  vo- 
leva che  io  ne  arrecassi  molto  più  che  non  sono 
questi.  Soggiunse  il  giudice:  come  vi  conten- 
tate voi  di  lei?  Rispose  messer  Giannetto: 
e*  non  è  creatura  al  mondo,  a  cui  io  voglia 
meglio  che  a  lei;  perch*  ella  è  tanto  savia  e 
tanto  bella,  quanto  la  natura  1*  avesse  potuta 
far  più.  E  se  voi  mi  volete  fare  tanta  grazia 
di  venire  a  vederla;  voi  vi  maraviglierete 
deli*  onore  eh*  ella  vi  farà,  e  vedrete  s*  egli  è 
quel  eh*  io  dico  o  più.  Rispose  il  giudice; 
del  venire  con  voi,  non  voglio,  però  che  io  ho 
altre  faccende  ;  ma  poi  che  voi  dite  eh*  ella  è 
tanto  da  bene,  quando  la  vedrete,  salutatela  per 
mia  parte.  Disse  messer  Giannetto  :  sarà  fat- 
to; ma  io  voglio  che  voi  togliate  di  questi 
danari..  E  mentre  che  e*  diceva  queste  parole^ 
il  giudice  gli  vide  in  dito  uno  anello,  onde  gli 
disse:  io  vuo*  questo*  anello,  e  non  voglio  altro  - 
danaiìo  nessuno.  Riàpose  messer  Giannetto: 
io  Soft  contento,  ma  io  ve  Jo  do  mal  volentieri; 
pttò  che  la  donna  mia  me  lo  donò,  e  dissemi 
e  2 
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eh*  io  Io  portassi  sempre  per  suo  amore,  e 
s*  ella  non  me  lo  vederà,  crederà  eh*  io  V  abbia  ' 
dato  a  qualche  femina,  e  così  si  eruceierà  con 
meco,  e  crederà  eh*  io  ^ia  innamorato,  e  io 
voglio  meglio  a  lei  che  a  me  medesimo.  Disse 
il  giudice;  e*  mi  par  esser  certo,  eh*  ella  vi 
vuole  tanto  bene,  eh*  ella  vi  crederà  questo;  e 
voi  le  direte  che  1*  avete  donato  a  me.  Ma 
forse  lo  volevate  voi  donare  a  qualche  vostra 
manza  antica  qui?  Rispose  messer  Giannetto: 
egli  è  tanto  V  amore  e  fa  fech*  io  le  porto,  che 
non  è  donna  al  mondo,  a  cui  io  cambiassi^, 
tanto  compiutamente  è  bella  in  ogni  cosa;  e 
.così  si  cavò  1'  anello  di  dito  e  diello  al  giudice, 
e  poi  s'  abbracciarono,  facendo  riverenza  1*  un 
ali*  altro.  Disse  il  giùdice:  fatemi  una  grazia. 
Rispose  messer  Giannetto:  domandate.  Disse 
il  giudice:  che  voi  non  restiate  qui;  andatene 
tosto  a  vedere  quella  vostra  donna.  Disse  mes- 
ser  Giannetto:  e*  mi  pare  cento  mila  anni  eh*  io 
la  riveggia,  e  così  presero  commiato.  Il  giu- 
dice entrò  in  barca  e  andossi  con  Dio,  e  mes- 
ser Giannetto  fece  cene  e  desinari,  e  donò  ea- 
valli e  danari  a  que*  suoi  compagnoni,  e  còsi  fé 
più  dì  festa,  e  mantenne  corte,  e  poi  prese  co- 
miato  da  tutti  i  Viniziani,  e  menossene  messere 
Ansaldo  con  seco,  e  molti  de*  suoi  compagni 
antichi  se  n*  andarono  con  lui;  e  quasi  tutti 
gli  uomini  e  le  donne  per  tenerezza  lagrimarono 
per  la  partita  sua;  tanto  s*  era  portato  piace- 
volmente nel  tempo  eh*  egli  era  stato  a  Vinegia 
con  ogni  persona;  e  così  si  partì  e  tornossi  in 
Belmonte.      Ora  avvenne  che  la  donna  sua 
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giunse  più  dì  innanzi,  e  fé  vista  d*  essere  stata 
al  bagno,  e  rivestissi :al  modo  feminile,  e  fece 
fare  P  apparecchio  grande,  e  coprire  tutte  le 
strade  di  zendado,  e  fé  vestire  molte  brigate 
d*  armeggiatori.  E  quando  messer  Giannetto 
e  messère  Ansaldo  giunsero,  tutti  i  baroni  e  la 
corte  gli  andarono  incontra,  gridando:  viva  il 
signore,  viva  il  signore.  E  come  e*  giunsero 
nella  terra,  la  donna  corse  ad  abbracciare  mes- 
sere Ansaldo,  e  finse  esser  un  poco  crucciata 
con  messer  Giannetto,  a  cui  voleva  meglio  che 
a  se.  Fecesi  la  festa  grande  di  giostrare,  di 
armeggiare,  di  danzare  e  di  cantare  per  tutti  i 
baroni  e  le  donne  e  donzelle  che  v*  erano. 
Veggendo  messer  Giannetto  che  la  moglie  non 
gli  faceva  così  buon  viso  com'  ella  soleva,  an* 
dossene  in  camera,  e  chiamolla,  e  disse  :  che  hai 
tu?  e  volsela  abbracciare.  Disse  la  donna  : ,  non 
ti  bisogna -fare  queste  carezze,  eh*  io  so  bene 
chea  Vinegia  tu  hai  ritrovate  le  tue  manze  an- 
tiche. Messer  Giannetto  si  cominciò  a  scusare. 
Disse  la  donna:  ov*  è  1^  anello  eh*  io  ti  diedi? 
Rispose  messer  Giannetto:  ciò  eh'  io  mi  pen- 
sai, me  n*  è  incontrato,  e  dissi  bene  che  tu  te 
ne  penseresti  male.  Ma  io  ti  giuro  per  la  fc 
eh*  io  porto  a  Dio  e  a  te,  che  quello  anello  io 
lo  donai  a  quel  giudice  che  mi  die  vinta  la  qui- 
stione.  Disse  la  donna:  io  ti  giuro  perla  fé 
eh*  io  porto  a  Dio  e  a  te,  che  tu  lo  donasti  a 
una  femina,  e  io  lo  so,  e  non  ti  vergogni  di 
giurarlo.  Soggiunse  messer  Giannetto  :  io  pre-, 
go  Iddio  che  mi  disfaccia  del  mondo,  s*  io  non 
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ti  dico  il  vero^  e  più  cHVio  lo  dissi  col  giudico 
insieipej  quando  egli  liie  lo  chiese.  Disse  la. 
donna:  tu  vi  ti  potevi  anco  rimanere,  e  qua 
mandare  n^essere  Ansaldo,  e  tu  goderti  con  le 
tue  manze,  che  odo  che  tutte  piangevano  quan- 
do tu  ti  partisti.  Messer  Giannetto  comincio 
a  lagrimare,  e  a  darsi  assai  tribulazione,  di- 
cendo: tu  fai  sacramento  di  quel  che  non  è 
vero,  e  non  potrebbe  essere.  Dove  la  donna 
reggendolo  lagrimare,  parve  che  le  fosse  datq 
4*  un  coltello  nel  cuore,  e  subito  corse  ad  ab- 
bracciarlo, facendo  le  maggiori  risa  del  mondo; 
^  mostrògli  V  anello,  e  dissegli  ogni  cosa, 
com*  egli  aveva  detto  al  giudice,  e  come  ella 
era  stata  quel  giudice,  e  in  che  modo  glielo 
diede.  Onde  messer  Giannetto  di  questo  si 
fece  la  maggior  maraviglia  del  mondo;  e  veg- 
gendo  eh*. egli  era  pur  vero,  ne  cominciò  a  fare 
gran  festa.  E  uscito  fdor  di  camera  lo  disse 
con  alcuno  de*  ^uoi  baroni  e  compagni,  e  per 
questo  crebbe  e  moltiplicò  V  amore  fra  loro 
due.  Dapoi  messer  Giannetto  chiamò  quella 
cameriera  che  gli  aveva  insegnato  la  sera  che 
non  beesse,  e  dielJa  per  moglie  a  messere  An- 
saldo; e  così  stettero  lungo  tempo  in  allegrezza 
e  festa,  mentre  che  durò  la  lor  vita. 
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JBINDO   ARCHITETTO. 
NOVELLA. 

NELLA  nobilissima  città  di  Vinegia  fu  già 
un  Doge^  il  quale  era  uomo  magnanimo^  savio 
cricco,  assentito  e  prudente  comunemente  in 
ogni  cosa,  che  aveva  nome  messer  Valeriano  di 
messer  Vannozzo  Accettani.     Ed  alla  Chiesa 
maggiore  di  San  Marco  di  Vinegia  aveva  un 
campanile,  il  quale  era  il  più  bello  e  il  più 
ricco,  e  la  niaggior  dignità  che  avesse  Vinegia 
a  quel  tempo;  e  detto  campanile  stava  per  ca- 
dere per  certi  difetti  eh*  erano  ne*  fondamenti. 
Il  per  che  messer  lo  Doge  fece  cercare  per  tutta 
Italia,  e  metter  bando,  che  qualunque  maestro . 
volesse  torre  a  conciare  il  detto  campanile,  ve-: 
nisse  a  lui,   e  eh*  egli  avrebbe  que'   denari 
eh*  egli  sapesse  chiedere  e  domandare.     Dove 
un  valente  maestro  Fiorentino,  il  quale  aveva 
nome   Bindo,  essendo  a   Fiorenza,  e  udendo 
come  il  campanile  stava,  s*  imaginò  d*  andare 
a  questa  impresa,  e  mossesi  da  Fiorenza  con 
uno  suo  figliuolo,  e  con  una  sua  donna,  e  an- 
dossene  a  Vinegia  ;  e  veduto  il  campanile  s*  ima- 
ginò d*  acconciarlo,  e  andossene  al  Doge  e  disse: 
signore,  io  son  venuto  qui  per  acconciarvi  il 
campanil  vostro;  di  che  il  Doge  fece  a  costui 
grandissimo  onore,  e  dopo  molte  parole  disse  ^ 
maestro  mio,  io  vi  prego  che  voi  cominciate  il 
più  tosto  che  si  può  questo  lavoro^  sì  eh*  io  vi 


vegga.  Disse  il  maestro:  signor  mio,  e*  sarà 
tatto;  e  subito  diede  ordine  a  lavorare,  e  con 
molta  diligenza  e  in  poco  tempo  acconciò  que- 
sto campanile  in  modo  e  in  forma,  eh*  egli  era 
più  bello  che  prima.  Ove  questo  piacque 
molto  al  Doge,  e  sì  gli  donò  que*  danari,  che 
il  maestro  chiese,  e  poi  lo  fece  cittadino  di 
Vinegia,  e  diegli  una  ricca  provigione;  poscia 
gli  disse:  io  voglio  che  voi  mi  facciate  un  pala- 
gio, il  quale  abbia  una  camera,  niella  quale  stia 
tutto  il  tesoro,  e  tutto  il  fornimento  del  Comune 
di  Vinegia.  Dove  il  maestro  subito  mise  in 
ordine  a  fare  il  detto  palagio,  e  fece  una  ca- 
mera fra  V  altre  più  bella  e  me'  situata,  (love 
il  detto  tesoro  avesse  a  stare;  e  vi  commise  per 
ingegno  artificialmente  una  pietra,  la  quale  pas- 
sava dentro  e  fuori,  imaginandosi  di  potere  en- 
trare nella  detta  camera  a  suo  piacere;  e  di 
questa  entrata  non  sapeva  persona  del  mondo, 
se  non  egli.  Fatto  che  fu  il  palagio,  il  Doge 
fece  mettere  in  questa  camera  tutto  il  forni- 
mento, e  drappi  di  damasco  lavorati  d*  oro,  e 
capoletti  e  pancali  e-cioppe,  e  altri  fornimenti 
e  oro  e  argento  assai.  E  questa  si  chiamava  la 
Turpea  del  Doge  e  del  Comune  di  Vinegia,  e 
stava  serrata  sotto  cinque  chiavi,  e  le  quattro 
tenevano  i  quattro  maggiori  cittadini  di  Vine- 
gia, i  quali  erano  diputati  sopra  ciò,  ed  erano 
chiamati  i  camerlinghi  sopra  la  guardia  del  te- 
soro'di  Vinegia,  e  la  quinta  Chiave  teneva  il 
Doge;  sì  che  la  detta  camera  non  si  poteva 
aprire,  che  conveniva  che  vi  fossero  tutti  e  cin- 
'que,  cioè  costoro  che  tenevano  le  chiavi.     Ora 
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lutandosi  questo  Bindo  con  la  famiglia  sua  a 
Vinegia,   essendo  fatto  cittadino,   cominciò,  a 
spendere  e  tenere  ricca  vita;  «e  questo  suo  fi- 
gliuolo, che  aveva  nome  Ricciardo,  si  diede  a 
spendere  disordinatamente,  dove  in  ispazio  di 
tempo  venne  a  mancar  loro  la  roba  per  le  so- 
verchie spese.    Onde  il  padre  chiamò  una  notte 
il  figliuolo,  e  tolse  una  scaletta  e  alcun  ferro 
fatto  a  ciò,  e  portò  un  poco  di  calcina,  e  an- 
darono alla  buca,  ^  la  quale  il   detto  maestro 
aveva  fatta  artificialmente  a  questa  camera;  e 
quivi  pose  la  scala,  e  traendone  quella  pietra, 
entrò  in  camera,   e  trassene  una.  bella  coppa 
d*  oro,  eh'  era  in  pno  armario,  e  poi  se  n*  uscì 
fuora,  e  racconciò  la  pietra  com'  ella  doveva 
stare.     E  tornati  a  casa  spezzarono  la  detta 
coppa,  e  a  pezzo  a  pezzo  la  mandarono  a  ven- 
dere a  certe  città  di  Lombardia,  e  a  questo 
modo  mantenevano  la  disordinata  vita,  eh*  egli- 
no avevano  cominciata.     Ora  ^avvenne  che  ar- 
rivando un  Cardinale  a  Vinegia  al  Doge,  vo- 
Icncìpgli   fare  onore,   fu  mestiere  che  facesse 
aprire  questa  camera,   per  lo  fornimento  che 
aveva  dentro,  cioè  argento  e  capoletti  e  altre 
cose.    Sì  che  aperta  questa  camera,  e  cavandone 
fuori  le  dette  cose,  vi  si  trovò  meno  la  coppa; 
di  che  tra  questi  rilassai  ne  fu  grandissimo  ro- 
more,  e  furono  al  Doge,  dicendogli  come  si 
trovava  meno  questa  coppa.     Il  Doge  si  mara- 
vigliò e  disse  loro  :  fra  voi  è  questo  fatto.     E 
dopo  molte  parole  comandò  loro,  che  non  ne 
^dicessero  né  facessero  niente,  infino  a  tanto  che 
il  Cardinale,  che  veniva,  fosse  partito;  e  così 
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fu  fatto.  Il  Cardinale  venne,  e  fugli  fatto 
P  onor  grande;  e  poi  che  e*  fu  partito,  il  Doge 
mandò  per  que*  quattro  camerlinghi,  e  voleva 
sapere  come  questa  coppa  fosse  ita.  E  to- 
rnando loro  che  non  si  partissero  di  palagio, 
che  la  coppa  fosse  ritrovata,  dicendo  loro:  tra 
voi  è  questo  fatto.  Questi  qua,ttro  uomini  fu- 
rono insieme,  e  pensavano  sopra  ciò,  e  non 
sapevano  né  potevano  imaginare,  come  questa 
coppa  fòsse  ita.  Disse  un  di  loro:  poniamo 
mente,  se  in  questa  camera  si  può  entrare  d*  aU 
tronde  che  dall'  uscio;  e  posero  mente  per  la 
camera,  e  non  seppero  vedere  nessuna  entrata. 
E  poi  vollero  vedere  più  tritamente,  e  fecero 
empiere  la  camera  di  paglia  molle  e  miservi 
fuoco,  e  serrarono  1*  uscio  e  le  finestre,  ac- 
ciochè  il  fumo  non  potesse  sfiatare.  Sì  che 
ardendo  questa  paglia  molle,  fu  tanto  il  vigore 
del  fumo,  che  gemette  e  uscì  fuora  di  quella 
buca.  Ove  costoro  s*  avvìddero  donde  il  danno 
era  stato  fatto,  e  furono  al  Doge,  e  gli  dissero 
come  il  fatto  stava.  Disse  il  Doge:  non  se  ne 
faccia  motto,  perciocché  noi  giugneremo  ai 
furto  questo  ladro.  E  fece  porre  una  caldaia 
di  pegola  in  quella  camera  a  pie  della  buca,  e 
dì  e  notte  comandò  che  le  fosse  fatto  fuoco 
sotto,  per  modo  che  sempre  bolliva.  Ora  av- 
venne eh'  essendo  mancati  i  danari  della  coppa, 
il  maestro  e  il  figliuolo  se  n'  andarono  una 
notte  alla  buca,  e  cavato  la  pietra,  il  maèstro 
andò  dentro,  e  cadde  nella  caldaia  della  pegola 
che  bolliva  tuttavia.  Per  eh*  essendo  egli  nella 
caldaia  infino  a  cintola,  e  non  si  potendo  par- 
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tire,  accusossi  morto;  e  subito  prese  partito, 
e  chiamò  il  figliuolo  e  disse  :  figliuolo  mio,  io 
son  morto,  e  pero  tagliami  il  capo,  sì  che  lo 
imbusto  non  sia  conosciuto,  e  portane  teco  il 
capo,  e  sotterralo  in  luogo  che  non  sia  trovato, 
e  conforta  tua  madre,  e  sappiti  partire  savia- 
mente; e  se  persona  ti  domandasse  di  me,  di 
eh'  io  sia  ito  a  Firenze  per  certi  nostri  fatti. 
Il  figliuolo  cominciò  a  piagnere  e  a  dolersi 
forte,  percotendosi  e  dicendo:  oimè!  padre 
mio.  Disse  il  padre:  figliuol  mio,  egli  è  me- 
glio che  ne  muoia  uno  che  due;  e  però  fa  quel 
eh*  io  ti  dico  e  spacciati.  Dove  il  figliuolo 
tagliò  la  testa  al  padre,  e  portonnela  via,  e  il 
corpo  rimase  in  quella  caldaia,  e  bollì  tanto 
nella  pegola,  che  tutto  si  consumò  e  diventò 
a  modo  d*  un  cepperello.  Il  figliuolo  si  tornò 
a  casa,  e  sotterrò  la  testa  del  padre  al  meglio' 
che  seppe  e  potè,  e  poi  il  disse  alla  madre. 
Ove  ella  volle  levare  un  gran  pianto,  ed  il  fi- 
gliuolo le  fece  croce  delle  braccia,  dicendo: 
se  voi  fate  romore,  noi  saremo  a  pericolo  d'  es- 
ser morti,  e  però,  madre  mia,  siate  savia;  e  a 
questo  modo  la  racchetò.  '  La  mattina  vegnente 
questo  corpo  fu  trovato  e  portato  al  Doge,  il 
quale  si  fé  di  ciò  grandissima  maraviglia;  e 
ilon  pote:ndo  imaginare  chi  e*  si  fosse,  disse: 
perchè  certo  questi  sono  due,  noi  abbiamo 
giunto  V  uno,  giugniamo  ora  1*  altro.  Disse 
l'uno  de*  quattro  massai:  io  ci  ho  trovato  il 
modo  ed  è  questo.  E*  non  può  essere  che  co- 
stui non  abbia  moglie  o  figliuoli,  o  qualche 
parente  in  questa  terra,  e  però  facciamo  stra- 
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scinare  questo  corpo  per  tutta  questa  città,  e 
mandiamo  le  guardie,  che  pongan  mente,  se 
nessuna  persona  ne  piagne  *o  conduole;  e  se  si 
trova,  si  pigli  ed  esamini^  e  questo  è  il  modo 
a  trovare,  il  compagno.  E  così  presero  partito, 
e  fecero  strascinare  questo  corpo  per  tutta  la 
città  con  le  guardi^  dietro.  Dove  passando 
dalla  casa  sua,  la  donna  si  fece  alle  finestra,  e 
veggendò  così  maltrattare  il  corpo  del  marito 
suo,  mise  un  grande  strido.  Disse  allora  il 
figliuolo:  oimè!  madre  mia,  che  fate  voi?  E 
avveggendosi  del  tratto,  prese  un  coltello,  e 
diessi  sulla  mano,  e  fecesi  una  gran  tagliatura. 
Le  guardie  sentendo  lo  strido  che  fé  la  donna, 
corsero  in  casa,  e  domandarono  la  donna  quel 
eh' ella  aveva.  Rispose  il  figliuolo:  io  tagliava 
con  questo  coltello,  e  vennemi  dato  sulla  ma- 
no; il  per  che  questa  mia  madte  mise  un 
grande  strido,  credendo  eh'  io  m'  avessi  fatto 
più  male  eh'  io  non  mi  feci.  Le  guardie  veg- 
gendò la  mano  sanguinosa,  e  la  ferita  e  '1  caso 
occorso,  sei  credettero,  e  andarono  per  tutta  la 
terra,  e  non  trovaronq  più  nessuno  che  se  ne 
mostrasse  pur  crucciato.  E  tornati  al  Doge, 
presero  per  partito  d' impiccare  questo  corpo 
sulla  piazza,  e  porvi  simigliantemente  le  guar- 
die di  nascoso,  che  guardassero  bene  di  dì  è  di 
nòtte,  se  persona  venisse  a  piagnerlo  o  dolersi. 
Così  fu  impiccato  per  li  piedi  sulla  piazza,  e 
fattovi  stare  segretamente  le  guardie  che  guar- 
dassero bene  di  dì  e  di  notte,  se  persona  veniva 
a  piagnerlo  o  dolersi.  La  voce  si  sparse  per  la 
città,  come  questo  corpo  era  impiccato  sulla, 


e    45    1 

piazzàj    ove  molta   gente  1'  andò    a  vedere^ 
Questa  donna  udendo  dire  come  il  marito  era 
impiccato  sulla  piazza^  disse  più  volte  al  fi- 
gliuolo^ che  questa  gli  era  grandissima  vergo- 
gna, che  '1  padre  stesse  impiccato  in  quel  mo- 
do.   Rispose  il  figliuolo  :  madre  mia,  per  Dio  ! 
state  cheta,  perchè  ciòcche  fanno  di  quel  corpo, 
fanno  per  giugner  me;   piacciavi,    per  Dio! 
sofFerire  un  poco,  tanto  che  questa  fortuna  passi 
via.     La  madre  non  potendo  sofFerire,  gli  disse 
più  volte:  s' io  fossi  uomo  come  io  son  femina, 
io  non  1*  avrei  pra  a  spiccare;  e  se  tu  non  ne 
lo  lievi,  io  me  n*  andrò  una  notte  io  stessa* 
Veggendo  questo  giovane  la  volontà  della  ma- 
dre, s'  imaginò  di  spiccare  questo  corpo;   e 
accattò  dodici  cappe  nere  da  frati,  e  andossene 
una  sera  al  porto,  e  menò  seco  dodici  bastagi, 
e  misesigli  in  casa  dall'  uscio  di  dietro  in  una 
sua  cella,  e  die  loro  bere  e  mangiare  quantunque 
e*  vollero.     E  quando  gli  ebbe  bene  avvinaz- 
zati, e'  mise  loro  queste  cappe  indosso  con  cer- 
te maschere  contraffatte  al  viso,  e  die  a  ogni 
«nodi  loro  in  mano  una  fiaccola  di  fuoco  ac- 
cesa, dove  e*  parevano  pure  diavoli  d*  inferno, 
tanto  erano  con  quelle  maschere  contraffatti, 
£^  egli  salse  in  su  yn  cavallo  coverto  tutto  di 
^ero,  e  la  converta  del  cavallo  era  tutta  piena 
d'arpioni,  e  a  ogni  arpione  era  una  candela 
accasa,  e  postasi  in  viso  una  marayigliosa  ma- 
schera, si  mise  innanzi  costoro  e  disse  loro: 
fete  ciò  che  farò  io.  .  Così  se  ne  andarono  sulla 
piazza,  dov'  era  impiccato  questo  corpo,  e  si 
diedero  a  correre  per  la  piazza  in  qua  e  in  là. 
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essendo  passata  la  mezza  notte^  e  grandissimo 
buio.  Dove  le  guardie,  reggendo  questa  no- 
vità, ebbero  paura,  e  imaginaronsi  eh*  e*  fos- 
sero dimoni  d'inferno,  e  che  quel  da  cavallo 
in  quella  forma  fosse  Lucifero  maggiore;  per 
che  reggendolo  correre  verso  le  forche,  comin- 
ciarono per  paura  a  fuggire.  Costui  prese  il 
corpo,  e  poseselo  sull'  arcione  del  cavallo,  e 
ricacciossi  innanzi  quella  brigata,  e  menossigli 
a  casa,  e  poi  die  loro  parecchi  denari,  e  trasse 
loro  le  cappe,  e  mandògli  via,  e  poi  sotterrò 
quel  corpo,  come  gli  parve,  celatamente.  La 
mattina  fu  detto  al  Doge  come  quesfo  corpo  era 
stato  tolto  ;  e  il  Doge  mandò  per  le  guardie,  e 
volle  sapere  dove  questo  corpo  fosse  ito.  Le 
guardie  gli  dissero  :  signor  nostro,  egli  è  vero 
che  stanotte,  passata  mezza  notte,  venne  una 
gran  brigata  di  dimoni,  e  con  loro  vedemmo 
chiaro  Lucifero  maggiore,  il  quale  crediamo 
che  si  divorasse  quel  corpo;  il  per  che  noi  fugi 
gimmo,  vedendo  venire  tanto  essere  ito  per  quel 
corpo.  Il  Doge  vide,  chiaro  che  questo  era 
fatto  maliziosamente,  eposesi  in  cuore  di  voler 
sapere  e  di  spiare  chi  era  costui,  e  segretamente 
ebbe  suo  consiglio,  e  deliberarono  che  si  stesse 
venti  dr  che  non  si  vendesse  carne  fresca  in 
Vinegia.  Così  fu  fatto.  Ove  di  questo  ogni 
persona  si  maravigliava.  Poscia  fé  tagliare  una 
bellissima  vitella  da  latte,  e  fella  mettere  a  un 
fiorino  la  libra,  e  disse  a  colui  che  la  vendeva, 
che  ponesse  mente  a  chiunque  ne  togliesse, 
imaginandosi  e  dicendo  fra  se:  comunemente 
il  ladro  dee  esser  ghiotto,  dove  costui  non  si 
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potrà  tenere  che  non  venga  per  essa,  e  non  si 
curerà  di  spendere  un  fiorino  la  libra.    E  man- 
dò il  bando  che  chi  voleva  d^lla  carne  venisse 
irf  piazza.     Tutti  i  mercatanti  e  gentil  uomini 
venivano  per  questa  vitella,  e  sentendo  che  ne 
voleva  un  fiorino  la  libra,  nessuno  ne  toglieva. 
Sparsesi  la  voce  per  la  terra,  e  venne  agli  orec- 
chi della  madre  di  questo  giovane,    il  quale 
aveva  nome  Ricciardo,  ove  ella  disse  a  questo 
suo  figliuolo:  e'  m'  è  venuto  voglia  d*  un  poco 
di  quella  vitella.     Rispose  Ricciardo:  madre 
mìa,  non  abbiate  fretta,  lasciate  eh'  ella  si  ma«- 
nometta  per  altri,  e  io  farò  che  voi  n*  avrete; 
però  eh'  io  non  voglio  essere  il  primo  che  ne 
tolga.     La  madre,   come  femina  poco  savia, 
sollecitava  pure  che  ne  voleva,  e  il  figliuolo, 
per  paura  che  ella  non  ne  mahdasse  a  compe- 
rare per  altri,  fé  fare  una  crostata,  ed  ebbe  un 
fiasco  di  vino  alloppiato  da  far  dormire,  e  tolse 
parecchi  pani  e  questa  crostata  e  questo  vino, 
e  come  fu  notte  si  mise  una  barba  e  un  cappe- 
rone, e  andò  allo  stazzone  dove  si  vendeva  que- 
sta vitella,  la  quale  era  ancora  tutta  intiera,  e 
poi  eh'  ebbe  picchiato,   disse  una  (li  queste 
guardie:  qual  se'  tu!    Disse  Ricciardo:  sape- 
temi  voi  insegnare  lo  stazzone  d'  uno  eh'  ha 
nome  Ventura?     Rispose  un  di  costoro:  qual 
Ventura?   Disse  Ricciardo:  io  non  so  il  sopra- 
nome, che  maledetto  sia  io,  che  mai  venni  a 
.      stareon  lui.     Soggiunse  un  di  costoro:  chi  ti 
manda?  Rispose  Ricciardo:  mandami  la  donna 
\     sua,  e  diemmi  queste  cose  eh'  io  gli  dessi,  per- 
r     eh'  e'  cenasse.    Ma  fatemi  un  servigio,  serba- 
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temi  queste  cose,  tanto  eh*  io  Vada  a  cai^a  à  sa-J 
per  meglio  dov*  egli  sta.  E  non  vi  maravigliate 
perchè  io  non  lo  sappia,  però  eh'  egli  è  poco 
eh*  io  venni  a  stare  in  questa  terra;  e  lasciò 
loro  la  crostata  e  *1  pane  e  '1  vino,  e  fé  vista  di 
partirsi,  dicendo  :  io  tornerò  immantinente. 
Costoro  presero  queste  cose;  dove  uno  d*  essi 
disse:  vedi  ventura  »che  e'  è  venuta  stasera,  e 
posesi  a  bocca  questo  fiasco,  e  bevve,  e  poi  lo 
porse  al  compagno  e  disse:  tira,  che  tu  non 
beesti  mai  meglio.  Il  compagno  bevve,  e  così 
favellando  sopra  questo  fatto  s*  addormenta- 
rono. Ricciardo,  che  stava  a  un  fesso  dell*  u- 
scio,  quando  gli  vide  dormire,  entrò  dentro,  e 
prese  questa  vitella,  e  portossela  a  casa  così  in- 
tera, e  disse  alla  madre  :  or  ve  ne  togliete  bene 
la  voglia,  e  spezzò  questa  vitella,  ove  la  ma- 
dre rie  cosse  urla  gr^n  pignatta.  Il  Doge  tosto 
che  seppe  come  questa  vitella  era  stata  furata, 
e  il  modo  che  egli  aveva  tenuto  a  furarla,  ma- 
ravigliossi  forte,  e  posesi  in  cuore  di  volere  sa- 
pere chi.  costui  fosse;  e  fece  venire  cento  po- 
veri, è  presegli  tutti  per  nome,  e  poi  disse  loro  : 
andate  per  tutte  le  .case  di  Vinegia,  e  fate  vista 
di  domandare  limosina,  e  ponete  mente  se  voi 
vedete  in  nessuna  xasa  cuocer  carne,  o  gran 
pignatta  a  fuoco;  e  fate  tanto  dello  impronto, 
che  voi  ve  ne  facciate  dare  o  carne  o  brodo  ;  e 
chi  di  voi  me  ne  recherà  punto,  gli  farò  dare 
venti  fiorini.  Ove  questi  cento  gaglioffi  si  die- 
dero attorno  per  la  terra  domandando  limosina, 
di  che  uno  di  questi  s*  abbattè  andare  in  casa 
di  questo  Ricciardo^  e  giunto  su,  vide  chiara- 
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tnente  la  carne  che  costoro  cocevaiìo,  e  doman-i 
donne  per  Dio  ;  dove  la  donna  poco  savia,  veg- 
gendosene  avere  a  dovizia,  gliene  die  un  pez- 
zuolo.  Costui  la  ringraziò  e  disse:  io  pre- 
gherò Dio  per  voi,  e  dièlla  giù  per  la  scala. 
Abbattessi  Ricciardo  in  questo  povero  sulla 
scala,  e  veggendogli  quella  carne  in  mano  gli 
disse:' torna  su,  che  te  ne  darò  più.  Questo 
povero  tornò  su  con  lui,  e  Ricciardo  lo  mena 
in  camera,  e  diegli  d'  una  scure  sulla  testa,  e 
avendolo  morto,  *'  ebbe  cura  di  sotterrarlo 
senza  farne  motto.**  La  sera  tutti  questi  poveri 
tornarono  al  Doge,  come  avevano  pa>messo,  e 
ognun  disse  che  non  ne  aveva  potuto  trovar 
niente.  Il  Doge,  gli  fece  annoverare  e  rasse^ 
gnare  per  li  nomi  loro,  é  trovandone  meno 
uno,  maravigliossi,  e  poi  s*  avvisò  e  disse:  pfer 
certo  costui  è  stato  morto.  E  ragunò  il  Con- 
siglio dicendo:  veramente  e*  conviene  eh*  io 
sappia  chi  è  costui.  '*  Per  lo  che  avendo  fatto 
pubblicare  il  perdono  al  delinquentèi  purché 
da  se  venisse  a  scoprirsegli,  Ricciardo  venne  e 
gli  si  appalesò  ;  e  ne  ottenne  il  perdono.  Ric- 
ciardo riprese  cuore,  e  divenuto  onesto  uomo 
visse  gran  tempo  in  pace  di  tutto  il  comune  di 
Vin^ia.** 


VtlL.  V.  ^ 


IL    GRASSO    LEGNAIUOLO. 

NOVELLA 

Non  si  sa  chi  sia  V  AUTORE  di  questa  novella^  la  quale  è 
certamente  antica  ;  ma  siccome  tra'  Novellisti  si  dà  la  pre^ 
minenza  al  BOCCACCIO,  la  facciamo  adesso  precedere. 


JNeLLA  città  di  Firenze,  e  negli  anni  di 
Cristo  M.  ecce.  IX.  come  è  usanza,  trovan- 
dosi una  domenica  sera  a  cena  una  brigata  di 
giovani  in  casa  d'  un  gentiluomo  di  Firenze, 
il  cui  nome  fu  Tommaso  de'  Pecori,  persona 
onorevole  e  da  bene,  e  sollazzevole,  e  che  vo- 
lentieri si  trovava  in  brigata;  ed  avendo  cena- 
to, standosi  al  fuoco,  e  ragionando  di  molte 
cose,  come  in  tali  luoghi  tra'  compagni  av- 
viene, disse  un  di  loro:  deh  che  vuole  dire,  che 
stasera  non  ci  è  voluto  venir  Manetto  Amman- 
natini,  e  tutti  glie  1'  abbiamo  detto,  e  non  ab- 
biamo potuto  conducercelo?  Il  detto  Manetto 
era,  ed  è  ancora  uno  che  fa  le  tarsie,  e  stava  a 
bottega  in  su  la  piazza  di  san  Giovanni,  ed  era 
tenuto  buonissimo  maestro  di  dette  tarsie,  e  di 
fare  ordigni  da  tavole  di  donne;  ed  era  piace- 
volissima persona,  e  di  natura  più  tosto  bona- 
rio, che  no,  e  d*  età  d*  anni  xxviii;  e  perchè 
egli  era  compresso  e  grande,  era  chiamato  il 
Grasso,  e  sempre  era  usato  trovarsi  con  questa 
brigata  di  sopra  nominata,  i  quali  tutti  erano 
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di  natura  sollazzevole,  e  che  si  davano  insieme 
buontempo.  Il  quale  o  per  altre  faccende,  o 
pur  per  bizzarria,  che  spesse  volte  ne  sentiva^ 
o  che  se  ne  fosse  la  cagione,  quella  sera,  essen- 
dogli più  volte  detto,  mai  volle  acconsentir 
d*  andarvi.  Il  per  che  ragionando  costoro  in- 
sieme, e  pensando  che  di  ciò  fosse  cagione,  e 
non  sapendo  vederla,  conchiusono  tutti  d*  ac- 
cordo, che  da  altro  che  da  bizzarria  non  fosse 
proceduto;  e  di  questo  tenendosi  un  poco  scor- 
nati, disse  quegli  che  cominciato  avea  le  parole: 
deh  perchè  non. facciamo  noi  a  lui  qualche 
trappola,  acciocché  .non  s'  avvezzi  per  sue 
bizzarrie  a  lasciarci?  A  cui  uno  degli  altri  ri- 
spose: che  gli  potremo  noi  fare,  se  non  fargli 
pagare  una  cena,  o  simili  zacchere?  Era  tra 
questa  brigata,  che  cenato  aveano  insieme,  uno, 
il  quale  avea  nome  Filippo  di  ser  Brunellesco, 
il  quale  per  la  sua  virtù,  credo  che  fosse,  e  sia 
conosciuto.  Costui  era  molto  uso  col  Grasso, 
e  molto  sapea  di  sua  condizione.  Il  perchè 
stato  alquanto  sopra  se,  e  seco  medesimo  fan- 
tasticando, che  sottile  ingegno  avea,  cominciò 
adire:  brigata,  se  noi  vogliamo,  e*  mi  dà  il 
cuore,  che  noi  faremo  al  Grasso  una  bella  beffa, 
tale^  che  noi  n'  avremo  ancora  grandissima 
piacere;  e  quello  che  mi  par  da  fare,  si  è,  che 
noi  gli  diamo  a  credere,  eh'  e'  sia  di  se  mede- 
simo trasmutato  in  un  altro,  e  che  non  sia  più 
il  Grasso,  ma  sia  divenuto  un  altro  uomo.  A 
cui  i  compagni  risposero,  questo  non  esser  pos- 
sibile a  fare.  A'  quali  Filippo,  assegnate  sue 
D  2 
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ragioni  ed  argomenti^  come  quello  che  era  di 
sottile  ingegno,  per  quelle  mostrò  loro  questo 
potersi  fare.  E  rimasi  insieme  d*  accordo 
de*  modi  e  dell'  ordine,  che  ciascuno  tener  do- 
vesse in  dargli  a  credere,  che  fosse  uno  che 
avea  nome  Matteo,  eh*  era  di  lor  compagnia, 
il  primo  cominciamento  fu  la  seguente  sera  in 
questa  forma;  che  Filippo  di  ser  Brunellesco 
più  domestico  del  Grasso  che  ninno  degli  al- 
tri, in  su  1*  ora  che  è  ujsanza  di  serrar  le  bot- 
teghe degli  artefici,  sen  andò  alla  bottega  del 
Grasso,  e  quivi  stato  un  pezzo  ragionando, 
venne,  come  era  dato  V  prdine,  un  fanciulla 
molto  in  fretta,  e  domandò:  usa  qui  Filippa 
di  ser  Brunellesco,  e  sarcbbeci?  A  cui  Filippo 
fattosi  incontro,  disse  di  sì,  e  che  era  desso 
^li,  e  domandollo  quello  che  andava  cercando. 
A  cui  il  fanciullo  rispose:  e'  vi  conviene  venir 
testé  infino  a  casa  vostra,  e  la  cagione  si  è,  che 
ijadue  ore  in  qua  è  venuto  un  grande  accidente 
a  vostra  madre,  ed  è  quasi  che  morta;  sicché 
venite  tosto.  Filippo,  fatto  vista  d*  avere  di 
questo  caso  gran  dolore,  disse:  Iddio  m*  aiuti  ! 
e  dal  Grasso  prese  licenza.  Il  Grasso,  come 
suo  amico,  disse:  io  vo'  venir  tego  se  biso- 
gnasse fare  alcuna  cosa;  questi  sono  casi,*  che 
non  si  vogliono  risparmiare  gli  amici.  Filippa 
lo  ringraziò,  e  disse:  io  non  voglio  per  ora  tu 
venghi,  ma  se  nulla  bisognerà,  te  '1  ipanderò  a 
dire. 

Partito  Filippo,  e  sembiante  faccendo  d*  an- 
dare a  casa,  data  una  volta,  sen  andò  a  casa  il 
Grasso,  la  quale  era  dinanzi  dalla  Chiesa  di 
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santa  Reparata,  ed  aperto  1*  uscio  con  un  col- 
tellino, come  colui  che  ben  sapeva  il  modo,  se 
n*  andò  in  casa,  e  serrossi  dentro  col  chiavi- 
stello per  modo,  che  persona  entrar  non  vi  po- 
tesse.    Aveva  il  Grasso  madre,  la  quale  di  quei 
dì  era  andata  in  Polverosa  ad  un  suo  podere  per 
fare  bucato,  e  dovea  tornare  di  dì  in  dì.     Il 
Grasso,  serrato  eh*  ebbe  la  bottega,  andato  pa- 
recchi volte  di  giù  in  su  per  la  piazza  di  san 
Giovanni,  come  era  usato  di  fare,  avendo  tut- 
tavia il  capo  a  Filippo,  e  compassione  della 
madre,  ed  essendo  un*  ora  di  notte,  disse  infra 
se:  oggimai  Filippo  non  ara  bisogno  di  me, 
poiché  non  ha  mandato  per  me.     E  deliberato 
andarsene  in  casa,   ed   ali*  uscio  giunto,   che 
saliva  due  scaglioni,  volle  aprire,  come  usato 
era  di  fare  ;  e  provato  più  volte,  e  non  potendo, 
s'avvide  1*  uscio  essere  serrato  d' entro;  il  per- 
chè, picchiando,  disse  :   chi  è  su  ?   apritemi  ; 
avvisandosi,  che  la  madre  fosse  tornata  di  villa, 
e  avesse  serrato  1*  uscio  d*  entro  per  qualche 
rispetto,  o  che  ella  non  se  ne  fosse  avveduta. 
Filippo,  che  dentro  era,  fattosi  in  capo  di  sca- 
la, disse:   chi  è  giù?   contrafaccendo  la  voce 
del  Grasso.     A  cui  il  Grasso  disse:  apritemi. 
Filippo  finse,    che   chi  picchiasse  fosse  quel 
Matteo,  che  voleano  dare  ad  intendere  al  Gras- 
so, eh*  e*  fosse  divenuto  ;  e  faccendo  vista  d*  es- 
sere il  Grasso,  disse:   deh  Matteo,  vatti  con 
Dio,  che  io  ho  briga  assai,  che  dianzi  essendo 
Filila  di  ser  Brunellesco  a  bottega  mia,  gli 
fu  venuto  a  dire,  come  la  madre  da  poche  ore 
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In  qua  stava  in  caso  di  morte,  il  per  che  io  ho 
la  mala  sera.  E  rivoltosi  indietro,  finse  di  dire: 
mona  Giovanna  (che  così  avea  nome  la  madre 
del  Grasso)  fate  che  io  ceni,  perocché  il  vostro 
è  gran  vituperio,  che  è  due  dì  che  voi  dovevate 
tornare,  e  tornate  pur  testé  di  notte.  E  così 
disse  parecchi  parole  rimbrottose,  contrafac- 
cendo  tuttavia  la  voce  del  Grasso. 

Udendo  il  Grasso  cosi  gridare,  e  parendogli 
la  voce  sua,  disse:  che  vuol  dir  questo?  e*  mi 
pare  che  costui,  eh'  è  su,  sia  me,  e  dice  che 
Filippo  era  alla  bottega  sua,  quando  gli  fu  ve- 
nuto a  dire  che  la  madre  stava  male;  ed  oltre  a 
questo  grida  con  mona  Giovanna.  Per  certo  io 
sono  smemorato;  e  sceso  i  due  scaglioni,  e  ti- 
ratosi indietro  per  chiamare  dalle  finestre,  vi 
sopraggiunse,  come  era  ordinato,  uno  che  avea 
nome  Donatello,  intagliatore  di  marmi,  amico 
grandissimo  del  Grasso;  e  giunto  a  lui  così  al 
barlume,  disse:  buonasera,  Matteo,  va*  tu  cer- 
cando il  Grasso?  e*  se  n*  andò  pur  testé  in  casa. 
E  così  detto  s'  andò  con  Dio. 

Il  Grasso,  se  prima  s'  era  maravigliato,  uden- 
do Donatello,  che  lo  chiamò  Matteo,  smemorò, 
e  tirossi  in  su  la  piazza  di  san  Giovanni,  di- 
cendo fra  se:  io  starò  tanto  qui,  che  ci  passerà 
qualcuno  che  nii  conoscerà,  e  dirà  che  io  sia. 
E  così  stando  mez^o  fuori  di  se,  giunser  quivi, 
com*  era  ordinato,  quat;tro  famigli  di  quegli 
dell'  Uficiale  della  Mercatanzia,  ed  un  messo, 
e  con  loro  uno  che  avea  ad  aver  danari  da  quel 
Matteo,  che  '1  Grasso  si  cominciava  quasi  a 
dare  a  intendere  d'  essere;  ed  accostatosi  costui 
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al  Grasso^  si  volse  al  messo  e  z*  fanti,  e  disse: 
menatene  qui  Matteo;  questi  è  il  mìo  debi- 
tore. Vedi  eh'  io  tanto  ho  seguita  la  traccia, 
eh*  io  t*  ho  colto.  I  famigli,  e  *1  messo  lo 
presono,  e  cominciarono  a  menamelo  via.  Il 
Grasso  rivoltosi  a  costui,  che  *1  faceva  pigliare, 
disse:  che  ho  io  a  far  teco,  che  tu  mi  fai  pi- 
gliare? Di*,  che  mi  lascino;  tu  m'  hai  colto 
in  iscambio,  eh*  io  non  sono  chi  tu  credi,  e 
fai  una  gran  villania  a  farmi  questa  vergogna, 
non  avendo  a  fare  nulla  teco.  Io  sono  il  Grasso 
legnaiuolo,  e  non  sono  Matteo,  e  non  so  che 
Matteo  tu  ti  dica;  e  volle  cominciare  a  dare 
loro,  come  quello  che  era  grande,  e  di  buona 
forza;  ma  gli  presono  di  subito  le  braccia;  e 
il  creditore  fattosi  innanzi,  e  guatatolo  molto 
bene  in  viso,  disse:  come  non  hai  a  fare  nulla 
meco?  Sì,  eh*  io  non  conosco  Matteo  mio  de- 
bitore, e  chi  è  il  Grasso  legnaiuolo?  Io  t*  ho 
scritto  in  sul  libro,  ed  botti  la  sentenzia  contra 
ali*  arte  tua,  già  fa  un  anno.  Ma  tu  fai  bene, 
come  un  cattivo,  a  dire  che  tu  non  sia  Matteo; 
ma  ti  converrà  fare  altro  a  pagarmi,  che  con- 
traffarti. Menatenelo  pure,  e  vedremo  se  tu 
sarai  desso.  £  cosi  bisticciando  il  condussono 
alla  Mercatanzia.  E  perchè  egli  era  quasi  in 
su  r  ora  delU  cena,  né  per  la  via,  né  là  non 
trovaron  persona,  che  gli  conoscesse. 

Giunti  quivi,  il  Notaio  finse  di  scrivere  la 
cattura  in  nome  di  Matteo,  e  miselo  nella  pri- 
gione, e  giugnendo  d'  entro,  gli  altri  prigioni 
qhe  v'  erano,  avendo  udito  il  romore,  quando  ne 
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venne  preso»  e  nominarlo  più  volte  Matteo» 
sanza  conoscerlo»  giugnendo  alla  prigione»  tutti 
dissero:  buona  sera»  Matteo»  che  vuol  dir  que- 
sto? Il  Grasso  udendosi  chiamare  Matteo  da 
tutti  coloro»  quasi  per  certo  gli  parve  esser 
desso»  e  lisposto  al  loro  saluto»  disse:  io  debbo 
dare  a  uno  parecchi  denari»  che  m'  ha  fatto 
pigliare»  ma  io  mi  spaccerò  domattina  di 
buon'ora;  carico  tutto  di  confusione.  I  pri- 
gioni dissero:  tu  vedi»  noi  siamo  per  cenare; 
cena  con  noi»  e  poi  domattina  ti  spaccerai  ;  ma 
ben  t*  avvisiamo»  che  qui  si  sta  sempre  più» 
che  altri  non  crede. 

Il  Grasso  cenò  con  loro»  e  cenato  eh*  egli 
ebbono»  uno  di  loro  gli  prestò  una  prodicella 
d'  un  suo  canile»  dicendo:  Matteo»  statti  sta- 
dera qui  il  meglio  che  tu^uoi;  poi  domattina» 
se  tu  n*  uscirai»  bene  fia»  se  no»  manderai  per 
qualche  panno  a  casa  tua.  Il  Grasso  il  ringra- 
ziò, ed  acconciossi  per  dormire»  ed  egli  comin- 
ciò ad  entrare  in  su  questo  pensiero»  dicendo: 
che  debbo  io  fare»  se  del  Grasso  io  sono  diven- 
tato Matteo»  che  mi  pare  essere  certo  oramai» 
che  così  sia,  per  quanti  segni  quant*  io  ho  ve- 
duti? s*  io  mando  a  casa  mia  madre»  ed  il 
Grasso  sia  in  casa,  e'  si  faranno  beffe  di  me,  e 
dirassi  eh*  io  sia  impazzito;  e  d'  altra  parte 
e'  mi  pare  pure  essere  il  Grasso.  Ed  in  su 
questi  penisieri  raffermando  in  se  stesso  d*  esser 
Matteo»  ed  ora  il  Grasso»  stette  infino  alla 
mattina,  che  quasi  mai  non  dormì  ;  e  la  mat- 
tina levatosi»  standosi  alla  finestrella  dell*  uscio 
della  prigione»  avvisando  per  certo  quivi  do- 
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vere  capitare  qualcuno,  che  il  conoscesse;  e 
così  stando,  neUa  Mercatanzia  entrò  un  gio- 
vane chiamato  Giovanni  di  messer  Francesco 
Rucellai,  il  quale  era  di  loro  compagnia,  ed 
era  stato  alla  cena,  e  alla  piacevole  congiura,  e 
molto  conoscente  del  Grasso,  al  quale  il  Grasso 
faceva  uno  colmo  per  una  nostra  Donna,  e  pure 
il  dì  dinanzi  era  stato  con  lui  a  bottega  un  buon 
pezzo  a  sollecitarlo,  e  avevagli  promesso  di 
dargli  ivi  a  quattro  dì  quel  colmo  compiuto. 
Costui  entrato  nella  Mercatjinzia,  mise  il  capo 
dentro  ali*  uscio,  dove  rispóndeva  la  finestra 
de*  prigioni,  eh'  era  in  quei  tempi  in  terreno, 
alla  quale  il  Grasso  era;  e  veduto  Giovanni, 
cominciò  a  ghignare,  e  riguardollo,  e  Giovanni 
guardò  lui,  e  come  mai  veduto  non  1*  avesse, 
disse:  di  che  ridi,  compagno?  Il  Grasso,  pa- 
rendogli che  costui  non  lo  conocesse,  disse: 
non  d*  altro  no  :  conoscereste  voi  uno,  che  ha 
nome  il  Grasso,  che  sta  sulla  Piazza  di  san 
Giovanni  colà  di  dietro,  e  fa  le  tarsie?  Come? 
il  conosco,  disse  Giovanni,  sì  bene,  ed  è  grande 
niio  amico,  e  tosto  voglio  andare  fino  a  lui  per 
un  poco  di  mio  lavorio  mi  fa.  Disse  il  Grasso: 
deh  fatemi  un  piacere,  poiché  per  altro  avet*  a 
andare  a  lui,  ditegli:  egli  è  preso  alla  Merca- 
tanzia un  tuo  amico,  e  dice  che  in  servigio  tu 
gli  faccia  un  poco  motto.  Dice  Giovanni, 
guardandolo  in  viso  continovamente,  tenendo 
con  fatica  le  risa:  io  lo  farò  volentieri;  e  par- 
titosi andò  a  fare  sue  faccende. 

Rimaso  il  Grasso  alla  finestra  della  prigione, 
infra  se  medesimo  diceva:  oggimai  poss*  io  es- 
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sere  certo,  che  io  non  sono  più  il  Grasso,  e 
sono  diventato  Matteo.  Che  maladetta  sia  la 
mia  fortuna;  che  se  io  dico  questo  fatto,  io  sarò 
tenuto  pazzo,  e  correrannomi  drieto  i  fanciulli  ; 
e  se  io  noi  dico,  ne  potrà  intervenire  cento  er- 
rori, come  fu  quello  d'  iersera  d'  essere  preso; 
«icchè  in  ogni  modo  io  sto  male.  Ma  veggia- 
mo  se  il  Grasso  venisse;  che  s*  ei  viene,  io  lo 
dirò  a  lui,  e  vedremo  quello  che  questo  vuol 
dire.  Ed  aspettato  un  gran  pezzo,  che  costui 
venisse,  con  questa  fantasia,  non  venendo,  si 
tirò  dentro  per  dar  luogo  a  un  altro,  guardando 
Io  ammattonato,  e  quando  il  palco  colle  mani 
commesse. 

Era  in  quei  dì  nella  detta  prigione  sostenuto 
un  giudice  assai  valente  uomo,  lo  quale  per 
onestà  al  presente  si  tace;  il  quale,  posto  che 
non  conoscesse  il  Grassd,  pure  veggendolo  così 
maninconoso,  credendo  avesse  tal  nlaninconia 
per  rispetto  del  debito,  s*  ingegnava  di  con- 
fortarlo assai  bene,  dicendo:  deh,  Matteo,  tu 
stai  sì  maninconoso,  eh*  e*  basterebbe  se  tu 
fossi  per  perdere  la  persona;  e  secondochè  tu 
di',  questo  è  piccolo  debito.  E*  non  si  vuole 
nelle  fortune  còsi  abbandonarsi.  Perchè  non 
mandi  tu  per  qualche  tuo  amico  o  parente,  e 
cerca  di  pagarlo,  o  d*  accordarlo  in  qualche 
modo,  che  tu  esca  di  prigione,  e  non  ti  dare 
tanta  maninconia?  Il  Grasso,  udendosi  con- 
fortare così  amorevolmente,  deliberò  di  dirgli 
il  caso  intervenutogli,  e  trattolo  da  un  canto 
della  prigione,  disse:  messere,  postochè  voi  non 
conosciate  me,  io  conosco  ben  voi,  e  so  che  voi 
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sete  valente  uomo.  Il  per  che  ho  diliberato 
dirvi  la  cagione,  che  mi  tiene  così  maninco- 
noso,  e  non  vo'  che  voi  crediate,  che  per  un 
piccolo  debito  istessi  in  tanta  pena;  ma  io  ho 
altro.  E  cominciato  dal  principio  del  suo  caso 
lino  alU  fine,  gli  disse  ciò  che  intervenuto  gli 
era,  quasi  tuttavia  piangendo,  e  di  due  cose 
pregandolo;  1*  una,  che  di  questo  mai  con  per- 
sona non  parlasse;  l'  altra,  eh*  egli  gli  desse 
qualche  consiglio,  o  rimedio  in  questo  caso, 
aggiugnendo:  io  so,  che  voi  avete  lungamente 
letto  in  istudio,  e  letto  di  molti  autori,  ed  isto- 
rie antiche,  che  hanno  scritto  molti  avveni- 
menti ;  trovastene  voi  mai  ninno  simile  a  que- 
sto? 

Il  valente  uomo,  udito  costui,  subito  con- 
siderato il  fatto,  immaginò  delle  due  cose  esser 
r  una,  cioè,  o  che  costui  fosse  impazzato,  o 
che  ella  fosse  pur  beffa,  come  ella  era,  e  presto 
rispose,  lui  averne  molti  letti,  cioè  d*  esser  di- 
ventato d*  uno  un  altro,  e  che  questo  rion  era 
caso  nuovo.  A  qui  il  Grasso  disse:  or  ditemi, 
se  io  sono  divenuto  Matteo,  che  è  di  Matteo? 
Rispose  il  Giudice:  è  di  necessità,  che  sia  di- 
venuto il  Grasso.  A  cui  il  Grasso  disse:  bene; 
lo  vorrei  un  poco  vedere  per  isbizzarrirmi. 

E  stando  in  questi  ragionamenti  era  quasi 
1*  ora  di  vespro  quando  due  fratelli  di  questo 
Matteo  vennero  alla  Mercatanzia,  e  domanda- 
rono il  Notaio  della  casa,  se  quivi  fosse  un  loro 
fratello  preso,  che  ha  nome  Matteo,  e  per  quan- 
to egli  era  preso,  imperocch'  egli  eran  suoi  fra- 
tplli,  e  volevan  pagare  per  lui,  e  trarlo  di  pri- 
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gione.     II  Notaio    della   casa,    che    tutta  la 
trama  sapea,  perchè  era  grande  amico  dì  Tom- 
maso Pecori,   disse  di  sì;    e  facendo  vista  dì 
squadernare  il  libro,  disse:  e*  ci  è  per  tanti  de- 
nari a  petizion  del  tale.     Bene,  dissono,  noi 
gli  vogliamo  un  poco  parlare,  poi  daremo  mo*. 
do  di  pagare  per  lui.     Ed  andati  alia  prigione, 
dissono  a  uno,  che  era  alla  finestra  della  pri- 
gione: di*  costà  a  Matteo,  che  sono  qui  due 
suoi  fratelli,* che  vengon  per  trarlo  di  prigione, 
che  si  faccia  un  poco  qui.     Costui  fatta  la  am- 
basciata, il  Grasso  venne  alla  grata,  e  salutò^, 
gli,     A  cui  il  maggiore  di  questi  fratelli  co- 
minciò a  dire  in  questa  forma:  Matteo,  tu  sai 
quante  volte  noi  V  abbiamo  ammonito  di  questi 
tuoi  modi  cattivi,  che  tenuti  hai  ;  e  sai  che  noi 
t*  abbiamo  detto:  tu  ti  vai  ogni  dì  indebitando» 
ora  con  questo,  ed  ora  con  quello,  e  non  pa^ 
ghi  mai  persona,  perchè  le  cattive  spese,  che 
tu  fai  e  del  giuoco,  e  dell'  altre  cose,  non  ti 
lasciano  mai  accozzare  un  soldo;  ed  ora  ti  trovi 
in  prigione,  e  sai  come  noi  siamo  agiati  a  da- 
nari, e  a  potere  ogni  dì  pagare  per  te,  che  hai 
consumato  da  un  tempo  in  qua  un  tesoro  per 
tue  zacchere;  il  per  che  noi  t'avvisiamo,  che 
se  non  fosse  per  nostro  onore,  e  per  lo  stimolo 
ci  dà  tua  madre,  noi  ti  lasceremmo  marcire  un 
pezzo,   acciocché  tu  t*  avvezzassi.     Ma  per 
questa  volta  abbiamo  determinato  cavartene,  e 
pagar  per  te,  avvisandoti,  che  se  tu  e'  incappi 
mai  più,  tu  ci  starai  più  che  tu  non  vorrai,  e 
bastiti.     E  per  non  essere  di  dì  veduti  qui,  noi 
verremo  stasera  in  sull'  Avemaria  per  te,  quan* 
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do  ci  sarà  meno  gente,  acciocché  ogni  uomo 
non  abbia  a  sapere  le  nostre  miserie,  e  non  ab- 
biamo tanta  vergogna  pe*  fatti  tuoi.     Il  Grassa 
si  voltò  loro  con  buone  parole,  dicendo  che 
per  certo  egli  non  terrebbe  più  i  modi,  eh*  egli 
avea  tenuti  per  lo  passato,  e  che  si  guarderebbe 
dalle  zacchere,  e  di  non  recare  più  loro  vergo- 
gna a  casa,  pregandogli  per  Dio,  come  fosse 
1'  ora,  che  venissono  per  lui.     Eglino  promi- 
sero di  farlo,  e  partironsi  da  lui  ;  ed  egli  si  tirò 
addietro,  e  disse  al  giudice:  ella  ci  è  più  bella, 
imperocché  sono  venuti  qui  a  me  due  fratelli 
di  Matteo,  di  quel  Matteo,  in  di  cui  scambio 
io  sono,   ed  hannomi  parlato  in  forma  come 
s*  io  fussi  Matteo,   ed  ammonitomi  molto,  e 
dicono  che  ali*  Avemaria  verranno  per  me,  e 
trarrannomi  di  qui.     Soggiugnendo  :   e  come 
e*  mi  traggano  di  qui,  dove  andrò  io?  a  casa 
mia  non  sarà  da  tornare,  imperocché  se  v*  é  il 
Grasso,  che  dirò  io,  che  io  non  sia  tenuto  paz- 
zo? e  parmi  essere  certo,  che  '1  Grasso  v*  è; 
che  non  vi  essendo,    mia  madre  m*  avrebbe 
mandato  caendo,  là  dove  vedendoselo  innanzi, 
non  s'  avvede  di  questo  errore.     Il  giudice  con 
gran  fatica  teneva  le  risa,  e  aveva  uno  piacere 
inestimabile  ;  e  disse  :  non  v*  andare,  ma  vat- 
tene con  questi,  che  dicono  esser  tuoi  fratelli, 
^  vedi  dove  egli  ti  menano,  e  quello  fanno 
dite. 

£  stando  in  questi  ragionamenti,  e  comin- 
ciandosi a  fìtr  sera,  i  fratelli  giunsero,  e  fatto 
vista  d*  avere  accordato  il  creditore  e  la  casa, 
il  Notaio  si  levò  da  sedere  con  le  chiavi  della 
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prigione,  ed  andato  là  disse:  qual  è  Matteo? 
Il  Grasso  fattosi  innanzi,  disse:  eccomi,  mes- 
sere. Il  Notaio  lo  guatò,  e  disse:  questi  tuoi 
frategli  hanno  pagato  per  te  il  tuo  debito,  e 
pertanto  tu  se'  libero.  E  aperto  1'  uscio  della 
prigione,  disse:  va'  qua.  E  il  Grasso  uscito 
fuori,  essendo  già  molto  ben  buio,  s'  avviò  con 
costoro,  i  quali  stavano  di  casa  da  santa  Feli- 
cita, al  cominciare  del  salire  la  costa  di  san 
Giorgio.  E  giunti  a  casa,  sen  andarono  con 
costui  in  una  camera  terrena,  dicendogli:  statti 
qui  tantoché  fia  ora  di  cena;  come  non  volen- 
dolo appresentare  alla  madre  per  non  le  dare 
malinconia.  Ed  essendo  quivi  al  fuoco  una 
tavoletta  apparecchiata,  1*  uno  di  loro  rimase 
al  fuoco  con  lui,  e  1*  altro  se  n*  andò  al  prete 
di  santa  Felicita,  eh*  era  loro  Parrocchiano, 
ed  era  una  buona  persona,  e  sì  gli  disse  :  mes- 
sere, io  vengo  a  voi  con  fidanza,  come  dee  an- 
dare 1'  uno  vicino  all'  altro.  Egli  è  vero,  che 
noi  siamo  tre  fratelli,  fra'  quali  ve  n'  è  uno, 
che  ha  nome  Matteo,  il  quale  ieri  per  certi  suoi 
debiti  fu  preso  alla  Mercatanzia,  ed  bassi  data 
tanta  maninconia  di  questa  presura,  che  ci  pare 
presso  che  uscito  de*  gangheri,  e  pare  sola- 
mente una  cosa,  che  vagilli,  e  parendoci  in 
tutte  1'  altre  cose  quel  Matteo,  eh'  e*  si  suole, 
solamente  in  una  manca,  e  questo  è,  eh'  e'  s'  ha 
messo  nel  capo  d*  esser  diventato  un  altro  uo- 
mo, che  Matteo.  Mai  udisti  la  più  fantastica 
cosa?  E  dice  pure  essere  un  certo  Grasso  le- 
gnaiuolo suo  noto,  perocché  sta  a  bottega  die- 
tro a  san  Giovanni,  e  a  casa  lungo  santa  Maria 
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del  Fiore;  e  questo  in  niun  modo  trarre  non 
gli  possiamo  del  capo.     II  per  che  noi  l'ab- 
biamo tratto  di  prigione,  e  condottolo  in  casa, 
e  messolo  in  una  camera,  acciocché  fuori  non 
sieno  intese  queste  sue  pazzie;  che  sapete,  che 
chi  una  volta  comincia  a  dare  di  questi  segni, 
poi  tornando  nel  miglior  sentimento  del  mon- 
do, sempre  è  uccellato.     E  pertanto  conchiu- 
dendo,  noi  vogliamo  in  carità  pregarvi,  che  vi 
piaccia  venire  insino  a  casa,  e  che  voi  gli  par- 
liate, ed  ingegnatevi  di  trargli  questa  fantasia 
del  capo,  e  resteremvene  sempre  obbligati.     Il 
Prete  era  servente  persona;  il  per  che  rispose, 
che  molto  volentieri;  e  che  s'  egli  favellasse 
con  lui,  egli  s*  avvedrebbe  tosto  del  fatto, , e 
che  gli  direbbe  tanto,  e  per  modo,  che  forse 
gli  trarrebbe  questo  fatto  del  capo. 

Messosi  in  via  con  lui,  n*  andò  alla  casa,  e 
giunto  alla  camera,  ove  era  il  Grasso,  il  prete 
entrò  dentro,  e  veggendolo  venire  il  Grasso, 
che  si  sedeva  con  questi  suoi  pensieri,  si  levò 
ritto.  A  cui  il  prete  disse:  buonasera,  Mat- 
teo. Il  Grasso  rispose  :  b\iona  sera  e  buon  an- 
no; che  andate  voi  cercando?  Al  quale  il 
prete  disse  :  io  sono  venuto  per  ìstarmi  un  poco 
leco.  E  postosi  a  sedere,  disse  al  Grasso  :  siedi 
qui  a  lato  a  me,  e  dirotti  quello  che  io  voglio. 
Il  Grasso  per  ubbidire  gli  si  pose  a  sedere  a. 
lato,  a  cui  il  prete  disse  in  questa  forma:  la 
cagione,  perch*  io  sono  venuto  qui,  Matteo,  si 
è,  eh*  io  ho  sentito  cosa,  che  assai  mi  dispiace, 
e  questo  è,  che  pare  che  in  questi  dì  tu  fossi 
preso  alla  Mercatanzia  per  tuoi  debiti,  e  se^ 
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eondochè  ho  sentito,  tu  te  ne  hai  data,  e  dai 
tanta  maninconia,  che  tu  se*  stato  in  su  lo  'm- 
pazzare;  e  intra  1*  altre  sciocchezze,  che  io 
odo  che  tu  hai  fatte  e  fai,  si  è,  che  tu  di*  che 
non  se*  più  Matteo,  e  per  ogni  modo  vogli  es- 
sere un  altro,  che  si  chiama  il  Grasso,  eh*  è 
legnaiuolo.  Tu  se*  forte  da  riprendere,  che 
per  una  pìccola  avversità  tu  t*  abbi  posto  tanto 
dolore  al  cuore,  che  pare  che  tu  ne  sia  uscito 
di  te,  e  fa*ti  uccellare  per  questa  tua  pertinacia 
con  poco  onore.  In  vero,  Matteo,  io  non 
vo*  che  tu  faccia  più  così,  e  voglio  che  per  mio 
amore  da  quinci  innanzi  tu  mi  prometta  di  le- 
varti da  questa  fantasia,  ed  attendere  a  fare  i 
fatti  tuoi,  come  fanno  le  persone  da  bene,  e  gli 
altri  uomini,  e  di  questo  farai  gran  piacere  a 
questi  tuoi  fratelli.  Se  questo  si  sapesse,  che 
tu  fossi  uscito  di  te,  tornando  poi  nel  miglior 
sentimento  del  mondo,  sempre  si  dirla,  per 
cosa  che  tu  facessi,  che  tu  fussi  fuor  di  te,  e 
saresti  come  uom  perduto.  Sicché  conchiu- 
dendo, disponi  d*  esser  uomo  e  non  bestia,  e 
lascia  andare  queste  frascherie.  Che  Grasso, 
ò  non  Grasso?  fa'  a  mio  modo,  che  ti  consi- 
glio del  bene  tuo.  E  guardavalo  in  viso  dolce- 
mente. Il  Grasso  udito  costui  con  quanto 
amore  gli  dicea  questo  fatto,  e  le  accomodate 
parole  eh*  egli  usava,  non  dubitando  punto 
d*  essere  Matteo,  in  quello  stante  gli  rispose, 
che  era  disposto  a  fare  quel  che  potesse  di  quello 
che  egli  gli  avea  detto,  perocché  conoscea,  che 
di  tutto  gli  dicea  il  bene  suo,  e  promisegli  da 
quel  punto  innanzi  fare  ogni  forza,  che  mai 
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più  non  si  darebbe  a  credere  d*  essere  altri  che 
Matteo,  come  egli  era;  ma  che  da  lui  voleva 
una  grazia,  se  possibil  fosse,  e  questa  era;  che 
egli  vorrebbe  parlare  con  questo  Grasso,  e  dis- 
credersi. A  cui  il  prete  diàse  :  tutto  cotesto  è 
contrario  q.*  fatti  tuoi,  ed  ancora  veggo,  che 
tu  hai  cotesto  nel  capo*  Perchè  ti  bisogna 
parlare  col  Grasso?  che  hai  tu  a  fare  con  lui? 
che  quanto  più  ne  parli,  e  a  quante  più  per-, 
sono  tu  discoprirai  questo  fatto,  tanto  è  peg- 
gio, e  tanto  più  contro  a  te.  E  tanto  intorno 
a  ciò  gli  disse,  che  egli  lo  fé  rimanere  contento 
di  non  parlargli.  E  partitosi  da  lui,  disse 
a*  frategli  ciò  che  egli  avea  fatto  e  detto,  e 
quello  che  e*  gli  avea  promesso  ;  e  preso  com- 
miato da  loro  alla  Chiesa  si  tornò. 

Nella  stanza,  che  il  prete  avea  fatta  con  lui, 
y'  era  venuto  secretamente  Filippo  di  ser  Bru- 
neliesco,  e  colle  maggiori  risa  del  mondo  di- 
scosto dalla  camera  si  fece  ragguagliare  di  tutto 
■danno  di  quei  fratelli  e  dello  uscire  della  pri- 
gione, e  di  quello'  eh*  egli  avevano  ragionato 
per  la  via,  e  dipoi;  ed  avendo  recato  in  una 
guastaduzza  un  beveraggio,  disse  ali*  uno  di 
questi  due  frategli:  fate,  che  mentre  che  voi 
cenate,  voi  gli  diate  bere  questo  o  in  vino,  o  in 
che  modo  vi  pare,  che  non  se  n*  avvegga.  Que- 
sto è  un  oppio,  che  il  farà  si  forte  dormire, 
che  mazzicandolo  tutto,  non  sentirebbe  per 
parecchi  ore,  ed  io  verrò  poi  colà  dalle  cinque 
ore,  e  faremo  il  resto. 

I  frategli  tornati  in  camera  si  posero  a  cena. 
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con  lui  insieme,  ed  era  già  passato  tre  ore,  e 
C03Ì  cenando  gli  diedero  il  beveraggio  per  mo- 
do, che  '1  Grasso  per  verun  modo  non  potea 
tenere  gli  occhi  aperti  per  lo  gran  sonno,  che 
gli  era  venuto.  A  cui  costoro  dissero  :  Mat- 
teo, e*  pare,  che  tu  caschi  di  sonno.  Tu  do- 
vesti poco  dormire  stanotte  passata.  E  ap-' 
puosonsi.  A  cui  il  Grasso  rispose:  io  vi  pro- 
metto, che  poich*  io  nacqui,  mai  sì  gran  son- 
no non  ebbi,  che  se  io  fossi  stato  un  mese  sanza 
dormire,  basterebbe; ,  e  pertanto  io  me  ne  vo- 
glio andare  a  letto.  E  cominciatosi  a  spogliare, 
appena  potè  resistere  di  scalzarsi,  e  d'  andarsi 
al  letto,  che  fu  addormei^tato  fortemente,  e  rus- 
sava com'  un  porco. 

Air  ora  diputata  tornò  Filippo  di  ser  Bru- 
nellesco  con  sei  compagni,  ed  entrò  nella  ca- 
mera dove  egli  era,  e  sentendolo  forte  dormire, 
lo  presono,  e  misonlo  in  una  zana  con  tutti  i 
suoi  panni,  e  portaronlò  a  casa  sua,  ove  non 
era  persona  (che  peravventura  la  madre  non  era 
ancora  tornata  di  Villa),  e  portaronlò  fino  al  Iet- 
to, e  misonvelo  dentro,  e  puosono  i  panni  suoi 
dove  egli  era  usato  di  porgli;  ma  lui,  che  so- 
leva dormire  da  capo,  lo  puosono  dappiè.  E 
fatto  questo,  tolsono  le  chiavi  della  bottega,  le 
quali  erano  appiccate  ad  uno  arpione  della  ca- 
mera, ed  andaronsene  alla  bottega,  ed  apertala 
entrarono  dentro,  e  tutti  i  suoi  ferramenti,  che 
v*  eran  da  lavorare,  tramutaron  del  luogo  ove 
erano  ad  un  altro;  e  tutti  i  ferri  delle  pialle 
trassero  de*  ceppi,  e  misero  il  taglio  di  sopra, 
ed  il  grosso  di  sotto,  e  così  fecero  a  tutti  i  mar- 
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tellì,  ed  all*>sce,  e  simile  tutta  la  bottega  tra- 
volsero per  modo,  che  pareva  che  vi  fussono 
stati  i  dimonj  ;  e  riserrata  la  bottega,  e  ripor- 
tate le  chiavi  in  camera  del  Grasso,  e  1'  uscio 
riserrato,    sen  andarono  ciascuno  a  dormire  a 
casa  sua.     Il  Grasso  alloppiato  del  beveraggio 
dormì  tutta  quella  notte  sanza  mai  risentirsi. 
Ma  la  mattina  in  su  V  Ave  Maria  di  santa  Ma- 
ria del  Fiore,  avendo  fatto  il  beveràggio  tutta 
r  opera  sua,  destatosi,  essendo  già  dì,  ed  aven- 
do riconosciuta  la  campana,  ed  aperti  gli  occhi, 
e  veggendo  alcuno  spiraglio  per  la  camera,  ri- 
conobbe sé  essere  in  casa  sua,  e  ricordatosi  di 
tutte  le  cose  passate,  cominciò  ad  avere  gran 
maraviglia  ;  e  ricordandosi  dove  la  sera  s'  era 
coricato,  e  dove  si  trovava  allora  ;  entrò  subito 
in  una  fantasia  d'  ambiguità  s'  egli  aveva  so- 
gnato quello,  o  se  sognava  al  presente,  e  pare- 
vagli  certo  vero  quando  1'  una  cosa,  e  quando 
l' altra;  e  dopo  alcun  sospiro  corale  disse:  Id- 
dio m'  aiuti.     Ed  uscito  del  letto,  e  vestitosi, 
tolse  le  chiavi'  della  bottega,  e  là  andatosene, 
ed  apertala,  vide  tutta  la  bottega  ravviluppata, 
e  i  ferri  tutti  disordinati,  e  fuori  del  luogo  loro, 
di  che  ancora  non  ebbe  piccola  ammirazione  : 
pure  vegnendoli  rassettando,  e  mettendoli  dove 
stare  soleano,  in  quello  giunsero  due  fratelli  di 
Matteo,  e  trovandolo  così  impacciato,  faccen- 
de vista  di  non  conoscerlo,  disse  1'  uno  di  loro: 
buon  dì,  maestro.     Il  Grasso  rivoltosi  a  loro, 
ericonosciutiji,  si  cambiò  un  poco  nel  viso,  e 
disse:  buon  dì,  e  buon  anno;  che  andate  voi 
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cercando?  disse  I'  un  di  loro:  dirottelo.    Egli 
è  vero,  che  noi  abbiamo  un  nostro  fratello,  che 
ha  nome  Matteo,  al  quale  da  parecchi  dì  in  qua 
per  una  presura  gli  fu  fatta,  per  maninconia 
s*  è  un  poco  volto  il  cervello,  e  fra  1*  altre  cose 
<:he  dice,  si  è,  eh*  e'  dice  non  essere  più  Mat- 
teo, ma  essere  il  maestro  di  questa  bottega,  che 
par  che  abbia  nome  il  Grasso;  di  che  avendolo 
molto  ammonito,  e  fattogliele  dire  pure  iersera 
al  prete  del  nostro  popolo,  che  è  una  buona 
persona,  a  lui  aveva  promesso  di  levarsi  questa 
fantasia  della  testa^  e  cenò  della  miglior  voglia, 
del  mondo,  ed  andossi  a  dormire  in  nostra  pre- 
senza.    Dipoi  stamane,  che  persona  noi  sentì; 
ìS'  uscì  di  casa,  e  dove  si  sia  ito  non  sappiamo; 
e  pertanto  noi  eravamo  venuti  qui  per  vedere  se 
ci  era  capitato,  o  se  tu  ce  ne  sapessi  dir  nulla. 
Il   Grasso   smemorava    mentre  costui   diceva 
quelle  parole;  e  rivoltosi  loro  disse:  io  liòn  so 
ciò  che  voi  vi  dite,  e  non  so  che  frasche  queste 
^ono.     Matteo  non  è   venuto  qua,  e  se  disse 
d*  esser  me,  fé  grande  villania,  e  per  lo  corpo 
di  me,  che  se  io  m*  abbocco  con  lui,  io  mi 
debbo  sbizzarrire,  e  sapere  s*  io  son  lui,  o  egli 
è  me.     Oh  che  diavolo  è  questo  da  due  dì  in 
qua?     E  detto  questo,  tutto  pien  d*  ira  prese 
il  mantello,  e  tirato  a  se  1*  uscio  delia  bottega, 
.  e  lasciati  costoro,  se  n'  andò  verso  santa  Maria 
del  Fiore  forte  minacciando.     Costoro  si  par*- 
tirono,  ed  il  Grasso  entrato  in  Chiesa,  andava 
di  giù  in  su  per  la  Chiesa,  che  pareva  un  leone, 
tanto  arrabbiato  era  in  su  questo  fatto.     E  così 
stando,  quivi  giunse  uno,   che  stato  era  suo 
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tompàgno,  ed  erano  stati  insieme  con  maestro 
Pellegrino  delle  tarsie,  che  stava  in  Terrea,  il 
quale  giovane  di  più  anni  s*  era  partito,  e  ito 
in  Ungheria,  e  là  aveva  fatto  molto  bene  i  fatti 
suoi  pel  mezzo  di  Filippo  Scolari,  che  si  di- 
ceva lo  Spano  nostro  cittadino,  eh'  era  allora 
Gapitano  Generale  dello  esercito  di  Gismondo 
figliuolo  di  Carlo  Re  di  Buemmia;  e  questo 
Spano  dava  ricapito  a  tutti  i  Fiorentini,  eh*  aves- 
sono  virtù  nessuna  o  intellettuale,  o  manuale, 
come  quello,  eh'  era  un  signor  molto  da  bene^, 
ed  amava  la  nazione  oltremodo,  com*  ella  do- 
veva amare  lui,  ^  fece  a  molti  del  bene.  In 
quello  tempo  era  venuto  questo  tale  a  Firenze 
per  sapere  se  poteva  conducere  di  là  niuno  mae- 
stro dell'' arte  sua,  per  molti  lavorìi,  eh*  egli 
avea  tolti  a  fare,  e  più  volte  n*  aveva  ragionato 
<:ol  Grasso,  pregandolo,  eh*  egli  v'andasse,  e 
mostrandogli  che  in  pochi  anni  e'  si  farebbono 
ricchi;  il  quale  come  il  Grasso  vide  verso  se 
venire,  deliberò  d*  andarsene  con  esso  liii.  E 
fattoglisi  incontro  gli  disse:  tu  ra'  hai  molte 
volte  ragionato,  se  io  me  ne  voglio  venire  teco 
in  Ungheria,  ed  io  sempre  t*  ho  detto  di  no; 
ora  per  un  caso  che  m'  è  intervenuto;  e  per 
differenze  che  io  ho  con  mia  madre,  dilibera 
di  venire  in  caso  tu  voglia.  Ma  se  tu  hai  il 
capo  a  ciò,  io  voglio  esser  mosso  domattina, 
imperocché,  se  io  soprastessi,  la  venuta  mia 
sarebbe  impedita,»  Il  giovane  gli  disse,  che 
questo  era  molto  caro,  ma  che  così  1'  altra 
mattina  non  poteva  andare  per  sue  faccende, 
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ina  che  egli  andasse  quando  volesse,  ed  aspet* 
tassalo  a  Bologna,  che  in  pochi  dì  vi  sarebbe. 
Il  Grasso  fu  contento,  e  rimasi  d*  accordo,  il 
Grasso  si  tornò  a  bottega,  e  tolse  molti  suoi 
ferri,  e  sue  bazzicature  per  portare,  ed  alcuno 
danaio,  che  aveva.  E  fatto  questo,  sen  andò 
in  Borgo  san  Lorenzo,  e  tolse  un  ronzino  a  ri- 
mettere a  Bologna,  e  la  mattina  vegnente  vi 
montò  su  bene,  e. prese  il  cammino  verso  quella^^ 
e  lasciò  una  lettera,  che  s*  addirizzava  alla 
madre,  la  quale  diceva,  eh*  ella  s*  obrigassi 
per  la  dota  con  chi  era  rimaso  in  bottega,  e 
come  egli  se  n'  andava  in  Ungheria.  In  que- 
sto modo  si  partì  il  Grasso  da  Firenze,  ed 
aspettato  il  compagno  a  Bologna,  se  n'  anda- 
rono in  Ungheria,  là  dove  sì  ben  fecero,  che 
in  pochi  anni  diventarono  ricchi,  secondo  le 
loro  condizioni,  per  favore  del  detto  Spano, 
che  lo  fece  maestro  ingegneri,  e  chiamavasi 
maestro  Manette  da  Firenze.  E  venendo  poi 
il  Grasso  piìì  volte  a  Firenze,  e  da  Filippo  di 
ser  Brunellesco  essendo  domandato  della  sua 
partita,  ordinatamente  gli  disse  questa  novella^ 
^  perchè  partito  s' era  di  Firenze, 


IL    FALCONE. 

NOVELLA 
Di  Giovanni  Boccaccio-  Nacque  nel  1313  in  Cer- 
taldo  piccola  terra' non  molto  distante  da  Firenze.  Le 
sue  opere  in  prosa  sono  numerose.  Il  Decamerone^ 
ossiano  le  Novelle  lo  fanno  riconoscere  come  il  padre 
della  eloquenza  italiana.  In  quanto  alla  Poesia  egli  ha  il 
merito  di  avere  inventata  V  Ottava  Rima,  in  cui  scrisse 
La  Teseide,  ed  //  Ninfale  Fiesolano,  che  sono  i  due 
primi  Poemi  italiani.    Morì  neJ  1375. 


IN  Firenze  fu  già  un  giovane  chiamato  Fede- 
rigo di  Messer.  Filippo  Alberighi,  in  opera 
d*  arme,  e  in  cortesia  pregiato  sopirà  ogn'  altro 
donzel  di  Toscana.  Il  quale,  siccome  il  più 
de*  gentili  uomini  addiviene,  d*  una  gentil- 
donna, chiamata  Monna  Giovanna,  s*  inna- 
morò, ne*  suoi  tempi  tenuta  delle  più  belle,  e 
delle  più  leggiadre,  che  in  Firenze  fossero  :  e 
acciocché  egli  1'  amor  di  lei  acquistar  potesse^ 
giostrava,  armeggiava,  faceva  feste,  e  donava 
il  suo,  e  senza  alcun  ritegno  spendeva.  Ma 
ella  non  meno  onesta  che  bella,  niente  di  quelle 
cose  per  lei  fatte,  né  di  colui  si  curava,  che  le 
faceva.  '  Spendendo  adunque  Federigo,  oltre  ad 
ogni  suo  potere,  molto,  e  niente  acquistando, 
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siccome  di  leggieri  avviene,  le  ricchezze  man^ 
careno,  ed  esso  rimase  povero  senza  altra  cosa, 
che  un  suo  poderetto  piccolo,  essergli  rilnasa^ 
delle  rendite  del  quale  strettissimamente  vivea, 
e  oltre  a  questo  un  suo  falcone  de'  migliori  del 
mondo.  Perchè  amando,  più  che  mai,  ne  pa- 
rendogli più  potere  esser  cittadino,  come  disi- 
derava;  a  Campi  là  dove  il  suo  poderetto  era, 
se  n*  andò  a  stare:  quivi,  quando  poteva,  uc^ 
celiando,  e  senza  alcuna  persona  richiedere, 
pazientemente  la  sua  povertà  comportava.  Ora 
avvenne  un  dì,  che,  essendo  così  Federigo 
divenuto  ali*  estremo,  il  marito  di  Monna 
Giovanna  infermò,  e  veggendosi  alla  morte  ve-. 
nire,  fece  testamento:  ed  essendo  ricchissimo, 
in  quello  lasciò  suo  erede  un  suo  figliuolo  già' 
grandicello,  e  appresso  questo,  avendo  molto 
amata  Monna  Giovanna,  lei  (se  avvenisse,  che 
il  figliuolo  senzj^  erede  legittimo  morisse)  sua 
erede  sustituì,  e  morissi.  Rimasi  adunque  ve- 
dova Monna  Giovanna,  come  usanza  è  delle 
nostre  donne,  T  anno  di  state  con  questo  suo 
figliuolo  se  n'  andava  in  contado  ad  una  sua 
possessione  assai  vicina  a  quella  di  Federigo: 
-  perchè  avvenne,  che  questo  garzoncello  s^  in- 
cominciò a  dimesticare  con  questo  Federigo, 
e  a  dilettarsi  d'  uccèlli  e  di  cani:  e  avendo  ve- 
duto molte  volte  il  falcone  di  Federigo  volare, 
istranamente  piacendogli,  forte  disiderava  d*  a- 
verlo:  ma  pure  non  s'  attentava  di  domandar loj 
reggendolo  a  lui  esser  cotanto  caro.  E  così 
stando  lo  cosa,  avvenne,  che  il  garzoncello  in- 
fermò; di  che  la  madre  dolorosa  molto,  com« 
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colei  che  più  non  avea,  e  lui  amava  quanto  piiSi 
si  poteva,  tutto  '1  dì  standogli  dintorno,  non 
ristava  di  confortarlo,  e  spesse  volte  il  doman-* 
dava,  se  alcuna  cosa  era,  la  quale  egli  diside-^ 
rasse,  pregandolo  gliela  dicesse,  che  per  certo, 
se  possibile  fosse  ad  avere,  procaccerebbe  come 
V  avesse.  Il  giovane,  udite  molte  volte  queste 
proferte,  disse. 

Madre  mia,  se  voi  fate,  che  io  abbia  il  fal- 
cone di  Federigo,  io  mi  credo  prestamente  gue- 
rlre.  La  donna,  udendo  questo,  alquanto  so- 
pra sé  stette,  e  cominciò  a  pensar  quello,  che 
far  dovesse.  Ella  sapeva,  che  Federigo  lunga- 
mente r  aveva  amata,  né  mai  da  lei  una  sola 
guatatura  avea  avuta  :  perchè  ella  diceva:  come 
manderò  io,  o  andrò  a  domandargli  questo  fal- 
^  cone,  che  è  per  quel  che  io  oda,  il  migliore 
che  mai  volasse,  e  oltre  a  ciò  il  mantien  nel 
mondo  ?  e  come  sarò  io  sì  sconoscente,  che  ad 
un  gentiluomo,  al  quale  niuno  altro  diletto  è 
più  rimaso,  io  questo  gli  voglia  torre?  e  in 
così  fatto  pensiero  impacciata,  comechè  ella 
fosse  certissima  d'  averlo,  se  '1  domandasse, 
senza  saper  che  dover  dire,  non  rispondeva  al 
%liuol,  ma  si  stava.  Ultimamente  tanto  la 
Vinse  l*  amor  del  figliuolo,  che  ella  seco  dispose 
per  contentarlo,  che  che  esser  ne  dovesse,  di 
J^on  mandare,  ma  d'  andare  ella  medesima  per 
^ssoe  di  recarglielo,  e  risposegli:  figliuol  mio^ 
confortati,  e  pensa  di  guerire  di  forza:  che  io 
XÌ  prometto,  che  la  prima  cosa,  che  io  farò  do- 
mattina, io  andrò  per  esso,  e  sì  il  ti  recherò^ 
Pi  che  il  fanciullo  lieto,  il  dì  medesimo  mpstrò 
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alcun  miglioramento.  La  donna  la  mattina  se-^ 
guente^  presa  un'  altra  donna  in  compagnia, 
per  modo  di  diporto  se  n'  andò  alla  picciola 
casetta  di  Federigo,  e  fecelo  addimandarc. 
Egli,  perciocché  non  era  tempo,  né  era  stato 
a  que*  dì  d'  uccellare,  era  in  un  suo  orto,  e  fa- 
ceva certi  suoi  lavorietti  acconciare.  Il  quale 
udendo,  che  Monna  Giovanna  il  domandava 
alla  porta,  maravigliandosi  forte,  lieto  là^corse. 
La  quale  vedendol  venire,  con  una  donnesca 
piacevolezza  levataglisi  incontro,  avendola  già 
Federigo  reverentemente  salutata,  disse:  bene 
stia  Federigo  ;  e  seguitò  :  io  son  venuta  a  risto-, 
rarti  de'  danni,  li  quali  tu  hai  già  avuti  per  me^ 
amandomi  più,  che  stato  non  ti  sarebbe  bi- 
sogno, e  il  ristoro  è  cotale,  che  io  intendo  con 
questa  mia  compagna  insieme  desinare  reco 
dimesticamenté  stamane.  Alla  qual  Federigo 
umilmente  rispose  :  madonna,  niun  danno  mi 
ricorda  mai  aver  ricevuto  per  voi,  ma  tanto  di- 
bene,  che  se  io  mai  alcuna  cosa  valsi,  per  lo 
vostro  valore,  è  per  1*  amore  che  portato  v*  ho, 
avvenne:  e  per  certo  questa  vostra  liberale 
venuta  m'  è  troppo  più  cara,  che  non  sarebbe, 
se  da  capo  mi  fosse  3ato  da  spendere,  quanto 
per  addietro  ho  già  speso,  comechè  a  povero 
oste  siate  venuta.  E  così  detto,  vergognosa^ 
mente  dentro  alla  sua  casa  la  ricevette,  e  di 
quella  nel  suo  giardino  la  condusse  :  e  quivi, 
non  avendo  a  cui  farle  tener  compagnia  ad 
altrui,  disse:  madonna,  poiché  altri  non  e*  è, 
questa  buona  donna,  moglie  di  questo  lavora- 
tore, vi  terrà  compagnia,  tanto  che  io  vada  a 
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far  metter  la  tavola*     Egli,  con  tutto  che  la 
sua  povertà  fosse  strema,  non  s'  era  ancor  tanto 
avveduto,  quanto  bisogno  gli  facea,  che  egli 
avesse  fuor  d'  ordine  spese  le  sue  ricchezze  : 
ma  questa  mattina  niuna  cosa  .trovandosi,  di  • 
che  potere  onorar  la  donna,  per  amore  della 
quale  egli  già  infiniti  uomini  onorati  avea,  il 
fé  itivvedere  :  e  oltne  modo  angoscioso,  seco 
stesso  maladicendo  la  sua  fortuna,  come  uomo 
che  fuor  di  se  fosse,  or  qua,  e  or  là  trascor- 
rendo, ne  denari,  né  pegno  trovandosi,  essendo 
1*  ora  tarda,  e  il  disidero  grande  di  pure  onorare 
d*  alcuna  cosa  la  gentildonna  ;  e  non  volendo, 
non  che  altrui,  ma  il  lavorator  suo  stesso  richie* 
dere,  gli  corse  agli  occhi  il  suo  buon  falcone, 
iLquale  nella  sua  saletta  vide  sopra  la  stanga: 
perchè  non  avendo  a  che  altro  ricorrere,  pre- 
solo, e  trovatolo  grasso,  pensò  lui  esser  degna 
vivanda  di  cotal  donna  :  e  però  senza  più  pen- 
sìire,  tiratogli  il  collo,  ad  una  sua  fanticella  il . 
fc  prestamente,  pelato,  e  acconcio,  mettere  in 
uno  schidone,  e  arrostir  diligentemente  :  e  messa 
la  tavola  con  tovaglie  bianchissime,  delle  quali 
alcuna  ancora  avea,  con  lieto  viso  ritornò  alla 
donna  nel  suo  giardino,  e  il  desinare,  che  per 
lui  far  si  potea,    disse  essere  apiparecchiato. 
.    Laonde  la  dopna  con  la  sua  compagna  levatasi, 
andarono  a  tavola,  e  senza  sapere  che  si  man- 
giassero, insieme,  con  Federigo,  il  quale  con 
somma  fede  le  serviva,    mangiarono  il  buon 
falcone.     E  levate  da  tavola,  e  alquanto  con 
piacevoli  ragionamentf.  con  lui  dimorate,  pa- 
rendo alla  donna  tempo  di  dire  quello,  perchè 
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andata  era;  così  benignamente  verso  Federigo 
comincio  a  parlare. 

Federigo,  ricordandoti  tu  della  tua  preterita 
vita,  e  della  mia  onestà,  la  quale  peravventura 
tu  hai  reputata  durezza  e  crudeltà;  io  non  du- 
bito punto,  che  tu  non  ti  debbi  maravigliare 
della  mia  presunzione,  sentendo  quello,  pfei:chè 
principalmente  qui  venuta  sorto  :  ma  se  figliuoli 
avessi,  o  avessi  avuti,  per  li  quali  potessi  co- 
noscere di  quanta  forza  sia  1*  amor  che  lor  si 
porta;  mi  parrebbe  esser  certa,  che  in  parte 
m*  avresti  per  iscusata:  ma  comechè  tu  non 
n*  abbia,  io  che  n'  ho  uno,  non  posso  però  le  leg- 
gi comuni  dell'  altre  madri  fuggire.  Le  cui  forze 
seguir  convenendomi,  mi  conviene  oltre  al  pia- 
cer mio,  e  oltre  ad  ogni*  convenevolezza  e  do- 
vere, chiederti  un  dono,  il  quale  io  so  che 
sommamente  t'  è  caro,  ed  è  ragione;  percioc- 
ché niuno  altro  diletto,  niuno  altro  diporto, 
niuna  consolazione  lasciata  t*  ha  là  tua  strema 
fortuna:  e  questo  dono  è  il  falcon  tuo,  del 
quale  il  fanciul  mio  è  si  forte  invaghito,  che 
se  io  non  glielo  porto,  io  temo,  che  egli  non 
aggravi  tanto  nella  infermità,  la  quale  ha,  che 
poi  ne  segua  cosa,  per  la  qua^le  io  il  perda. 
'Perciò  io  ti  priego  non  per  1*  amore,  che  tu 
mi  porti,  al  quale  tu  di  niente  se*  tenuto,  ma 
per  la  tua  nobiltà,  la  quale  in  usar  cortesia  s'  è 
maggiore,  che  in  alcuno  altro  mostrata,  che  ti 
debbia  piacere  di  donarlomi:  acciocché  io  per 
questo  dono  possa  dire  d'  avere  ritenuto  in  vita 
il  mio  figliuolo,  e  per  quello  averloti  sempre 
obbligato.    FederigOj  udendo  ciò,  che  la  d^onna 
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tiddomandava,  e  isentendo,  che  servir  Hon  U 
poteva,  perciocché  mangiare  glielo  avea  dato; 
cominciò  in  presenza  di  lei  a  piagnere,  anzi 
che  alcuna  parola  risponder  potesse.  Il  qual 
pianto  la  donna  prima  credette,  che  da  dolore 
di  dover  da  se  dipartire  il  buon  falcon  divenisse 
più  che  da  altro,  e  quasi  fu  per  dire,  che  noi 
volesse:  ma  pur  sostenutasi,  aspettò  dopo  il 
pianto  la  risposta  di  Federigo,  il  quale  così 
disse:  madonna,  pose iachè  a  Dio  piacque,  che 
io  in  voi  ponessi  il  mio  amore,  in  assai,  cose 
m*  ho  riputata  la  fortuna  contraria,  e  sòmhii  di 
lei  doluto:  ma  tutte  sono  state  leggieri  a  ri- 
spetto di  quello,  che  ella  mi  fa  al  presente;  di 
che  io  mai  pace  con  lei  aver  non  debbo,  pen- 
sando, che  voi  qui  alla, mia  povera  casa  venuta 
siete,  dove,  mentre  che  ricca  fu,  venir  vnoh  de- 
gnaste, e  da  me  un  piccioli  don  vogliate,  ed 
ella  abbia  sì  fatto,  che  io  donar  noi  vi  possa:  e 
perchè  questo  esser  non  possa,  vi  dirò  brieve- 
mente. 

Come  io  udii,  che  voi,  la  vpstra  mercè,  meco 
desinar  volevate,  avendo  riguardo  alla  vostra 
eccellenza,  e  al  vostro  valore,  reputai  degna,  e 
convenevole  cosa,  che  con  più  cara  vivanda, 
secondo  la  mia  possibilità,  io  vi  dovessi  ono- 
rare, che  con  quelle,  che  generalmente  per  1*  al- 
tre persone  s*  usano:  perchè  ricordandomi  del 
felcon,  che  mi  doinandate,  e  della  sua  bontà, 
degno  cibo  da  voi  il  reputai,  e  questa  mattina 
arrostito  1*  avete  avuto  in  sul  taglière,  il  quale 
io  per  ottimamente  allogato  avea:  ma  vedendo 
ora,  che  in,  altra  maniera  il  disideravatej  m'  è 
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si  gran  duolo,  che  servir  non  ve  ne  posso,  che 
mai  pace  non  me  ne  credo  dare.  E  questo  det- 
to, le  penne,  e  i  piedi,  e  '1  becco  Ic.fe,  in  te- 
stimonianza di  ciò,  gittare  avanti.  La  quale 
cosa  ia  donna  vedendo,  e  udendo,  prima  il  bia- 
siniò  d*  aver,  per  dar  mangiare  ad  una  femmina, 
ucciso  un  tal  falcone:  e  poi  la  grandezza 
deir  animo  suo,  la  quale  la  povertà  non  avea 
potuto,  né  potea  rintuzzare,  molto  seco  mede- 
sima commendò.  Poi  rimasa  fuor  della  spe- 
ranza d'  avere  il  falcone,  e  per  quello  della  sa- 
lute del  figliuolo  entrata  in  forse;  ringraziato 
Federigo  dell*  onor  fattole,  e  del  suo  buon  vo- 
lere, tutta  malinconosa  si  dipartì,  e  tornossi  al 
figliuolo.  Il  quale,  o  per  malinconia,  che  il 
falcone  aver  non  potea,  o  per  la  *nfermità,  che 
pure  a  ciò  il  dovesse  aver  condotto,  non  tra- 
passar molti  giorni,  che  egli,  con  grandissimo 
dolor  della  madre,  di  questa  vita  passò*  La 
quale,  poiché  piena  di  lagrime  e  d*  amaritudine 
fu  stata  alquanto,  essendo  rimasa  ricchissima, 
e  ancora  giovane  ;  più  volte  fu  da'  fratelli  co- 
stretta a  rimaritarsi.  La  quale,  comeché  vo- 
luto non  avesse,  pur  vergendosi  infestare,  ri- 
cordatasi del  valore  di  Federigo,  e  della  sua 
magnificenzia  ultima,  cioè  d*  avere  ucciso  un 
,così  fatto  falcone  per  onorarla,  disse  a*  fra^iellr: 
io  volontieri,  quando  vi  piacesse,  mi  starei; 
ma  se  a  voi  pur  piace,  che  io  marito  prenda; 
per  certo  io  non  ne  prenderò  mai  alcuno  altro, 
se  io  non  ho  Federigo  degli  Alberighi.  Alla 
quale  i  fratelli,  facendosi  beife  di  lei,  dissero: 
sciocca,  che  è  ciò,  che  tu  di*  ?  come  vuoi  tu  lui. 
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che  non  ha  cosa  del  moiido?  A*  quali  ella  ri-» 
spose:  fratelli 'Hiieìj  io  so  bene,  che  così  è 
come  voi  dite,  ma  io  voglio  avanti  uomo  che 
abbia  bisogno  di  ricchezza,  che  ricchezza  che 
abbia  bisogno  d*  uomo.  Li  fratelli  udendo 
1*  animo  di  lei,  e  conoscendo  Federigo  da  mol- 
to, quantunque  povero  fosse,  siccome  ella  volle, 
lei  con  tutte  le  sue  ricchezze  gli  donarono.  Il 
quale  così  fatta  donna^  e  cui  egli  cotanto  amata 
avea,  per  moglie. vedendosi,  e  oltre  a  ciò  ric- 
chissimo; in  letizia  con  lei,  miglior  massajo 
fatto,  terminò  gli  anni  suoi. 


U  ACCORTO    GIUDEO. 
NOVELLA. 

VOI  dovete  sapere,  che  siccome  la  scioc- 
chezza spesse  volte  trae  altrui  di  felice  stato,  e 
mette  in  grandissima  miseria;  così  il  senno  di. 
grandissimi  pericoli  trae  il  savio,  e  ponlo  in 
grande,  e  in  sicuro  riposo.  E  che  Vero  sia, 
che  la  sciocchezza  di  buono  stato  in  miseria 
alcun  conduca,  per  molti  esempli  si  vede,  li 
quali  non  fia  al  presente  nostra  cura  di  raccon- 
tare, avendo  riguardo,  che  tutto  *1  dì  mille 
esempli  n'  appajano  manifesti.  Ma  che  il  senno 
di  consolazion  sia  cagione,  per  una  novelletta 
iTiostrerò  brievemente. 

Il  Saladino,  il  valore  del  quale  fu  tanto,  che 
non  solamente  di  piccolo  uomo  il  fé  di  Babilo- 
nia Soldano,  ma  ancora  molte  vittorie  sopra  li 
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Re  sàracini,  e  cristiani  gli  fece  avere;  aveftdo 
in  diverse  guerre,  e  in  grandissime  sue  magnifì^ 
cenze  speso  tutto  il  suo  tesoro,  e  per  alcuno 
accidente  sopravvenutogli,  bisognandogli  una 
buona  quantità  di  danari,  né  veggendo  donde, 
così  prestamente  come  gli  bisognavano,  aver 
gli  potesse;  gli  venne  a  memoria  urt  ricco  giu- 
deo, il  cui  nome  era  Melchisedech,  il  quale 
prestava  ad  usura  in  Alessandria,  e  pensossi 
<:oi?tui  avere  da  poterlo  servire,  quando  volesse  : 
ma  sì  era  avaro,  che  di  sua  volontà  non  1'  a- 
vrebbe  mai  fatto,  e  forza  non  gli  voleva  fare  t 
perchè  strignéndolo  il  bisogno,  rivoltosi  tutto 
a  dover  trovar  modo,  come  il  giudeo  il  servisse; 
s*  avvisò  di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragion 
colorata.  E  fattolsi  chiamare,  e  familiarmente 
ricevutolo,  seco  il  fece  sedere,  -e  appresso  gli 
disse  :  Valente  uomo,  io  ho  da  più  persona  in- 
teso, che  tu  se*  savissimo,  e  nelle  cose  di  Dio 
senti  molto  avanti  :  e  perciò  io  saprei  volen- 
tieri da  te,  quale  delle  tre  leggi  tu  reputi  la 
verace,  o  la  giudaica,  o  la  saracina,  o  la  cristi- 
ana. Il  giudeo,  il  quale  veramente  era  savio 
uomo>  s*  avvisò  troppo  bene,  che  '1  Saladino 
guardava  di  pigliarlo  nelle  parole,  per- dovergli 
muovere  alcuna  qui^tipne,  e  pensò  non  potere 
alcuna  di  queste  tre,  più  V  una,  che  1'  altra 
lodare,  che  il  Saladino  non  avesse  la  sua  inten- 
zione :  perchè  come  colui,  il  qual  pareva  d*  aver 
bisogno  di  risposta,  per  la  quale  preso  non 
potesse  essere,  aguzzato  lo*  ngegno,  gli  venne 
prestamente  avanti  quello,  che  dir  dovesse,  e 
disse  :  Signor  mio,  la  quistione,  la  qual  voi  mi 
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fate  è  bella,  e  a  volervehe  dire  ciò,  che  io  ne 
sento,  mi  vi  convien  dire  una  novelletta,  qual 
voi  udirete.     Se  io  non  erro,  io  rhi  ricordo  aver 
molte  volte  udito  dire,    che  un  grande  uomo 
e  ricco  fu  già,  il  quale  intra  1*  altre  gioie  più 
care,  che  nel  suo  tesoro  avesse,  era  uno  anello 
bellissimo  e  prezioso,  al  quale  per  lo  suo  va- 
lore, e  per  la  sua  bellezza  volendo  fare  onore, 
e  in  perpetuo  lasciarlo   ne*  suoi  discendenti, 
ordinò   che  colui  de'  suoi    figliuoli,   appo   il 
quale,   siccome   lasciatogli  da  lui,  fosse  que- 
sto  anello    trovato,    s*    intendesse    essere    il 
sua  erede,   e  dovesse  da  tutti  gli  altri  essere 
come  maggiore  onorato  e  reverito.     Colui,  al 
quale  da  costui  fu  lasciato,  tenne  simigliante 
ordine  ne'  suoi  discendenti,  e  così  fece  come 
fatto  avea  il   suo  predecessore.     E  in  brieve 
andò  questo  anello  di  mano  in  mano  a  molti 
successori,  e  ultimamente  pervenne  alle  mani 
ad  uno,  il  quale  avea  tre  figliuoli  belli,  e  vir- 
tuosi, e  molto  al  padre  loro  obbedienti,  per- 
laqualcosa  tutti  e  tre  parimente  gli  amava.     E 
i  giovani,  li  quali  la  consuetudine  dello  anello 
sapevano,  siccome  vaghi  ciascuno  d'  essere  il 
più  onorato  tra*  supi,  ciascuno  per  se,  come 
meglio  sapeva,  pregava  il  padre,  il  quale  era 
già  vecchio,  che  quando  a  morte  venisse,  a  lui 
quello  anello  lasciasse.     Il  valente  uomo,  che 
parimenti  tutti  gli  amava,  né  sapeva  esso  me- 
desimo eleggere,  a  qual  più/tosto  lasciar  lo  vo- 
lesse, pensò,  avendolo  a  ciascun  promesso,  di 
volergli  tutti  e  tre  sodisfare,  e  segretamente  ad 
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uno  buono  maestro  ne  fece  fare  due  altri,  li 
quali  sì  furono  simigliami  al  primiero,  clic 
esso  medesimo,  che  fatti  gli  avea  fare,  appena 
conosceva  qual  si  fosse  il  vero:  e  venendo  a 
morte  segretamente  diede  il  suo  a  ciascun  de*  fi- 
gliuoli, li  quali  dopo  la  morte  del  padre,  vo- 
lendo ciascuno  la  eredità,  e  1*  onore  occupare, 
e  1'  uno  negandolo  ali*  altro,  in  testimonianza 
di  dover  ciò  ragionevolmente  fare,  ciascuno 
produsse  fuori  il  suo  anello:  e  trovatisi  gli 
anelli  sì  simili  1*  uno  all'  altro,  che  qual  fossie 
il  vero  non  si  sapeva  conoscere,  si  rimase  la 
quistione,  qual  fosse  il  Vero  erede  del  padre,  in 
pendente,  e  ancor  pende.  E  così  vi  dico;  Si- 
gnor mio,  delle  tre  leggi  alli  tre  pòpoli  date  da 
Dio  padre,  delle  quali  la  quistion  proponeste» 
Ciascuno  la  sua  eredità,  la  sua  vera  legge,  e  i 
suoi  comandamenti  si  crede  avere  a  fare,  ma 
chi  sé  l*  abbia,  come  degli  anelli,  ancora  ne 
pende  la  quistione.  Il  Saladino  conobbe^  co- 
stui ottimamente  essere  saputo  uscire  del  lac- 
cio, il  quale  davanti  a*  piedi  teso  gli  aveVa:  fe 
perciò  dispose  d*  aprirgli  il  suo  bisogno,  e  ve- 
dere se  servire  il  volesse,  e  così  fece,  aprendo- 
gli ciò,  che  in  animo  avesse  avuto  di  fare,  se 
così  discretamente,  «come  fatto  avea,  non  gli 
avesse  risposto.  Il  giudeo  liberamente  d*  ogni 
•quantità,  che  il  Saladino  il  richiese,  il  servì, 
e  il  Saladino  poi  interamente , il  sodisfece:  e 
oltre  a  ciò  gli  «donò  gtpandissimi  doni^  e  sempre 
per  suo  ^inko  1*  ebbe,  è  in  grande  ^  onorevole 
stato  appresso  4i  se  il  mantenne. . 
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GHtS MÓNDA,    E  GUISCARDO. 
NOVELLA. 

UN  pietoso  accidente,  anzi  sventurato  e  de- 
gno delle  vostre  lagrime  racconterò.    Tancredi 
Principe  di  Salerno  fu  signore  assai  umano  e 
di  benigno  ingegno,  se  egli  nello  amoroso  san- 
gue, nella  sua  vecchiezza,  non  s*  avesse  le  mani 
bruttate:  il  quale  in  tutto  lo  spazio  della  sua 
vita  non  ebbe  più,  che  una  figliuola,  e  più  fe- 
lice .sarebbe  stato,  se  quplla  avuta  non  avesse. 
Costei  fu  dal  padre  tanto  teneramente  amata, 
quanto  alcuna  altra  figliuola  da  padre  fosse 
giammai  :  e  per  questo  tenero  amore,  avendo 
ella  di  molti  anni  avanzata  1*  età  del  dovere 
avere  avuto  marito,  non  sappiendola  da  se  par- 
tire, non  la  maritava:  poi  alla  fine  ad  un  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Capova  datala,  poco  tempo 
dimorata  con  lui,  rimase  .vedova,  e  al  padre 
tomossi.      Era  costei  bellissima  del   corpo  e 
del  viso,    quanto  alcun*  altra  femmina  fosse 
mai,   e  giovane  e  gagliarda,    e  savia  più  che 
a  donna  peravventura  non  si  richiedea:  e  di- 
ihorando  col  tenero  padre,  siccome  gran  donna 
in  molte  dilicatezze,  e  veggendo  che  il  padre 
ptr  V  amor  che  egli  le  portava,  poca  curasi 
•dava^di  più  maritarla,  né  a  lei  onesta  cosa  pa- 
reva il  richiedernelo;  si  pensò  di  volere  avere, 
fio  esser  potesse,  pccultamente  un  valoroso  aman- 
te*   £  veggendo  molti  uomini  nella  corte  del 
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padre  usare  gentili,  e  altri,  siccome  noi  veg- 
giamo  nelle  corti;  e  considerate  le  maniere  e 
i  costumi  di  molti,  tra  gli  altri  un  giovane  val- 
letto del  padre,  il  cui  nom?  era  Guiscardo,  uo- 
mo di  nazione  assai  umile,  ma  per  virtù  e  per 
costumi  nobile  più  che  altro,  le  piacque,  e  di 
lui  tàcitamente,  spesso  vedendolo,  fieramente 
s'  accese,  ogni  ora  più  lodando  i  modi  suoi. 
Ed  il  giovane,   il  quale  ancora  non  -  era  poco 
avwduto,  essendosi  di  lei  accorto,  1*  aveva  per 
sì  fatta  maniera  nel  cuore  ricevuta,  che  da  ogni 
altra  cosa  quasi,  cìie  da  amar  lei,  avea  la  mente 
rimossa.     In  cotal  guisa  adunque  amandQ  1'  un 
r  altro  segretamente,  niuna  altra  cosa  tanto  di- 
siderando  la  giovane,  quanto  di  ritrovarsi  con 
lui,  né  vogliendosi  di  questo  amore  in  alcuna 
persona  fidare;  a  dovergli  significare  il  modo, 
^  seco  pensò  una  nuova  malizia.    Essa  scrisse  una 
lettera,  e  ih  quella  ciò  che  a  fare  il  dì  seguente 
avesse  per  esser  con  lei,  gli  mostrò:  e  poi  quella 
messa  in  uno  bucciuol^  di  canna,  sollazzando, 
la  diede  a  Guiscardo,  dicendo  :  faraone  questa 
sera  un  soffione  alla  tua  serviente,  col  quale  ella 
raccenda  il  fuoco.     Guiscardo  il  prese,  avvi- 
sando costei  non  senza  cagione  doverglielo  aver 
donato:   e  così  detto  partitosi,  coil  esso  sene 
tornò  alla  sua  casa^j  e  guardando  la  canna,  e 
quella  trovando  fessa,  1'  aperse:  e  dentro  tro- 
vata la  lettera  di  lei,  e  lettala,  e  ben  compreso 
ciò  che  a  fare  aveva,  il  più  contento  uom  fu 
che  fosse  giammai,  è  diedesi  a  dare  opera  di 
dovere  a  lei  andare,  secondo  il  modo  da  lei  di- 
mostratogli* 
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Era  allato  al  palagio  del  Prenze  una  grotta 
cavata  nel  monte  di  lunghissimi  tempi  davanti 
fatta^  nella  qual  grotta  dava  alquanto  lume  .uno 
spiraglio  fatto  per  forza  nel  monte:  il  quale^ 
perciocché  abbandonata  era  la  grotta,  quasi  da 
pruni  e  da  erbe  di  sopra  natevi  era  riturato:  e 
in  questa  grotta  per  una  segreta  scala,  la  qtiale 
era  in  una  delle  camere  terrene  del  palagio,  la 
quale  la  donna  teneva,  si  poteva  andare,  come- 
chè  da  un  fortissimo  uscio  serrata  fosse.  Ed 
era  sì  fuori  delle  menti  di  tutti  questa  scala, 
perciocché  di  grandissimi  tempi  davanti  usata 
non  s*  era,  che  quasi  niuno,  che  ella  vi  fosse, 
SI  ricordava:  ma  Amore,  agli  occhi  del  quale 
niuna  cosa  è  sì  segreta  che  non  pervenga,  1*  a- 
veva  nella  memoria  tornata  alla  innamorata 
donna.  La  quale,  acciocché  niuno  di  ciò  ac- 
•corger  si  potesse,  molti  dì  con  suoi  ingegni 
penato  avea,  anziché  venir  fatto  le  potesse, 
d'aprire  quello  uscio:  il  quale  aperto,  e  sola 
nella  grotta  discesa,  e  lo  spiraglio  veduto,  per 
quello  aveva  a  Guiscardo  mandato  a  dire,  che 
di  venire  s*  ingegnasse,  avendogli  disegnata 
1'  altezza,  che  da  quello  infino  in  terra  esser 
potesse.  ■  Alla  qual  cosa  fornire,  Guiscardo 
prestamente  ordinata  una  fune  con  certi  nodi, 
e  cappj  da  potere  scendere,  e  salire  per  essa,  e 
se  vestito  d'  un  cuoio,  che  da'  pruni  il  difen- 
desse,' senza  farne  alcuna  cosa  sentire  ad  alcuno, 
la  seguente  notte  allo  spiraglio  n*  andò:  é  ac- 
comandato ben  1*  un  de'  capi  della  fune  ad  uno 
fort^  bronco,  che  nella  bocca  dello  spiraglio  era 
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nato,  per. quella  si  collo  nella  grotta,  e  attese 
la  donna.  La  quale  il  seguente  dì  facendo  sem- 
bianti di  voler  dormire,  mandate  via  le  sue  da- 
migelle, e  sola  serratasi  nella  camera,  aperto 
]•  uscio,  nella  grotta  discese,  dove  trovato  Guis- 
cardo, insieme maravigl iosa  festa  si  fecero. .... 
E  dato  discreto  ordine  alli  loro  amòri,  accioc- 
ché segreti  fossero,  tornatosi  nella  grotta  Guis- 
cardo, ed  ella  serrato  1*  uscio,  alle  sue  dami- 
gelle se  ne  venne  fuori.  Guiscardo  poi  la 
notte  vegnente  su  per  la  sua  fune  sagliendo  per 
lo  spiraglio,  donde  era  entrato,  sen  uscì  fuori* 
e  tornossi  a  casa.  E  avendo  questo  cammino 
appreso,  più  volte  poi  in  processo  di  tempo  vi 
ritornò.  Ma  la  fortuna  invidiosa  di  così  lun- 
go e  di  così  gran  diletto,  con  doloroso  avve- 
nimento, la  letizia  de*  due  amanti  rivplse  in 
tristo  piantò. 

Era  usato  Tancredi  di  venirsene  alcuna  volta 
tutto  solo  nella  camera  della  figliuola,  e  quivi 
con  lei  dimorarsi,  e  ragionare  alquanto,  e  pòi 
partirsi.  Il  quale  un  giorno  dietro  mangiare 
laggiù  venutone,  essendo  la  donna,  la  quale 
Ghismonda  avea  nome,  in  un  suo  giardino  con 
tutte  le  sue  damigelle,  in  quella  senza  essere 
stato  da  alcuno  veduto  o  sentit-ò  entratosene^^ 
non  .volendo  lei  torre  dal  suo  diletto,  trovando 
le  finestre  della  camera  chiuse,  è  le  cortine  del 
letto  abbattute  ;  a  pie  di  quello,  in  un  canto 
sopra  uno  carello  si  pose  a  sedere  :  e  appoggiato 
il  capo  al  letto,  e  tirata  sopra  se  la  cortina,  quasi 
come  se  studiosamente  si  fosse  nascoso,  quivi 
s*  addormentò.    E  così  dormendo  egli,  Ghis- 


e  «7  3 

monda^  che  per  isventura  quel  dì  fatto  aveva 
venir  Guiscardo,  lasciate  le  sue  damigelle  nel 
giardino,  pianamente  se  ne  entrò  nella  camera, 
e  quella  serrata  senza  accorgersi,  che  alcuna 
perspna  vi  fosse,  aperto  1'  uscio  a  Guiscardo, 
che  1*  attendeva,  avvenne,  che  Tancredi  si 
svegliò,  e  dolente  oltre  modo,  prima  gli  volle 
sgridare,  poi  prese  partito  di  tacersi,  e  starsi 
nascoso  se  egli  potesse,  per  potere  più  cauta- 
mente fare,  e  con  minore  sua  vergogna  quello 
che  già  gH  era  caduto  nello  animo  di  dover 
fare.  I  due  amanti  stettero  per  lungo  spazio 
insieme,  siccome  usati  erano,  senza  accor- 
gersi di  Tancredi  :  e  quando  tempo  lor  parve, 
Guiscardo  se  ne  tornò  nella  grotta,  ed  ella 
s*  uscì  della  camera.  Della  quale  Tancre- 
di, ancoraché  vecchio  fosse,  da  una  finestra  di 
quella  si  calò  nd  giardino,  e  senza  essere  da 
alcuno  veduto,  V dolente  a  morte,  alla  sua  ca- 
mera si  tornò.  E  per  qrdhìe  da  lui  dato,  all'  u- 
vscir  dello  spiraglio,  la.  seguente  notte  in  su  *1 
primo  sónno  Guiscardo,  così  come  era>  nel  ve- 
stimento del  cuojo  impacciato,  fu  preso  da  due, 
e  segretamente  a  Tancredi  menato.  Il  quale 
come  il  vide,  quasi  piagnendo,  disse:  Guis- 
cardo, la  mia  benignità  verso  te  non  avea  me- 
ritato 1*  oltraggio  e  la  vergogna,  la  quale  nelle 
nìie  cofte  fatta  m*  hai,  siccome  io  oggi  vidi  con 
gli  occhi  miei.  Al  quale  Guiscardo  niuna  altra 
cos^  djsse,^  se  non  questo  :  Amor  può  troppo 
più,  che  né  voi  né  io  possiamo.  Comandò 
adunque  Tancredi,  che  egli  chetamente  in  aU 
r  4 
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cuna  camera  di  là  entro  guardato  fosse,  e  così 
fu  fatto.  Venuto  il  dì  seguente,  non  sappiendt> 
Ghismonda  nulla  di  queste  cose,  avendo  seco 
Tancredi  varie'  e  diverse  novità  pensate,  ap- 
presso mangiare,  secondo  la  sua  usanza,  nella 
camera  n*  andò  della  figliuola:  dove  fattalasi 
chiamare,  e  serratosi  dentro  con  lei,  piangen- 
do, le  cominciò  a  dire;  Ghismonda,  paren- 
domi conoscere  la  tua  virtù  e  la  tua  onestà, 
mai  non  mi  sarebbe  potuto  cadere  nell*  animo, 
(quantunque  mi  fosse  stato  detto)  se  io  co 'miei 
occhi  non  1*  avessi  veduto,  che  tu  di  sotto- 
porti ad  alcuno  uomo,  se  tua  marito  stato  non 
fosse,  avessi  non  che  fatto,  ma  pur  pensato: 
di  che  io  in  questo  poco  di  rimanente  di  vita, 
che  la  mia  vecchiezza  mi  serba,  sempre  starò 
dolente,  di  c^ò  ricordandomi.  Ed  or  volesse 
Iddio,  che  avessi  preso  uomo,  che  alla  tua  no- 
biltà dicevole  fosse  stato;  ma  tra  tanti,  che 
nella  mia  corte  n*  usano,  eleggesti  Guiscardo, 
giovane  di  vilissima  condizione,  nella  nostra 
corte,  quasi  come  per  Dio,  da  picciol  fanciullo 
infino  a  questo  dì  allevato  :  di  che  tu  in  gran-- 
dissinio  affanno  d*  animo  messo  m*  hai,  non 
sappiendo  io,  che  partito  di  te  mi  pigliare.  Di 
Guiscardo,  il  quale  io  feci  stanotte  prendere, 
quando  dello  spiraglio  usciva,  ed  bollo  in  pri- 
gione, ho  io  già  meco  preso  partito  che  farne  : 
ma  di  te,  sallo  Iddio,  che  io  non  so  che  far- 
mi: dall*  una  parte  mi  trae  1'  amore,  il  qual  io 
t*  ho  sempre  più  portato,  che  alcun  padre  por- 
tasse a  figliuola;  ed*  altra  mi  trae  giustissimo 
sdégno  preso  per  la  tua  gran  follia.     Quegli 
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vuole  che  io  ti  perdoni,  e  questi  vuole  che 
centra  mia  natura  in  te  incrudelisca.  Ma  pri- 
machè  io  partito  prenda,  disidero  d'  udire  quel- 
lo che  tu  a  questo  dei  dire,  e  questo  detto, 
basso  il  viso,  piangendo  sì  forte,  come  farebbe 
un  fanciul  ben  battuto.  Ghismonda  udendo  il 
padre,  e  conoscendo  non  solamente  il  suo  se- 
gréto amore  esser  discoperto;  ma  ancora  esser 
preso  Guiscardo,  dolore  inestimable  sentì  :  e  a 
mostrarlo  con  romore,  e  con  lagrime,  come  il 
più  le  femmine  fanno,  fu  assai  volte  vicina: 
ma  pur  questa  viltà  vincendo  il  suo  animo  al- 
tiero, il  viso  suo  con  maravigliosa  forza  fermò, 
e  seco,  avanti  che  a  dovere  alcun  priego  per  se 
porgere,  di  più  non  stare  in  vita  dispose,  avvi- 
sando già  esser  morto  il  sua  Guiscardo:  per- 
chè non  come  dolente  femmina,  o  ripresa  del 
suo  fallo,  ma  come  non  curante  e  valorosa, 
con  asciutto  viso  e  aperto  e  da  niuna  parte 
turbato,  così  al  padre  disse. 

Tancredi,  né  a  negare,  né  a  pregare  son  dis- 
posta, perciocché  né  1*  un  mi  varrebbe,  né 
V  altro  voglio  che  mi  vaglia:  e  oltre  a  ciò  in 
niuno  atto  intendo  di  rendermi  benivola  la  tua 
mansuetudine,  e  *1  tuo  amore:  nia  il  ver  con- 
fessando, prima  con  vefe  ragioni  difender  la 
fama  mia,  e  poi  con  fatti  fortissimamente  se- 
guire la  grandezza  dell'  animo  mio.  Egli  é  il 
véro,  chfe  io  ho  amato  e  amo  Guiscardo,  e 
quanto  io  viverò,  che  sarà  poco,  1*  amerò:  e 
se  appresso  la  morte  s*  ama,  non. mi  rimarrò 
d'  amarlo.  Ma  a  questo  non  m*  indusse  tanto 
la  mia  femminile  fragilità,  quanto  la  tua  poca 
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sollecitudine  del  maritarmij  è  la  virtù  di  lui» 
Esser  ti  dovea,  Tancredij  manifesto,  essendo  tu 
di  carne,  aver  generata  figUuola  di  carne,  e  non 
di  pietra  o  di  ferro;  e  ricordarti  dovevi  e  dei,, 
quantunque  tu  ora  sii  vecchio,  chenti  e  qtfali, 
e  con  che  forza  vengano  le  leggi  della  giova-, 
nezza:  e  comechè  tu  uomo,  in  parte  ne'  tuoi 
migliori  anni  neU*  armi  esercitato  ti  sii,  non 
dovevi  di  meno  conoscer  quello,  che  gli  ozj  eie 
dilicàtezze  possar>o  ne*  vecchj,  non  che  ne*  gio- 
vani. Sono  adunque,  siccome  da  te  generata,  di 
carne,  e  sì  poco  vivuta  che  ancor  son  giovane,  e 
siccome  giovane,  e  femmina  innamora'mi.  E 
certo  in  questo'ppposi  ogni  n>ia  virtù  di  non  vo-. 
lere,  né  a  te,  né  a  me  di  quello,'  a  che  naturai  indi- 
nazione  mi  tirava,  in  quanto  per  me  si  potesse 
operare,  vergogna  fare.  Alla  qual  cosa  e  pie- 
toso amore,  e  benigna  fortuna  assai  occulta  via 
m'  avean  trovata  e  mostrata,  per  la  quale  sen-^ 
za  sentirlo  alcuno  io  a  divagarmi  perveniva. 
E  questo,  chi  che  ti  se  1*  abbia  mostrato,  o 
come  che  tu  il  sappi,  io  noi  nego.  Guiscardo 
non  per  accidente  tolsi,  come  molte  fanno, 
ma  con  diliberato  consiglio  elessi  innanzi  ad 
ogn*  altro,  e  con  avveduto  pensiero  a  me  lo  in- 
trodussi, e  con  savia  perseveranza  di  me  e  di 
lui,  lungamente  goduta  sono  del  mio  disio:  di 
che  egli  pare,  oltre  allo  amorosartiente  aver  con^ 
disceso^  che  tu  più  la  volgare  opinione  che  la 
verità  seguitando,  con  più  amaritudine  mi  ri- 
prenda, dicendo  (quasi  turbato  esser  non  ti  do- 
vessi, se  io  nobile,  uomo  avessi  a  questo  eletto) 
che  io  con  uomo  di  bassa  condizione  mi*  9011 
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posta,     In  che  non  ti  accorgi,  che  non  il  mio 
peccato,  ma  quello  della  fortuna  riprendi,   la 
quale  assai  sovente  gli  non  degni  ad  alto  leva,  z, 
basso  lasciando  i  dignissimi^     Ma  lasciamo  or 
questo,  e  riguarda  alquanto  a*  principj  della 
cose:  tu  vedrai  noi  d*  una  massa  di  carne  tutti 
la  carne  avere,  e  da  uno  medesimo  creatore  tutte 
r  anim^  con  iguali  forze,  con  iguali  potenze, 
con  iguali   virtù  create.     La  virtù  primièra- 
mente noi,    che  tutti   nascemmo  e  nasciamo 
iguali,  ne  distinse:  e  quegli,  che  di  lei  mag- 
gior parte  avevano  e  adoperavano,  nobili  furon 
detti,  e  il  rimanente  rimase  non  nobile:  e  ben- 
ché contraria  usanza  poi  abbia  questa  legge 
nascosta,  ella  non  è  ancor  tolta  via,  né  guasta 
dalla  natura,  né  da'  buon  costumi  :  e  perciò  co- 
lui, che  virtuosamente  adopera,  apertamente  si 
mostra  gentile,  e  chi  altramenti  il  chiama,  non 
colui  che  é  chiamato,    ma  colui  che  chiama, 
commette  difetto.     Riguarda  adunque  tra  tutti 
i  tuoi  nobili  uomini,  ed  esamina  la  lor  virtù,  i 
lor  costumi,  e  le  loro  maniere,  e  d'  altra  parte 
quelle  di  Guiscardo  riguarda:  se  tu  vorrai  sen- 
za animosità  giudicare,  tu  dirai  lui  nobilissimo, 
e  questi  tuoi  nobili  tutti  esser  villani.     Delle 
virtù  e  del  valore  di  Guiscardo  io  non  credetti 
al  giudicio  d*  alcuna  altra  persona,  che  a  quello 
delle  tue  parole,  e  de'  miei  occhi.    Chi  il  com- 
mendò mai  tanto,  quanto  tu  '1  commendavi  in 
tutte  quelle  cose  laudevoli,  che  valoroso  uomo 
dee  essere  commendato?  e  certo  non  a  torto, 
cHè  (se  i  miei  occhi  non  mi  ingannarono)  ninna 
laude  da  te  data  gli  fu,  che  io  lui  operarla,  e 
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più  mirabilmente  che  le  tue  parole  non  pote- 
vano esprimere,  non  vedessi  :  e  se  pure  in  ciò 
alcuno  inganno  ricevuto  avessi,  da  te  sarei  stata 
ingannata.  Dirai  dunque,  che  io  con  uomo  di 
bassa  condizione  mi ^sia  posta?  tu  non  dirai  il 
vero.  Ma  peravventura,  se  tu  dicessi  con  pò-, 
vero,  con  tua  vergógna  si  potrebbe  concedere: 
che  così  hai  saputo  un  valente  uomo  tuoìservi- 
dore  mettere  in  buono  stato.  Ma  la  povertà 
non  toglie  gentilezza  ad  alcuno,  ma  sì  avere. 
Molti  rè,  molti  gran  principi  furon  già  pò-, 
veri,  e  molti  di  quegli  che  la  terra  zappano 
e  guardan  le  pecore  già  richissimi  furono,  e 
sonne.  L'  ultimo  dubbio,  che  tu  movevi,  cioè 
che  di  me  far  ti  dovessi,  cacciai  del  tutto  via: 
se  tu  nella  tua  estrema  vecchiezza  a  far  quello^ 
che  giovane  non  usasti,  cioè  ad  incrudelire, 
se*  disposto  ;  usa  in  me  la  tua  crudeltà,  la  quale 
ad  alcun  priego  porgerti  disposta  non  sono, 
siccome  in  prima  cagion  di  questo  peccato,  se 
peccato  è:  percioccliè  io  t'  accerto,  che  quello 
che  di  Guiscardo  fatto  avrai,  o  farai,  se  di  me 
non  fai  il  simigliarne,  le  mie  mani  medesime  il 
faranno.  Or,  via,  va  con  le  femmine  a  spander 
le  lagrime,  e  incrudelendo,  con  un  medesimo 
colpo  lui  e  me,  se  così  ti  par  che  meritato 
abbiamo,  occidi. 

Conobbe  il  Prenze  la  grandezza  dell'  animo 
della  sua  figliuola;  ma  non  credette  perciò  in 
tutto  lei  sì  fortemente  disposta  a  quello,  che  le 
parole  sue  sonavano,  come  diceva.  Perchè  da^ 
lei  partitosi,  e  da  se  rimosso  di  volere  in  alcuna 
cosa  nella  persona  di  lei  incrudelire;  pensò  con 
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gli  altrui  danni  raffreddare  il  suo  fervente  amore, 
e  comandò  aV  due,  che  Guiscardo  guardavano, 
che  senza  alcuh  romore  lui  la  seguente  notte 
strangolassono,  e  trattogli  il  cuore  a  lui  il  re- 
cassero.    Li  quali,   così  come  loro  era  stato 
comandato,  operarono.     Laonde  venuto  il   dì 
seguente,  fattasi  il  Pre^ize  venire  una  grande 
e  bella  coppa  d*  oro,  e  messo  in  quella  il  cuore 
di  Guiscardo,  per  un  suo  segretissimo,  fami- 
gliare il  mandò  alla  figliuola,  e  imposegli,  che 
quando  gliela  desse,  dicesse:   il  ,tuo  padre  ti 
manda  questo,  per  consolarti   di  quella   cosa 
che  tu  più  ami,  come  tu  hai  lui  consolato  di 
ciò  che  egli  più  amava.      Ghismonda  non  is- 
mossa  dal  suo  fiero  proponimento,  fattesi  venir 
erbe- e  radici  velenose,  poiché  partito  fu  il  pa- 
dre, quelle  stillò  e  in  acqua  ridusse  per  presta 
averla,  se  quello,  di  che  ella  temeva,  avvenisse. 
Alla  quale  venuto  il  famigliare  e  col  presente 
e  con  le  parole  del  Prenze,  con  forte  viso  la 
coppa  prese,  e  quella  scoperchiata  cóme  il  cuor 
vide  e  le  parole  intese,  così  ebbe  per  certissi- 
mo quello  essere  il  cuor  di  Guiscardo;  perchè 
levato  il  viso  verso  il  famigliar  disse:  non  si 
conveniva  sepoltura  men  degna  che  d'  oro  a 
così  fatto  cuore,  chente  questo  è  :  discretamente 
in  ciò  ha  il  mio  padre  adoperato.     E  così  detto 
appressatoselo  alla  bocca  il  basciò,  e  poi  disse: 
in  ogni  cosa  sempre,  e  infino  a  questo  estremo 
della  vita  rnia,  ho  verso  me  trovato  tenerissimo 
del  mio  padre^l*  amore;  ma  ora  più  che  mai,  e 
perciò  r  ultime  graiie,  le  quali  render  gli  debbo 
giammai  di  così  gran  presente,  da  mia  partagli 
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tenderai.  Questo  detto,  Hvolta  sopra  la  coppi, 
la  quale  stretta  teneva,  il  cuor  riguardando^ 
disse:  ahi  dolcissimo  albergo  di  tutti  i  mi^i 
piaceri,  maladetta  sia  la  crudeltà  di  colui,  che 
con  gli  occhi  della  fronte  or  mi  ti  fa  vedere: 
assai  m'  era  con  quegli  della  mente  riguardarti 
a  ciascuna  ora:  tu  hai  il  tuo  corso  fornito,  e  di 
tale  chente  là  fortuna  tei  concedette,,  ti  se*  spac* 
ciato:  venuto  se'  alla  fine,  alla  qual  ciascun 
corre:  lasciate  hai  le  miserie  dèi  mondo,  e  le 
fatiche,  e  dal  tuo  nemico  medesimo  quella  se- 
poltura hai,  che  il  tuo  valore  ha  meritato  : 
niuna  cosa  ti. mancava,  ad  avere  compiute  ese- 
quie, se  non  le  lagrime  di  colei,  la  qual  tu 
vivendo  cotanto  aìpasti:  le  quali,  acciocché  tu 
1*  avessi,  pose  Iddio  nell'  animo  al  mio  dispie- 
tato padre,  che  a  me  ti  mandasse:  e  io  le  ti  darò 
(comechè  di  morire  con  gli  occhi  asciutti,  e 
con  viso  da  niuna  cosa  spaventato  proposto 
avessi)  e  dateleti,  senza  alcuno  indugio  farò^ 
che  la  mia  anima  si  congiugnerà  con  quella, 
adoperandòl  tu,  che  tu  già  cotanto  caro  guar- 
dasti. £  con  qual  compagnia  ne  potrei  io  an- 
dar più  contenta,  o  ineglio  sicura  a*  luoghi  non 
conosciuti,  che  con  lei?  Io  son  certa,  che  ella 
è  ancora  quicentro,  e  riguarda  i  luoghi  de*  suoi 
diletti,  e  de'  miei:  e  come  colei,  che  ancora 
son  certa,  che  m*  ama,  aspetta  la  mia,  4^11^ 
quale  sommamente  è  amata.  E  così  detto,  non 
altramenti,  che  se  una  fonte  d*  acqua  nella  te- 
sta avuta  avesse,  senza  fare  alcun  femminil  ro- 
more,  sopra  la  coppa  chinatasi,  piangendo  co- 
minciò a  versare  tante  lagrime,  che  mirabil  Cosa 
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Corono  a  riguardare^  bascìando  infinite  volte  il 
Bimorto  cuore.     Le  sue  damigelle,  che  dattorno 
le  stavano^  che  cuore  questo  si  fosse,  e  che  vo- 
lesson  dir  le  parole  di  lei,  non  intendevano: 
tna  da  compassion  vinte  tutte  piagnevano,  e  lei 
pietosamente  della  cagion  del  suo  pianto  do- 
mandavano in  vano,  e  molto  più,  come  meglio 
sapevano  e  potevano,    s*  ingegnavano  di  con- 
fortarla.     La  q*ual  poiché    quanto   le   parve 
ebbe  pianto,  alzato  il  capo  e  rasciuttisi  gli  oc- 
chi, disse  :  p  molto  amato  cuore,  ogni  mio  ufi* 
ciò  verso  te  è  fornito,  ne  più  altro  mi  resta  a 
fare,  se  non  di  venire  con  la  mia  anima  a  fare 
alla  tua  compagnia.     E  questo  detto,  si  fé  dare 
1'  orcioletto,  nel  quale  era  V  acqua,  che  il  dì 
davanti  aveva  fatta,  la  quale  mise  nella,  coppa, 
ove  il  cuore  era  da  molte  delle  sue  lagrime  la- 
vato: e  senza  alcuna  paura,  postavi  la  bocca, 
tutta  la  bevve,  e  bevutala,  con  la  coppa  in  ma- 
no, se  ne  salì  sopra  il  suo  letto  :  e  quanto  più 
onestamente  seppe,  compose  il  corpo  suo  sopra 
quello,  e  al  suo  cuore  accostò  quello  del  morto 
amante,  e  senza  dire  alcuna  cosa,  aspettava  la 
morte.     Le  damigelle  sue,  avendo  queste  cose 
e  vedute,  e  udite,  comechè  esse  non  sapessero 
che  acqua  quella  fosse,    la  quale  ella  bevuta 
avea;  a  Tancredi  ogni  cosa  avean  mandata  a 
dire:  il  quale  temendo  di  quello,  che  soprav- 
venne, presto  nella  camera  scese  della  figliuola, 
nella  qual  giunse  in  quella  ora,  che  essa  sopra 
il  suo  letto  si  pose:  e  tardi  con  dolci  parole 
levatosi  a  suo  conforto,    veggendo  i  termini 
«e*  quali  era,  cominciò  dolorosamente  a  pian- 
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gere.  AI  quale  la  donna  disse:  Tancredi,  ser- 
bati coceste  lagrime  a  meno  disiderata  fortuna 
che  questa,  né  a  me  le  dare,  che  non  le  disi- 
dero.  Ghi  vide  mai  alcuno  altro  che  te  pianw 
gere  di  quello  che  egli  ha  voluto?  ma  pur  se 
niente  di  quello  amore,  che  già  mi  pprtasti, 
ancora  in  te  vive,  penultimo  dono  mi  concedi, 
poiché^  grado  non  ti  fu,  che  io  tacitamente 
e  di  nascoso  con  Guiscardo  vivessi,  che  '1  mio 
corpo  col  suo,  dove  che  tu  te  1*  abbia  fatto  git- 
tare  morto,  palese  stea.  L'  angoscia  del  pianto 
non  lasciò  rispondere  al  Prenze.  Laonde  la 
giovane  al  suo  fine  esser  venuta  sentendosi, 
strignendosi  appetto  il  morto  cuore,  disse:  ri- 
manete con  Dio,  che  io  mi  parto,  e  velati  gli 
occhi,  e  ogni  senso  perduto,  di  questa  dolente 
vita  si  dipartì..  Così  doloroso  fine  ebbe  1*  amore 
di  Guiscardo,  e  di  Ghismonda,  come  udito  ave- 
te. Li  quali  Tancredi  dopo  molto  pianto,  e 
tardi  pentuto  della  sua  crudeltà,  con  general 
dolore  di  tutti  i  Salernitani,  onorevolmente 
amenduni  in  un  medesimo  sepolcro  gli  fé  sep- 
pellire. 

LISA. 
koVELLA. 

NEL  tempo,  che  i  Franceschi  di  Cicilia  fu- 
ron  cacciati,  era  in  Palermo  un  nostro  fioren- 
tino speziale,  chiamato  Bernardo.Puccini,  ric- 
chissimo uomo,  il  quale  d*  una  sua  donna, 
senza  più,  aveva  una  figliuola-bellissima,  e  già 
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dà' marito.     Ed  essendo  il  Re  Pietro  di  Raona 
signor  della  Isola  divenuto,  faceva  in  Palermo 
maravigliosà  festa  co*  suoi  Baroni  :  nella  qual 
festa  armeggiando  egli  alla  catalana,   avvenne 
che  la  figliuola  di  Bernardo,  il  cui  notile  era 
Lisa,  da  una  finestra,  dove  ella  era  con  altre 
donne,  il  vide,   correndo  egli  ;   e   sì  maravi- ' 
gliosamente  le  piacque,  che  una  volta  e  altra 
poi  riguardandolo,  di  lui  ferventemente  s'  in- 
namorò.    E  cessata  la  festa,  ed  ella  in  casa  del 
padre  standosi,  a  niun*  altra  cosa  poteva  pen- 
sare, se  non  a  questo  suo  magnifico   e  alto 
amore.     E  quello  che  intorno  a  ciò  più  V  of- 
fendeva, era  il  cognoscimento  della  sua  infima 
condizione,  il  quale  niuna  speranza  appena  le! 
lasciava  pigliare  di  lieto  fine:  ma  non  pertanto 
da  amare  il  Re  indietro  si  voleva  tirare,  e  per 
paura  di  maggior  noia,  a  manifestar  non  1*  ar- 
diva.   Il  Re  di  questa  cosa  non  s'  era  accorto, 
né  si  curava:  di  che  ella,  oltre  a  quello  che  si 
potesse  estimare,   portava  intoUerabil   dolore. 
Perlaqualcosa  avvenne,    che   crescendo  in    lei 
amor  continuamente,  e  una  malinconia  sopr'  al- 
tra  aggiugnendosf  ;   la  bella  giovane,  più  non 
potendo,  infermò:  ed  evidentemente  di  giorno 
in  giorno,  come  la  neve  al  sole,  si  consumava. 
Il  padre  di  lei,  e  la  madre,  dolorosi  di  questo 
accidente,  con  conforti  continui  e  con  riiedi- 
ci  e  con  medicine  in  ciò  the  si  poteva,  1'  ata- 
vano;  ma  niente  era,  perciocché  ella,  siccóme 
del  suo  amore  disperata,  aveva  eletto  di  più  non 
voler  vivere.     Ora  avvenne,  che  offerendole  il 
Vot.  V.  G  ' 
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padre  di  lei  ogni  suo  piacere,  le  venne  in  pen- 
sierOj  se  acconciamente  potesse^  di  volere  il  sua 
j^more  e  il  suo  proponimento,  prima  che  mo^ 
risse,  fare  al  Re  sentire;  e  J)erciò  un^  dì  il  pre- 
gò, che  egli  le  facesse  venire  Minuccio  d*  Arez^ 
zo.  Era  in  que*  tempi  Minuccio  tenuto  un 
finissimp  cantatore  e  sonatore,  e  volentieri  dal 
Re  Pietro  veduto.  Il  quale  Bernardo  avvisò, 
che  la  Lisa  volesse,  per  udirlo  alquanto  e  so- 
dare e  cantare;  perchè  fattoglielo  dire,  egli 
che  piacevole  uomo  era,  incontanente  a  lei 
venne j  e  poiché  alquanto  con  amojrevoli  parole 
confortata  1'-  ebbe,  con  una  sua  vivuola  dolce- 
mente sonò  alcuna  stampita,  e  cantò  appressa 
alcuna  canzone.  Le  quali  allo  amor  della  gio- 
vane erano  fuoco  e  fiamme,  là  dove  egli  la  ere- 
dea  consolaì-e..  Appresso  questo,  disse  la  gio- 
vane che  a  lui  solo  alquante  parole  voleva  dire; 
perchè  partitosi  ciascun  altro,  ella  gli  disse: 
Minuccio  io  ho  eletto  te  per  fidissimo  guarda- 
tore  d*  un-mio  segreto,  sperando  primieramente, 
che  tu  quello  a  niuna  persona,  se  non  a  colui 
che  io  ti,  dirò,  debbi  manifestar  giammai;  e 
'  appresso,  che  in  quello  che  per  te  si  possa,  tu 
,  mi  debbi  aiutare,  così  t^  priego.  Dei  adunque 
sapere,  Minuccio  mio,,  che  il  giorno  che^  il 
nostro  signore  Re  Pietro  fege  la  gran  festa  della 
sua  esaltazione,  mei  venne,  armeggiando  egli, 
in  sì  forte  punto  veduto,  che  dell'  amor  di  lui 
mi  s*  accese  un  fuoco  nell*  anima,  che  al  par- 
tito m*  ha  recata  che  tu  mi  vedi  :  e  conoscendo 
ìq  quanto  male  il  mio  amore  ad  un  Re  si  con- 
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venga,  e  non  potendolo  non  che  cacciare,  ma 
diminuire,  ed  egli  essendomi  oltre  modo  grave 
a  comportare;  ho  per  minor  doglia  eletto  di 
voler  morire,  e  cosi  farò.  E  '1  vero,  che  io 
fierannente  n'  andrei  sconsolata,  se  prima  egli 
noi  sapesse:  e  no^  sappiendó,  per  cui  potergli 
questa  mia  disposizioh  fargli  sentire  più  accon- 
ciamente che  per  te,  a  te  commettere  la  voglio: 
e  priegoti  che  non  rifiuti  di  farlo,  e  quando 
fatto  1*  avrai^  a  sapere  mei  facci,  acciocché  io, 
consolata  morendo,  mi  sviluppi  da  queste^pene: 
eqjiesto  detto,  piagnendo  si  tacque.  Maravi- 
gliossi  Minuccio  dell'  altez:ia  dell*  animo  di 
costei,  e  del  suo  fiero  pfopohimento,  e  iticreb- 
benegli  forte:  e  subitamente  nell*  animo  corso- 
gli come  onestamente  la  potea  servire,  le  disse: 
Lisa  io  t*  obbligo  la  mia  fede,  della  quale  vivi 
sicura,  che  mai  ingannata  non  ti  troverai:  e 
appresisò,  commendandoti  di  sì  alta  impresa, 
come  è  aver  IV  animo  posto  a  così  gran  Re, 
t' ofFero  il  mio  aìiuto,  col  quale  io  spero  (dove 
tu  confortar  ti^  vogli)  sì  adoperare  che,  avanti 
che  passi  il  terzo  giorno,  ti  credo  recar  novelle, 
che  sommamente  ti  sàran  care  ;  e  per  non  per- 
der tempo,  voglio  andare  a  cominciare.  La 
Lisa  di  ciò  dà  captì  pregatol  molto,  e  promes- 
sogli di  confortarsi,  diss^è  che  s'  addasse  con 
Dio.  MiritJCGiò  partitosi,  ritrovò  un  Mko  da 
Siena,  assai  hùt^h  dicitore  in  riitia  a  quéi  tempi, 
e  con  pfiéghi  Ì6  st^iftse  a^  far  k  canzonetta  che 
segue, 

gì 
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Muoriti,  Amore ^  e  vattene  a  Messere, 
E  Contagli  le  pene,  eh'  io  sostegno: 
Digli,  che  a  morte  vegno. 
Celando  per  temenza  il  mio  volere. 
Merzede,  Amore,  a  man  giunte  ti  chiamo, 
Ch'  a  Messer  vadi  là  dove  dimora. 
Di*  che  sovente  lui, disio,  e  amo. 
Sì  dolc^emente  lo  cor  m*  innamora, 
E  per  lo  fuoco,  ond'  io  tutta  m*  infamo. 
Temo  morire,  e  già  non  saccio  l' ora, 
Ch'  io  parta  da  sì  grave  pena  dura. 
La  qual  sostegno  per  lui,  disiando 
Temendo^  e  vergognando. 
Deh  il  mal  mio  per  Dio  fagli  a  sapere. 

Poiché  di  lui.  Amor,  fu*  innamorata, . 
Non  mi  donasti  ardir,  quanto  temenza. 
Che  io  potessi  sola  una  fiata 
Lo  mio  voler,  dimostrare  parvenza 
A  quegli,  che  mi  tien  tanto  affannata: 
Così  morendoci  morir  ni*  è  gravenza. 
Eorse  che  non  gli  saria  spiacenza. 
Se  el  sapesse  quanta  peiia  /'  sento, 
S*  a  me  dato  ardimento 
Avessi,  in  fargli  il  mio  stato  sapere. 

Poiché  in  piacere  non  ti  fu.  Amore,  , 

Ch*  a  me  donassi  tanta  sicuranza, 
Ch*  a  Messer  far  savessi  lo  mio  core. 
Lasso,  per  messo  mai,  o  per  sembianza^ 
Mercè  ti  chero,  dolce,  mio  Signore, 
Che  vadi  a  lui,  e  donagli  membranza 
Del  giorno,  eh*  io  il  vidi  a  scudo,  e  lanza 
Con  altri  cavalieri  arme  portare: 


Tresilo  a  riguardare         «     . 
Innamorata  sì,  che  7  mio  cor  pere. 

Le  quali  parole  Minuccio  prestamente  intonò 
d'  un  suono  soave  e  pietoso,  siccome  la  mate- 
ria di  quelle  richiedeva,  e  il  terzo  dì  se  n*  andò 
a  corte,  essendo  ancora  il  Re  Pietro  a  mangiare. 
Dal  quale  gli  fu  detto,  che  egli  alcuna  cosa 
cantasse  con  la  sua  vivuola.  Laonde  egli  co- 
minciò sì  dolcemf^nte,  sonando,  a  cantare  que- 
sto suono,  che  quanti  nella  real  sal^  n'  erano, 
parevano  uomini  adombrati,  sì  tutti  stavano 
taciti  e  sospesi  ad  ascoltare,  e  il  Re  per  poco 
più  che  gli  altri.  Ed  avendo  Minuccio  il  suo 
canto  fornito,  il  Re  il  domandò,  donde  questo 
venisse,  che  mai  più  non  glielo  pareva  avere 
udito.  Monsignore,  rispose  Minuccio,  e*  non 
sono  ancora  tre  giorni,  che  le  parole  si  fecero,  ' 
t  '1  suono.  Il  quale,  avendo  il  Re  domandato 
per  cui,  rispose:  io  non  V  oso  scovrir  se  non  a 
voi.  II  Re  disideroso  d*  udirlo,  levate  le  ta- 
vole, nella  camera  sfel  fé  venire.  Dove  Minuc- 
cio ordinatamente  ogni  cosa  uditagli  raccontò. 
Di  che  il  Re  fece  gran  festa,  e  commendò  la 
giovane  assai,  e  disse  che  di  sì  valorosa  gio- 
vane si  voleva  aver  compassione,  e  perciò  an- 
dasse da  sua  parte  a  lei,  e  la  confortasse,  e  le 
dicesse,  che  senza  fallo  quel  giorno  in  sul 
vespro  la  verrebbe  a  visitare.  Minuccio  lietis- 
simo di  portare  così  piacevole  novella  alla  gio- 
vane, senza  ristare,  con  la  sua  vivuola  n*  andò, 
e  con  lei  sola  parlando  ogni  cosa  raccontò,  e 
G  3 


poi  la  canzon  cantò  con  1^  sua  vivuola.  Di 
questo  fu  la  giovane  tanto  Ueta^  e  tant;o  con- 
tenta, che  evidentemente  sienza  alcuno  indugio 
apparver  segni  grandissimi  della  sua  sanità,  e 
con  disidero  (senza  sapere,  o  presumere  a^cijn 
d/ella  casa  ch^  ci^  si  fosse)  cominciò  ad  aspet- 
tare il  vespro^,  nel  quale  il  suo  Signore  veder 
dovea.  Il  Re  il  quale  liberale  e  benigno  Si- 
gnore era,  avendo  poi  più  volte  pensato  alle 
cose  udite  da  Minuccio,  e  conoscendo  ottima- 
mente la  giovane,  e  la  sua  bellezza,  divenne 
ancora  più  che  non  era  pietoso^  ^  in  su  l*  ora 
del  vespro  montato  a  cavallo,  sembiante  facen- 
do d*  andare  a  suo  diporto,  p.ervenne  là  .dove 
era  la  casa  dello  speziale:  e  quivi  fattp  doman- 
dare, che  aperto  gli  fosse  un  bellis^imo-giardinp, 
il  quale  lo  speziale  avea,  i,n  qiViello  snjonpò^  e 
dppo  alquanto  domandò  Berna/do  che  fossi^ 
della  figliuola,  se  egli  ancor  maritata  l*  avesse; 
rispose  Bernardo:  monsignore,  ella  non  è  ma- 
jitata,  anzi  è  stata,  e  ancora  è  forte  malata  :  è 
il  vero  che  da  nona  in  qua  ella  è  maravigliosa- 
mente migliorata.  Il  Re  intese  prestamente 
quello  che  questo  miglioramento  voleva  dire, 
e  disse  :  in  buona  fé  danno  sarebbe,  che  ancora 
fosse  tolta  al  mondo  sì  bella  cosa.:  noi  la  vo- 
gliamo Venire  a  visitare.  E  con  due  compagni 
solamente,  e  con  Bernardo  nella  camera  di  lei 
poco  appresso  se  n*  andò  :  e  come  là  entro  fu, 
s'  accostò  al  letto,  dove  la  giovane  ajquaiito 
sollevata  con  disio  l*  aspettava,  e  lei  per  la  man 
pre$e,  dicendo:  madonna,  che  vuol  dir  questo  f 
voi  siete  giovane,  e  dovreste  1*  altre  confortare. 
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e  voi  vi  lasciate  avìer  male.     Noi  vi  vogliam 
pregare,  che  vi  piaccia  per  amor  di  noi  di  con- 
fortarvi in  maniera,  che  voi  siate  tosto  guarita. 
La  giovane,  sentendosi  toccare  alle  mani  di 
colui,  il  quale  ella  sopra  tutte  le  cose  amava, 
comechè  ella  alquanto  si  vergognasse,  pur  sen- 
tiva tanto  piacer  nelP  animo,  quanto  se  stata 
fosse  in  paradiso,  e  come  potè  gli  rispose:  Si- 
gnor mio,  il  volere  io  le  mie  poche  forze  sot- 
toporre a  gravissimi  pesi,  m*  è  di  questa  infer- 
mità stata  cagione,  dalla  qual  voi,  vostra  buona 
mercè,  tosto  libera  mi  vedrete.     Solo  il  Re  in-. 
tendeva  il  coperto  parlar  diella  giovane,  e  da  più 
ogni  ora  la  reputava,  e  più  volte  seco  stesso 
maladisse  la  fortuna,  che  di  tale  uomo  1*  aveva 
fatta  figliuola:  e  poiché  alquanto  fu  con  lei 
dimorato,  e  più  ancora  confortatala,  si  partì. 
Qpesta  umanità  del  Re  fu  commendata  assai,  e 
in  grande  onore  fu  attribuita  alilo  speziale,  e 
alla  figliuola,  la  quale  tanto  contenta  rimase, 
«quanto  altra  donna  di  suo  amante  fossfe  giam- 
mai, e  da  migliore  speranza  aiutata,  in  pochi 
giorni  guerità,  più  bella  diventò  che  mai  fosse. 
Ma  poiché  guerita  fu,   avendo  il  Re  con  la 
Reina  diliberato  qual  merito  di  tanto  amore  le 
volesse  rendere,  .montato  u^  dì  a  cavallo  con 
niolti  de*  suoi  Baroni,  a  casa  dello  speziai  se 
n*  andò,  e  nel  giardino  entratosene,  fece  lo  spe- 
cial chiamare,  e  la  sua  figliuola:  e  in  questo 
tenuta  la  Reina  con  molte  donne,  e  la  giovane 
tralor  ricevuta,  cominciarono  maravigliosa  fe- 
^ta«    1E>  dopo  alquanto  il  Re  insieme  con  la 
a  4 
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Reina,  chiamata  la  Lisa,  le  disse  il  Re:  valo- 
rosa Giovane,  il  grande  amore,  che  portato 
n'  avete,  v*  ha  grande  onor  da  noi  impetrato, 
del  quale  noi  vogliamo,  che  per  amor  di  noi 
siate  contenta:  e  V  onor  è  questo,  che  concios- 
siacosaché voi  da  marito  siate,  vogliamo  che 
colui  prendiate  jier  marito,  che  noi  vi  daremo, 
intendendo  sempre  non  ostante  questo,  vostro 
cavaliere  appellarci,' senza  più  di  tanto  amor' 
volere  da  voi  che  un  sol  basdo.  La  giovane, 
che  di  vergogna  tutta  era  nel  viso  divenuta  ver- 
miglia, facendo  suo  il  piacere  del  Re,  con  b^ssa 
voce  così  rispose:  Signor  mio,  io  son  molto 
certa,  ches*  egli  si  sapesse,  che  io  di  voi  inna- 
morata mi  fossi,  la  più  della  gente  me  ne  repu- 
terebbe matta,  credendo  forse  chq  io  a  me 
medesima  fossi  uscita  di  mente,  e  che  10  la  mia 
condizione,  e  oltre  a  questo  la  vostra  non  co- 
noscessi: ma  come  Iddio  sa,  che  solo  i  cuori 
de'  mortali  vede,  io  nell'  ora  che  voi  prima 
mi  piaceste,  .conobbi  voi  essere  Re,  e  me  fi- 
gliuola di  Bernardo  speziale,  e  male  a.  me  con- 
venirsi in  sì  alto  luogp  1'  ardore  dell'  animo 
dirizzare.  Ma  siccome  voi  molto  meglio  di 
me  conoscete,  ninno  secondo  debita  elezione  ci 
s'  innamora,  ma  secondo  1'  appetito  e  il  pia- 
cere; alla  qual  legge  p\ù,  volte  s'  opposero  le 
forz'e  mie,  e  più  non  potendo,  v*  arnai  e  amo 
e  amerò  sempre.  E'  il  vero,  che  com'  io  ad 
amore  di  voi  mi  sentì  prendere,  così  mi  disposi 
di  far  sempre  del  vostro  voler  mio,  e  perciò 
non  che  io  faccia  questo  di  prender  volentief 
marito,  e  d*  aver  caro  (Quello  il  quale  vi  pia- 
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icerà  di  donarmi,  che  mio  onore  e  stato  sarà; 
ma  se  voi  diceste,  che  io  dimorassi  nel  fuoco, 
credendovi  io  piacere,  mi  sarebbe  diletto.    Aver 
voi,  Re,  per  Cavaliere,  sapete  quanto, mi  si  con- 
viene, e  perciò  più  a  ciò  non  rispondo:  né  il 
bascio,  che  solo  del   mio  afnor  volete,   senza 
licenza  di  Madama  la. Reina   vi  sarà  per  me 
conceduto.   -Nondimeno  di  tanta  benignità  ver- 
so me,  quanta  è  la  vostra,  e  quella  di  Madama 
la  Reina  che  è  qui.  Iddio  per  me  vi  renda  e 
grazie  e  merito,  che  io  da  render  non  1*  ho,  e 
qui  si  tacque.     Alla  Reina  piacque  molto  la 
risposta  della  giovane,    e  par  vele  così  savia, 
ciome  il  Re  le  aveva  detto.     Il  Re  fece  chia- 
mare il  padre  della  giovane  e  la  madre,  e  sen- 
tendogli contenti  di  ciò  che  fare  intendeva,  si 
fece  chiamare  un  giovane,,  il  quale  era  genti- 
luomo ma  povero,    eh*  avea  nome  Perdicene; 
e  postegli  ,certe  anella  in  mano,  a  lui  non  ricu- 
sante di  farlo,  fece  sposare  la  Lisa.     A*  quali 
incontanente  il  Re,  oltre  a  molte  gioie  e  care, 
che  egli  e  la  Reina  alla  giovane  donarono,  gli 
donò  CefFalù,  e  Calatabellotta,  due  bonissime 
terre  ^  di  gran  frutto,  dicendo:  queste  ti  do- 
niam  noi  per  dote  della  donna.      Quello  che 
noi  vorremo  fare  a  te,  tu  tei  vedrai  nel  tempo  ' 
avvenire.     E  questo  detto,  rivolto  alla  giovane 
disse:  ora  vogliam  noi  prendere  quel  frutto, 
che  noi  del  vostro  amore  avere  dobbiamo,  e 
presole  coaamendune  le  mani  il  capo,  le  basciò 
la  fronte.     Perdicone,  e  '1  padre,  e  la  madre 
della  Lisa,  ed  ella  altresì  contenti,  grandissima- 
festa,  fecero,  e  liete  nozze.      E  secondo  che 
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molti  affermano^  il  Re  molto  bene  osservò  alla 
giovane  il  convenente  :  perciocché,  mentre  vis- 
se, sempre  s'  appellò  suo  Cavaliere,  né  mai  in 
alcun  fatto  d* arme  andò,  che eglialtra  sopra  'n- 
segi>a  portasse,  che  quella  che  dalla  giovane 
mandata  gli  fosse.  Cosi  adunque  operando  si 
pigliano  gli  animi  de'  soggetti,  dassi  altrui  ma- 
teria di  bene  operare,  e  le  fame  eterne  s'  ac- 
quistano. Alla  qual  cpsa  oggi  pochi,  o  niunó 
ha  y  arco  teso  dello  intelletto,  essendo  li  più 
de'  Signori  divenuti  crudeli  e  tiranni. 


RELAZIONE  della  Peste  occorsa  in  FIRENZE  /'  anno 
MCCCXLyiII.    Tratta  dal  Proemio  del  Decamet- 

R0K£. 

Questo  è  senza  dubbio  il  più  bel  pezzo  di  Eloquenza 
italiana  antica,  e  forse  il  primo  esempio  degli  sforzi  di 
una  lingua  nascente  già  arrivata  ad  un  grado  di  perfe- 
zione. 

GIÀ  erano  gli  anni  della  fruttifera  Incarna- 
zione del  Figliuolo  di  Dio  al  numero  pervenuti 
di  mille  trecento  quarant'  otto,  quando  nelliai 
egregia  città  di  Fiorenza,  oltre  ad  ogni  altra 
italica  bellissima,  •pervenne  là  mortifera  pesti-. 

.  lenza,  la  quale  per  operazion  de*  corpi  supe- 
riori, o  per  le  nostre  inique  òpere,  da  giusta  ira 
di  Dio  a  nostra  correzione  mandata  sopra  i 

'  mortali,  alquanti  anni  davanti  nelle  parti  Orien- 
tali incominciata,  quelle  d*  innumerabile  quan- 
tità di  viventi  avepdo  private,  senza  ristare, 
d*  un  luogo  in  un' altro  continuandoi^iì  ver^o^ 


l'Occidente  miserabilmente  s*  era  ampliata. 
Ed  in  quella  non  valendo  alcuno  sennò   ne 
umano  provvedimento,  per  k)  quale  fu  da  molte 
immondizie  purgata  la  città  da  ofìciali  sopra 
ciò  ordinati,  e  vietato  1*  entrarvi  dentro  a  cia- 
scuna infermo,  e  moki  consigli  dati  a  conser- 
vazion  delia  sanità,  n^  ancora  umili  supplica- 
zioni non  una  volta,   ma  molte  ed  in  proces- 
sioni ordinate,  ed  in^altre  guise  a.Dio  fatte  dalle 
divote  persone,  quasi  nel  principio  della  pri- 
mavera dell*  anno  predetto  orribilmente  comin- 
ciò i  suoi  dolorosi' effetti,    ed  in  miracolosa 
maniera  a  dimostrare.     E  non  qome  in  Oriente 
aveva  fatto,  dove  a  chiurique  usciva  il  sangue 
del  naso,   era  manifesto  segno  d'  inevitabile 
worte,  ma  nascevano  nel  comindamento  d*  essa 
*' maschi,  ed  alle  femine  parimente,  o  nell*  an- 
guinaia, o  sotto  le  ditella  certe  enfiatute,  delle 
guali  alcune  crescevano,   come  una  comunaL 
^ela,  altre  come  uno  uovo,  ed  alcune  più,  ed. 
alcun*  altre  meno,  le  quali  i  volgari  nomina van 
gavoccioli.     E  dalle  due  parti  del  corpo  pre- 
dette infra  brieve  spazio  cominciò  il  già  detto 
ga^vocciolo  mortifero  indifferentemente  in  ogni 
parte  di  quello  a  nascere,  ed  a  venire  :  e  da  que- 
sto appressa  s'  incominciò  la  qualità  della  pre- 
detta infermità  a  permutare  in  macchie  nere,  o 
livide,  le  quali  nelle  braccia,  e  per  le  coscie, 
ed  in  ciascuna  altra  parte  del  corpo  apparivano 
a  molti,  a^  cui  grandi;  e  rade,  ed  a  cui  minute, 
e  spesse.     E  come  il  gavocciolo  primieramente 
era  stato,  ed  ancóra  era  certissimo  indizio  di. 
futura  morte,    cosi  erano,  queste  a  ciascuno  a: 


cui  venieno.  A  cunt  delle  quali  infermità  né 
consiglio  di  medico,  né  virtù  di  medicina  al- 
cuna pareva  chfe  valesse  o  facesse  profitto: 
anzi  o  che  natura  del  malore  noi  patisse,  o  che 
la  ignoranza  de'  medicanti  (de'  quali,  oltre  al 
numero  degli  scienziati,  così  di  femine  come 
d*  uomini,  senza  avere  alcuna  dottrina  di  me- 
dicina avuta  giammai,  era  il  numero  divenuto 
grandissimo)  non  conoscesse  da  che  si  movesse, 
e  per  conseguente  debito  argomento  non  vi 
prendesse,  non  solamente  pochi  ne  guarivano, 
anzi  qua^i  tutti  infra  '1  terzo  giorno  dall' ap- 
parizione de'  sopraddetti  segni,  chi  più  tosto 
e  chi  meno,  ed  i  più  senza  alcuna  febbre  o 
altro  accidente,  morivano.  E  fu  questa  pesti- 
lenza di  maggior  forza,  perciò  che  essa  dagl'  in- 
fermi di  quella  per  lo  comunicare  insieme  s' av- 
ventava a'  sani  non  altramenti,  che  faccia  il 
fuoco  alle  cose  secche  o  unte,  quando  molto 
gli  sono  avvicinate.  E  più  avanti  ancora  ebbe 
di  male,  che  non  solamente  il  parlare,  e  l'usare 
cojngl'  infermi  dava  a'  sani  infermità,  o  cagione 
di  comune  morte,  ma  ancora  il  toccare  i  panni, 
o  qualunque  altra  cosa  da  quegl'  infermi  stata 
tocca  o  adoperata,  pareva  seco  quella  cotale 
infermità  nel  toccator  trasportare.  Maravi- 
gliosa  cosa  è  ad  udire  quello,  che  io  debbo 
dire,  il  che  se  dagli  occhi  di  molti,  e  da'  miei 
non  fosse  stato  veduto,  appena  che  io  ardissi  di 
crederlo,  non  che  di  scriverlo,  quantunque  da 
fede  degno  udito  1*  aves^si.  Dico  che  di  tanta 
efficacia  fu  la  qualità  della  pestilenzia  narrata 
nello  appiccarsi  da  uno.  ad  altro,  che  non  sol^- 


e    I09    ] 

mente  l*  uomo  ali*  uomo,  ma  questo,  che  è 
molto  più,  assai  volte  visibilmente  fece,  cioè, 
che  la  cosa  dell'  uomo  infermo  stato,  o  morto 
di  tale  infermità,    tocca  da  un  altro  animale 
fuori  della  spezie  dell'  uomo,  non  solamente 
della  infermità  il  contaminasse,  ma  quello  infra 
brevissimo  spazio  uccidesse.     Di  che  gli  occhi 
miei  (sì  come  pòco  davanti  è  detto)  presero  tra 
l'altre  volte  un  dì  così  fatta  esperienza;  che 
essendo  gli  stracci  d'  un  povero  uomo  da  tale 
infermità  morto  gittati  nella  via  pubblica,  ed 
avvenendosi  ad  essi  due  porci,  e  quegli  secondo 
il  lor  costume  prima  molto  col  grifo,   e  poi 
co*  denti  presigli,  e  scossiglisi  alle  guance,  in 
piccola  ora  appresso,  dopo  alcuno  avvolgimen- 
to, come  se  veleno  avesser  preso,  aménduni  so- 
pra gli  mal  tirati  stracci  morti  caddero  in  terra* 
Dalle  quali  cose,  e  da  assai  altre  a  queste  simi- 
glianti,  o  maggiori,  nacquero  diverse  paure,  ed 
immaginazioni  in  quegli,  che  rimanevano  vivi, 
€  tutti  quasi  ad  un  fine  tiravano  assai  crudele: 
<:iò  era  di  schifare  e  di  fuggire  gì*  infermi,  e 
le  lor  cose  ;  e  così  faccendo,  si  credeva  ciascuno 
a  se  medesimo  salute  acquistare.     Ed  era  al- 
cuni, li  quali  avvisavano,  che  il  vivere  mode- 
ntamente,  ed  il  guardarsi  da  ogni  superfluità 
avesse  molto  a  così  fatto  accidente  resistere  :  e 
fatta  lor  brigata,  da  ogni  altro  separati  viveano, 
ed  in  quelle  case  ricogliendosi,  e  rinchiuden- 
<iosi,  dove  niuno    infermo  fosse  e  da  viver 
meglio,  dilidatissimi  cibi  ed  ottimi  vini  tem- 
,  {)eratissimamente  usandoj  ed  ogni  lussuria  fug- 
gendo, senza  lasciarsi  parlare  ad  alctìno,  o  vo- 
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lere  di  fuori  di  morte,  o  d*  infermi  akuna  no- 
vella sentire,  con  suoni,  e  con  quelli  piaceri 
che  aver  potevano,  si  dimoravano.  Altri  in 
contraria  opinion  tratti  affermavano,  il  bere 
assai  ed  il  godere,  e  1*  andar  cantando  attorno 
e  sollazzando,  ed  il  soddisfare  d*  ogni  cosa  allo 
appetito  che  si  potesse,  e  di  ciò  che  avveniva, 
ridersi  e  beffarsi,  essere  medicina  certissima  a 
tanto  male:  e  così  come  il  dicevano^  il  mette- 
vano in  opera  a  lor  potere,  il  giorno,  e  la  notte 
ora  a  quella  taverna,  ora  a  quell*  altra  andando, 
bevendo  senza  modo  e  senza  misura,  e  molto 
più  ciò  per  1*  altrui  case  faccendo,  solamente 
che  case  vi  sentissero,  che  loro  venissero  a  gra^ 
do  o  in  piacere.  E  ciò  potevan  fare  di  leg^ 
giere,  perciò  che  ciascun  (quasi  non  più  viver 
dovesse)  aveva,  sì  come  sé,  le  sue  cose  messe 
in  abbandono:  di  che  le  più  delle  case  erano 
divenute  comuni,  e  così  1'  usava  lo  straniere, 
pure  che  ad  esse  s*  avvenisse,  coinè  1'  avrebbe 
il  propio  signore  usate;  e  con  tutto  questo  pro- 
ponimento bestiale  sempre  gl'infermi  fuggi*, 
vano  a  lor  potere.  Ed  in.  tanta  afflizione*,  e 
miseria  della  nostra  città  era  la  reverenda  auto^ 
rità  delle  leggi,  cosi  divine  coitie  umane,  quasi 
caduta,  e  dissoluta  tutta  per  li  ministri,  ed  ese^ 
cutori  di  quelle,  li  quali,  sì  come  gii  altri  uo^ 
mini,  erano  tutti  o  morti,  ò  infermi,  o  sì  di 
famigli  rimasi  stremi,  che  ufìcio  alcuno  non 
potean  fare:  per  la  qual  cosa  era  a  ciascuno 
licito/  quanto  a  grado  gli  era,  d*  adoperare. 

Molti  altri  servavano  tra  qiuesti  due  di  sopra 
detti  una  mezzana  via,  non  strignendosi  nelle 
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vivande;  quanto  i  prinii,  né  nel  bere,  e  nell*  al- 
{re  dissoluzioni  allargandosi,  quanto  i  secondi^ 
ma  a  spfficienza  secondo  gli  appetiti  le  cose 
usavano,  e  senza  rinchiudersi  andavano  attorno,, 
portando  nelle  mani  chi  fiori,  chi  erbe  odori-. 
fere,  e  chi  diverse  maniere  di  spezierie,  quelle 
al  naso  ponendosi  spesso,  estimando,  essere  ot^ 
tima  cosa  il  cerebro  con  cotali  odori  confortare: 
conciò  fosse  cosa  che  1*  aere  tutto  paresse  dal 
puzzo  de*  morti  corpi,  e  delle  infermità,  e 
delle  medicine  compreso  e  puzzolente.  Al- 
cuni erano  di  più  crudel  sentimento  (come 
che  per  avventura  più  fosse  sicuro)  dicendo, 
niua*  altra  medicina  essere  .contro  alle  pesti- 
lenze migliore,  né  cosi  buona,  come  il  fuggire 
loro  davanti:  e  da  questo  argomento  mossi^ 
non  curando  d'  alcuna  cosa,  se  non  di  se,  assai 
ed  uomini,  e  donne  abbandonarono  la  propria 
citt^,  le  propie  case,  i  lor  luoghi,  ed  i  lor  pa- 
renti," e  le  lor  cose,  e  cercarono  1*  altrui,  o  al- 
meno il  lor  contado,  quasi  1*  ira  di  Dio  a  punire 
la  iniquità  degli  uomini  con  quella  pestilenza, 
non  dove  fossero,  procedesse,'  ma  solamente  a 
coloro  opprimere,  li  quali  dentro  alle  mura 
della  lor  città  si  trovassero,  commossa  inten- 
desse, o  quasi  avvisando,  niuna  persona  in  quella 
dover  rimanere,  e  la  sua  ultima  ora  esser  ve- 
nuta. E  come  che  questi  così  variamente  opi- 
nanti non  morissero  tutti,  non  perciò  tutti 
campavano:  anzi  infermandone  di  ciascuna 
molti,  ed  in  ogni  luogo,  avendo  essi  stessi, 
quando  sani  erano,  esemplo  dato  a  coloro,  che 
sani  rimanevano,  quasi  abbandonati  per  tutto 
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languieno.  E  lasciamo  stare,  che  1*  uno  cit- 
tadino 1*  altro  schifasse,  e  quasi  niuno  vicino 
avesse  dell*  altro  cura,  ed  i  parenti  insieme 
r^de  volte,  o  non  mai  si  visitassero,  e  di  lon- 
tano, era  con  sì  f^tto  Spavento  questa  rribula- 
zione  entrata  ne'  petti  degli  uomini,  e  delle 
donne,  che  T  un  fratello  1*  altro  abbandonava, 
ed  il  zio  il  nipote,  e  la  sorella  il  fratello,  e 
spesse  volte  la  donna  il  suo  m'aritp;  e  che 
maggior  cosa  è  e  quasi  lion  credibile,  li  padri 
e  le  madri  i  figliuoli,  quasi  loro  non  fossero, 
di  visitare,  e  di  servire  schifavano.  Per  la  qual 
cosa  a  coloro,  de'  quali  era  la  moltitudine  ine- 
stimabile, e  maschi  e  femine,  che  inferma- 
vano, niuno  altro  sussidio  rimase,  che  o  la 
carità  degli  amici  (e  di  questi  fur  pochi)  o 
1*  avarizia  de'  serventi,  li  quali  dà  grossi  sa- 
larj  e  sconvenevoli  tratti  servieno,  quantun- 
que per  tutto  ciò  molti  non  fossero  divenuta,  e 
quelli  cotanti  erano  uomini,  e  femine  di  grosso 
ingegno,  ed  i  più  di  tali  servigi  non  usati,  li 
quali  quasi  di  niuna  altra  cosa  servieno,  che  di 
porgere  alcune  cose  dàgl'  infermi  addomandate^ 
o  di  riguardare  quando  morieno;  e  servendo 
in  tal  servigio,  sé  molte  volte  col  guadagno 
perdevano.  E  da  questo  essere  abbandonati 
gì'  infermi  da'  vicini,  da'  parenti,  e  dagli  ami- 
ci, ed  avere  scarsità  di  serventi,  discorse  un  uso 
quasi  davanti  mai  non  udito,  che  niuna  quan- 
tunque leggiadra,  o  bella,  o  gentil  donna  fosse, 
infermando,  non  curava  d'  avere  a*  suoi  servigi 
uomo,  qual  che  egli  si  fosse,  o  giovane  o  al- 
tro, ed  a  lui  senza  alcuna  vergogna  ogni  parte 
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del  corpo  aprire,  non  altrimenti  che  ad' una 
femina  avrebbe  fatto,  solo  che  la  necessità  della 
sua  infermità  il  richiedesse;  il  che  in  quelle 
che  ne  guarirono,  fu  forse  di  minore  onestà  nel 
tempo  che  succedette,  cagione.  Ed  oltre  a 
questo  ne  seguio  la  morte  di  molti,  che  per  av- 
ventura, se  stati  fossero  atati,  campati  sarieno  : 
dì  che  tra  per  lo  difetto  degli  opportuni  ser- 
vigi, gli  quali  gì*  infermi  aver  non  poteano,  e 
per  la  forza  della  pestilenzia,  era  tanta  nella 
città  la  moltitudine  di  quelli,  che  di  dì  e  di 
notte  morieno,  che  uno  stupore  era  ad  udir  dire, 
non  che  a  riguardarlo.  Perchè  quasi  di  ne- 
cessità cose  contrarie  a*  primi  costumi  de'  cit- 
tadini nacquero  tra  coloro,  li  quali  rimanean  .;?t, 
vivi. 

Era  usanza  (sì  come  ancora  oggi  veggiamo 
usare)  che  le  donne  parenti,    e  vicine  nella 
casa  del  morto  si   ragunavano,   e   quivi   eoa 
quelle  che  più  gli  appartenevano,  piangevano  5 
e  d'  altra  parte  dinanzi  alla  casa  del  morto 
co*  $uoi  prossimi  §i  ragunavano  i  suoi  vicini, 
edaltri  cittadini  assai,  e  secondo  la  qualità  del 
morto  vi  veniva  il  Chericato,  ed  e^li  sopra  gli 
omeri  de*  suoi  pari  con  funcral  pompa  di  cera, 
e  di  canti  alla  Chiesa,  da  lui  prima  eletta  anzi 
la  morte,  n*  era  portato.     Le  quali  cose,  poi- 
ché a  montar  cominciò  la  ferocità  della  pisto- 
lenza,    o  in  tutto  o  in  maggior  parte  quasi 
cessarono,  ed  altre  nuove  in  loro  luogo  ne  so- 
pravvennero.    Perciò  che  non  solamente  senza 
aver  molte  donne,  dattorno  morivan  le  gentil 
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ma  assai  n'  erano  di  quelli»  che  di  questa  vita 
senza  testimonio  trapassavano,  e  pochissimi 
erano  coloro,  a*  quali  i  pietosi  pianti,  e  1*  a- 
mare  lagrime  de'  suoi  congiunti  fossero  conce- 
dute; zTìTfì  in  luogo  di  quelle  s*  usavano  per  li 
più  risa,  e  motti,  e  festeggiar  compagnevole  : 
la  quale  usanza  le  donne,  in  gran  parte  pospo- 
sta la  donnesca  pietà,  per  salute  di  loro  ave- 
vano ottimamente  appresa.  Ed  erano  radi  co- 
loro, i  corpi  de*  quali  fosser  più  che  da  un 
diece  o  dodici  de*  suoi  vicini  alla  Chiesa  ac- 
compagnati; de*  quali  non  gli  orrevoli  e  cari 
cittadini,  ma  una  maniera  di  beccamorti  so- 
pravvenuti di  minuta  gente  che  chiamar  si  fa- 
cevan  becchini,  la  quale  questi  servigi  prez- 
zolata faceva,  sottentravano  alla  bara,  e  quella 
con  frettolosi  passi,  non  a  quella  Chiesa,  che 
esso  aveva  anzi  la  morte  disposto,  ma  aUa  più 
vicina  le  più  volte  il  portavano  dietro  a  quat- 
tro, o  a  sei  Cherici  con  poco  lume,  e  tal  fiata 
senza  alcuno:  li  quali  con  1*  aiuto  de*  detti 
becchini,  isenza  faticarsi  in  troppo  lungo  ofi- 
zio  o  solenne,  in  qualunque  sepoltura  disoc- 
cupata trovavano  più  tosto,  il  mettevano.  Del- 
la minuta  gente,  e  forse  in  gran  parte  della 
mezzana  era  il  ragguardamento  di  molto  mag- 
gior miseria  pieno;  perciò  che  essi  il  più  o  da 
speranza,  o  da  povertà  ritenuti  nelle  lor  case, 
nelle  lor  vicinanze  standosi  a  migliaia  per  gior- 
no infermavano;  e  non  essendo  né  serviti,  né 
atati  d'  alcuna  cosa,  quasi  senza  alcuna  reden- 
zione tutti  morivano.  Ed  assai  n*  erano,  che 
nella  strada  publica  o  di  dì^  o  di  notte  finivano; 


C  molti,  ancora  che  nelle  case  finissero,  prima 
cpl  puzzo  de'  lor  corpi  corrotti  che  altramenti, 
facevano  a*  vicini  sentire  sé  esser  morti  :  e  di 
questi,  e  degli  altri,  che  per  tutto  morivano, 
tutto  pieno.  Era  il  più  da*  vicini  una  mede-^ 
sima  maniera  servata,  mossi  non  meno  da  tema, 
che  la  corruzione  de*  morti  non  gli  offendesse, 
che  da  carità,  la  quale  avessero  a*  trapassati. 
Essi  e  per  se  medesimi,  e  con  lo  aiuto  d*  al- 
cuni portatori,  quando  aver  ne  potevano,  trae- 
vano delle  lor  case  li  corpi  de'  già  passati,  e 
quegli  davanti  agli  loro  usci  ponevano,  dove  la 
mattina  spezialmente  n*  avrebbe  potuti  vedere 
senza  numero  chi  fosse  attorno  andato  :  e  quin- 
di fatto  venir  bare,  e  tali  furono,  che  per  di- 
fetto di  quelle  sopra  alcuna  tavola  ne  ponieno. 
Né  fu  una  bara  sola  quella,  che  due  o  tre  ne 
portò  insiememente,  né  avvenne  pure  una  volta, 
ma  se  ne  sarieno  assai  potute  annoverare  di  quel- 
le, che  la  moglie  e  '1  marito,  gli  due  o  tre  fra- 
telli, o  il  padre,  o  il.  figliuolo,  o  così  fatta- 
mente ne  contenieno.  Ed  infinite  volte  av- 
venne, che  andando  due  Preti  con  una  Croce 
per  alcuno,  si  misero  tre,  o  quattro  bare  da*  por- 
tatori portate  di  dietro  a  quella;  e  dove  uii 
morto  credevano  avere  i  Preti  a  seppellire,  n'  a- 
veano  sei  o  otto,  e  tal  fiata  più.  Ne  erano  per- 
ciò questi  da  alcun  lagrima,  o  lume,  o  com- 
pagnia onorati;  anzi  era  la  cosa  pervenuta  a 
^nto,  che  non  altramentì  si  curava  degli  uo- 
nùni  che  morivano,  che  ora  si  curerebbe  di 
capre.     Perchè  assai  manifestamente  apparve, 
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quello,  che  il  naturai  corso  delle  cose  non 
aveva  potuto  con  piccoli  e  radi  danni  a*  savi 
mostrare,  doversi  con  pazienza  passare,  la 
grandezza  de*  mali,  eziandio  i  semplici  far  di 
ciò  scorti,  e  non  curanti.  Alla  gran  moltitu- 
dine de/  corpi  mostrata,  che  ad  ogni  Chiesa 
Ogni  dì,  e  quasi  ogni  ora  concorreva  portata, 
non  bastando  la  terra  sacra  alle  sepolture,  e 
massimamente  volendo  dare  a  ciascun  luogo 
proprio  secondo  1*  antico  costume,  si  facevano 
per  gli  cimitcrj  delle  Chiese,  poiché  ogni  parte 
era  piena,  fosse  grandissinie,  nelle  quali  a  cen- 
tinaia si  mettevano  i  sopravvegnenti.  Ed  in 
quelle  stivati,  come  si  mettono  le  mercatanzie 
nelle  navi  a  suolo  a  suolo,  con  poca  terra  si  ri- 
coprieno,  infino  a  tanto  che  della  fossa  al 
sommo  si  pervenia.  Ed  acciò  che  dietro  ad 
ogni  particularità  le  nostre  passate  miserie  per 
la  città  avvenute  più  ricercando  non  vada, 
dico  che  così  -  inimico  tempo  correndo  per 
quella,  non  perciò.menod*  alcuna  cosa  rispar- 
miò il  circiistante  contado,  nel  quale  (lascian- 
do star  le  castella,  che  simili  erano  nella  loro 
piccolezza  alla  città)  perule  sparte  ville,  e  per 
gli  campi  i  lavoratori  miseri,  e  poveri,  e  le 
loro  famiglie,  senza  alcuna  fatica  di  medico,  o 
aiuto  di  servidore,  per  le  vie,  e  per  li  loro  colti, 
e  per  le  case,  di  dì  e  di  notte  indifferente- 
mente, non  come  uomini  ma  quasi  come  be- 
stie morieno.  Per  la  qual  cosa  essi  così  nelli 
loro  costumi,  come  i  cittadini,  divenuti  lascivi, 
di  niuna  lor  cosa,  o  faccenda  curavano;  anzi 
tutti,  quasi  quel  giorno,  nel  quale  si  vedevano 
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esser  venuti,  la  morte  aspettassero,  non  d*  aiu- 
tare i  futuri  frutti  delle  bestie,  e  delle  terre,  e 
delle  loro  passate  fatiche,   ma  di  consumare 
quegli,  che  si  trovavano  presenti,  si  sforzavano 
con  ogni,  ingegno.     Perchè  addivenne  i  buoi, 
gli  asini,  le  pecore,  le  capre,  i  porci,  i  polli, 
ed  i  cani   medesimi  fedelissimi  agli  uomini, 
fuori  delle  propie  case  cacciati,  per  li  campi, 
dove  ancora  le  biade  abbandonate  erano  sanza 
essere  non  che  raccolte,  ma  pur  segate,  come 
meglio  piaceva  loro  se  n'  andavano.     E  molti 
quasi  come  razionali,    poiché   pasciuti  erano 
bene  il  giorno,  la  notte  alle  lor  case,  senza  al- 
cuno correggimento  di  pastore,  si  tornavano- 
satolli.     Che  più  si  può  dire,  lasciando  stare  il 
contado,  ed  alla  città  ritornando,  se  non  che 
tanta,  e  tal  fu  la  crudeltà  del  cielo,  e  forse  in 
parte  quella  degli  uomini,  che  infra  '1  Marzo,. 
ed  il  prossimo  Luglio  vegnente,  tra  per  la  forza 
della  pestifera  infermità,  e  per  1*  esser  molti 
infermi  mal  serviti,  o  abbandonati  ne*  lor  bi- 
sogni per  la  paura  chV  avevano  i  sani,  oltre  a 
cento  milia  creature  umane,  si  crede  per  certo, 
dentro  alle  mura  della  città  di  Firenze  essere 
stati  di  vita  tolti,  che  forse  anzi  1'  accidente 
mortifero  non  si  saria  estimato  tanti  avervene 
dentro  avuti  ?     Oh  quanti  gran  palagi,  quante 
belle  case,  quanti  nobili  abituri,  per  addietro  di 
famiglie  pieni,  di  Signori,  e  di  Donne,  infino 
al  menomo  fante  rimaser  vuoti  !  O  quante  me-- 
morabili  schiatte,   quante  amplissime  eredità^^ 
quante  famose  ricchezze  si  videro  senza  suc- 
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cessor  debito  rimanere!  Quanti  valorosi  uo— 
mìni,  quante  belle  donne,  quanti  leggiadri  gio-** 
vani,  li  quali  non  che  altri,  ma  Galieno,  Ippo— 
crate,  o  Esculapio  avrieno  giudicati  sanissimi^ 
la  mattina  desinarono  co*  loro  parenti,  com- 
pagni, ed  amici,  che  poi  la  sera  vegnente  ap— 
presso  nell'  altro  mondo  cenarono  colli  loroi 
passati! 


DelP  origine  della  Città  di  Firenze,  tratto  dalla  Cronica  di 
Giovanni  Villani  di  Firenze.  La  sua  storia  è 
scritta  con  molta  semplicità.  Fu  mercante  di  profes- 
sione, e  morì  nel  1348.  Matteo  suo  figlio,  e  Filippa 
suo  nipote  furono  parimente  storici,  e  si  continovano 
nei  tempi,  dando  molte  belle  notizie  del  secolo  in  cui 
vissero. 


IJiSTRUTTA  la  città  di  Fiesole  (per  aver 
ricettato  e  protetto  Catilina)  Cesare  con  sua. 
oste  discese  al  piano  presso  alU  riva  del  fiume 
Arno.  Là  dove  Fiorino  (Pretore)  fu  morto  dai 
Fiesolani, ,  e  in  quello  luogo,  fece  cominciare  a 
edificare  una  città,  acciocché  mai  Fiesole  noti 
si  rifacesse;  e  rimanendo  i  cavalieri  latini,  i 
quali  seco  avea,  arricchiti  delle  ricchezze 
de*  Fiesolani,  i  quali  Latini  Tuderini  erano  ap- 
pellati. Cesare  adunque  compreso  lo  edificio 
della  città,  e  messevi  dentro  due  ville  dette 
Camarti,  e  Villa  Arnina,  voleva  quella  per  suo 
^ome  appellare. Cesarla;  il  Senato,  sentendolo, 
^on  sofferse  che  Cesare  per  lo  suo  nome  la  no- 
^T^inasse,  ma  feciono' decreto,  e  ordinarono,  che 
Quegli  maggiori  signori  eh*  erano  stati  alla 
Sierra  di  Fiesole,  e  allo  assedio,  dovessero  an- 
dare a  fare  edificare  con  Cesare  insieme,  e  po- 
polare la  detta  città,  e  qualunche  di  loro  sopra- 
stesse  a  lavorio,  cioè  facesse  più  tost6  il  suo 
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^dificio^  appellasse  la  città  di  suo  nome,  o  come 
a  lui  piacesse.  Allora  Macrino,  Albino,  Gneo 
Pompeo,  Marzio  apparecchiati  di  fornimenti  e  di 
maestri  vennero  da  Roma  alla  città  che  Cesare  edi- 
ficava, e  insieme  con  Cesare  lo  edifìcio  inconrin- 
ciarono  in  questo  modo  :  che  Albino  prese  a  smal-» 
tare  tutta  la  città,  che  fu  un  nobile  lavoro,  e 
bellezza,  e  nettezza  della  città  ;  ed  ancora  oggi 
del  detto  smalto  si  trova  cavando,  massima-^ 
mente  nel  Sesto  di  San  Piero  Scheraggio,  e  in 
porta  San  Piero,  e  in  Porta  del  Duomo,  ove 
mostra  che  fosse  1*  antica  città.  Macrino  fece 
fare  il  condotto  delle  acque  in  Arcora  facendole 
venire  da  lungi  alla  città  per  sette  miglia,  ac-. 
ciocché  la  città  avesse  abbondanza  di  buona 
acqua  da  bere,  e  per  lavare  la  città;  e  questo 
Condotto  si  mosse  infinò  dal  fiume  detto  la 
Marina  a  pie  di  Monte  Morello,  raccogliendo 
in  se  tutte  quelle  fontane  sopra  Sesto,  Quinto, 
e  Colonnata.  Ed  in  Firenze  facieno  capo  le 
dette  fontane  ^d  un  gran  palagio'  che  si  chia- 
mava termine  caput  aquaè,  ma  poi  in  nostro  vol- 
gare si  chiamò  capaccio^  chp  ancora  oggi  in  ter- 
mine si  vede  T  anticaglia.  E  nota,  che  per 
gli  antichi,  per  sanità  usavano  di  bere  acque  di 
fontane  menate  per  condotti^  e  perchè  erano 
più  sottili  e  più  sane  che  quelle  de*  pozzi,  pe- 
rocché pochi,  anzi  pochissimi  beveano  vino, 
anzi  acqua  beveano  di  fontane  per  sanità,  me- 
nate per  condotti;  e  pochissime  vigne  erano 
ancora.  Gneo  Pompeo  fece  fare  le  mura  della 
città  di  mattoni  cotti,  e  sopra  le  mura  della 
città  edificò  torri  ritonde,  molto  spésse,  per 
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ispazio  da  una  torre  ali*  altra  di  venti  cubiti, 
sicché  le  torri   erano  di  gran  bellezza  e  for- 
tezza: e  del  compreso  e  giro  della  città  quanto 
fosse  non  troviamo  cronica  che  ne  faccia  men- 
zione; se  non  che  quando  Totììef  agellum  Dei 
la  distrusse  fanno  le  istorie  menzione  eh*  era 
grandissima.     Marzio  V  altro  signore  Romano 
fece  fare  il  Campidoglio  al  modo  di  Roma,  cioè 
palagio,  ovvero  la  mastra  fortezza  della  città^ 
e  quello  fu  di  maravigliosa  bellezza;  nel  quale 
r  acqua  del  fiume  d'  Arno  per  gora  e  conca vapi 
fogna  venia,  e  sotto  volte,  e  in  Arno  sotto  terra 
si  ritrovava;  e  la  città  per  ciascuna  festa  dallo 
sgorgamento  di  essa  era  lavata.     Questo  Cam- 
pidoglio fu  dove  è  oggi  la  piazza  di  mercato 
vecchio,  di  sotto  alla  chiesa  che  si  chiama  ora 
santa  Maria  in  Campidoglio;  e  questo  pare  più 
certo.    Alcuni  dicono  che  fu  dove  oggi  si  chia- 
ma il  Guardingo,  di  còsta  alla  piazza  del  pa- 
lazzo del  popolo,   e  de*  Priori,  la  quale  era 
un.*  altra  fortezza.     Guardingo  fu  poi  nomata 
1*  anticaglia  de*  muri  e  volte  che  rimasero  dis- 
fatte dopo  la  destruzione  di  Totile;  e  poi  vi 
stavano  le  meretrici.    I  detti  signori  1*  uno  per 
avanzare  lo  edificio  dell'  altro  con  molta  solli- 
cìtudine  si  studiavano,   ma  in   un  medesimo 
tempo  fu  compito  ;  sicché  nessuno  di  loro  ebbe 
acquistata  la  grazia  di  nominare  la  città  per  lo 
suo  nome  a  volpntà,  '  Onde  fu  al  comincia- 
mento  chiamata  la.picciola  Roma:  altri  1'  ap- 
pellavano Floria,  perchè  Fiorino  fu  quivi  morto,' 
che  fu  il  primo  edificatore  di  quel  luogo;  e  fu 
in  opera  d'  arme  edi  cavalleria  j?(?r^,-  ed  in  quel 
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luogo  e  campi  d*  intorno  ove  fu  la  città  edifi- 
cata, sempre  nascono  fiori  e  gigli.  Poi  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  furono  consenzienti  di 
chiamarla.  Floria^  siccome  fosse  in  fiori  edifi- 
cata,  cioè  con  molte  delizie  ; .  e  di  certo  così 
fu,  perocché  ella  fu  popolata  della  miglior 
gente  di  Roma,  e  di  più  sufficienti,  mandate 
per  li  senatori  di  ciascun  rione  di  Roma  per 
rata,  come  toccò  per  sorte  che  ?  abitassero;  ed 
accolsero  con  loro  que*  Fiesolani  che  vi  voflero 
abitare  ;  ma  poi  per  lo  lungo  uso  del  volgare  fu 
nominata  Fiorenzay  cioè  s'  interpreta  spada ^  e 
troviamo  eh*  ella  fu  edificata  anni  682.  dopo 
1*  edificazione  di  Roma,  ed  anni  7Q.  anzi  la 
natività  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  E 
nota,  perchè  i  Fiorentini  sono  sempre  in  guerra 
e  divisione  tra  loro,  che  non  è  da  maravigliare, 
essendo  stratti  e  nati  di  due  popoli  così  ora 
contrari  e  nimici,  e  diversi  di  costumi,  come 
furono  i  nobili  Romani  vertudiosi,  e  i  Fiesolani 
crudi  ed  aspri  in  guerra. 


e  m  1 
POETI. 

^    FRANCESCO    PETRARCA, 
Dì  Franco  Sacchetti,  v.  p.  i. 


Sonetto. 

^^  BECCHE  eran  1*  erbe,  gli  arboscelli,  e  i  fiori, 
lE  sparsi  i  dolci  frutti  di  Parnaso, 
E  d*  Elicona  era  rotto  ogni  vaso, 

»        Che  dava  V  acqua  a  chi  bramava  onori. 

lE  morti  i  Fiorentin  coltivatori. 

Sul  monte  alcun  non  era  più  rimaso. 
Se  non  che  soccorrendo  a  questo  caso 
Veniste  a  rinnuovar  le  piagge  fuori. 

E  là  mostraste  chi  con  virtù  visse. 
Acciocché  ciaschedun  nobil  ingegno 
Se  vuol  salir  segua  chi  meglio  scrisse. 

Sotto  quel  lauro  antico  verde  e  degno; 
Che  come  vide  voi  par  che  fiorisse 
per  farvi  delle  frondi  adorno  segno. 
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LA  SCONFITTA  DELLE  AMAZZONL 

Tratto  dal  Poema  intitolato  La  Teseìde  di  Giovanni 
Boccaccio  (v.  p.  71.)  il  quale  perfezionò  V  Ottava 
Rima,  scivendo  il  Poenu  suddetto. 


V  Autore  parla  di  Teseo,  che  nella  battaglia  colle  A?naaxdoni  era 
dapprima  stato  co*  suoi  Greci» 

Ile  Detto  questo,  sotto  1'  arma  chiuso 
Tirar  fé  la  sua  nave  inyer  Io  lito, 
E  senza  scala  por  ne  saltò  giuso,. 
Né  si  curò  perchè  e*  fosse  ferito 
Da  molte  parti  ;  sì  come  molto  usò 
JDi  tal  mestier  più  si  mostrava  ardito 
Di  sopra  riparandosi  e  d' intorno, 
E  fuor  dell'  acque  uscì  senza  soggiorno. 

Non  altrimenti  gettansi  nel  mare 

Li  marina',  che  il  legno  lor  già  rotto 
Per  la  fortuna  sentano  affondare; 
Chi  più  può  senza  fare  agli  altri  motto. 
Briga  nuotando  di  voler  campare; 
Che  i  Greci  si  gittar  tutti  di  botto 
Dietro  a  Teseo  nell*  acqua  lui  veggendo. 
Né  ben,  né  male  al  suo  dir  rispondendo* 

E  sì  gli  avea  vergogna  speronati 
Per  le  parole  dette  da  Teseo^ 
Ch'  ellì  eran  tutti  arditigdiventati; 
Perchè  ciascun  com'  più  tosto  poteo. 
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E  così  come  tutti  eran  bagnati, 
JE  tal  ferito^  al  duca  suo  si  feo 
Vicino,  e  fero  in  sul  iito  una  schiera 
Subitamente  assai  possente  e  fiera. 
Inatta  la  schiera  tal  quale  poteano 

]Nel  marin  Iito,  ov*  essi  eran  discesi, 
rerò  che  bene  i  lochi  non  sapeano^ 
^   I>Iè  seco  avean  tutti  i  loro  arnesi^ 
^A  lor  poter  le  donne  sosteneano 
Clon  gli  animi  di  gran  vigore  accesi 
.3)isposti  a  far  gran  cose  in  poco  d*  ora 
Turche  le  Donne  faccian  lì  dimora. 
^^— ^i  Donne  in  su  cavalli  forti  e  snelli 
Givano  armate  in  abiti  dispari 
Correndio  quanto  volano  gli  uccelli. 
Facendo  spesso  li  lor  colpi  amari 
Sentire  a*  Greci,  che  ne*  campi  belli 
Eran  discesi  a  pie  non  era  guari. 
Or  qua  or  là  correndo  e  ritornando, 
E  spesso  e  rado  i  Greci  molestando, 
^^ugnavan  sì  alla  morte  di  costoro. 
Poiché  potuto  non  avean  la  scesa 
Con  le  lor  forze  vietare  a  coloro. 
Li  qua*  sentendo  ognor  crescer  1*  offesa 
Chieser  di  poter  gir  senza  dimoro 
Al  Duca  lor  contra  esse  in  lor  difesa, 
E  poi  a  pie  dentro  alle  Donne  entraro. 
Ed  a  combatter  fieri  incominciaro. 
E  ferivano  quelle  arditamente. 
Come  color  che  ben  lo  sapean  fare. 
Ed  alli  colpi  lor  volea  niente 
Di  quelle  Donne  il  sag;gio  riparare. 
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E  se  non  fosse,  eh*  era  poca  gente, 
A  rispetto  di  lor  moltiplicare. 
Tosto  dal  pian  1*  arebbono  cacciate, 
O  morte  tutte,  oppur  prese  e  legate. 

Ma  '1  numero  di  lor  eh*  era  infinito 
Ognora  la  battaglia  rinfrescava. 
Questo  cohtra  Teseo  fiero  ed'  ardito 
Il  campo  lungamente  sostentava 
Esso  senza  riposo  ed  ispedito 
Ferendo  or  qua, or  là  correndo  andava. 
Ed  ammirar  di  se  ciascun  faceva 
Che  in  quello  stormo  lui  mirar  poteva. 

Non  altrimente  infra  le  pecorelle 
Si  ficca  il  lupo  per  digiun  rabbioso 
Col  morso  strangolando  or  queste  or  quelle 
Finché  ha  saziato  il  suo  disio  goloso. 
Che  Teseo  facea  fra  le  Donzelle 
A  pie  con  la  sua  spada  furioso. 
Coperto  dello  scudo  ognor  ferendo. 
Or  questa  or  quella  misera  uccidendo. 

Or  così  Teseo  fieramente  andando 

Co'  suoi  compagni  fralle  Donne  ardite 
Molte  ne  già  per  terra  scavalcando, 
E  morte  quelle,*  e  quelle  altre  ferite 
Lasciando  per  lo  campo;  indi  montando 
Sopra  cava*,  che  a  redine  sbandite. 
Le  lor  Donne  lasciate,  discorreano 
Così  or  qua  or  là  come  poteano. 

E  già  molti  di  loro  eran  montati 

Per  tal  procaccio  sopra  i  buon  destrieri, 
E  tutti  in  ciò  di  se  riconfortati 
Contro  color  serian  volentieri. 
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Ed  esse,  lor  veggendo  inanimati^ 
Ed  ad  ognor  trovandogli  più  fìeri^ 
Temendo  cominciarono  a  voltare, 
E  '1  campo  a*  Greci  del  tutto  a  lasciare. 


LA    CONTEMPLAZIONE. 

Di  BuoNACCORSO  DA  MoNTEMAGNO  di  Plstoia,  c  cit- 
tadino Fiorentino.  Fu  ottimo  imitatore  del  Petrarca, 
a  cui  sopravvisse. 

Sonetto. 

xliRANO  i  miei  pensier  ristretti  al  core 
Davanti  a  quel  che  nostre  colpe  vede. 
Per  chieder  con  desio  dolce  mercede 
ì      D*  ogni  antico  mortai  commesso  errore. 

Quando  colei  che  in  compagnia  d*  Amore 
Sola  scolpita  in  mezzo  al  cuor  mi  siede. 
Apparve  agii  òcchi  miei  che  per  lor  fede 
Degna  mi  parve  di  celeste  onore. 

Qui,  risuonava  allora  un  umil  pianto 
Qui  la  salute  de*  beati  regni. 
Qui  risplendea  mia  mattutina  stella; 

A  lei  mi  volsi;  e  se  il  Maestro  Santo 
Sì  leggiadra  la  fece,  or  non  si  sdegni 
Ch*  io  rimirassi  allor  opra  sì  bella. 


LA   LONTANANZA. 


Sonetto. 

JtOICHE  a  quest'occhi  il  gentil  lume  piacque. 
Senza  *1  qual  cieco  al  mondo  ancor  sarei 
Vissuto  son  fin  qui  de'  danni  miei 
Cantando,  né  mai  poi  mia  lingua  tacque. 

Ohimè  !  quanti  arbuscei,  quante  dolci  acque. 
Quanti  monti  hanno  udito  i  versi  miei, 
E  tu  sacro  terren  saper  tei  dei. 
Sacro  terren  dove  mia  Donna  nacque. 

Ma  se  mai  per  cantar  le  labbra  apersi 

Or  ne*  versi  d*  Amor  piango  e  sospiro, 
^     Lontan  vivendo  dal  mio  vivo  Sole; 

E  mentre  gli  occhi  al  bel  paese  giro. 
Dove  i  colpi  d' Aniox  primi  soffersi. 
Il  cuor  s*  adira,  e  star  meco  non  vuole. 


Saggio  delle  bellezze  del  Canzoniere  di  Francesco 
Petrarca. 

Nacque  questo  sublime  poetico  Genio  nella  città  di  Arezzo 
in  Toscana  nel  1304.  Studiò  le  belle  lettere  in  Car- 
pentrasso,  e  le  leggi  in  Mompelieri.  Visse  al  servizio 
della  Corte  di  Roma,  di  cui  segui  le  vicende.  Essendo 
in  Francia  s' innamorò  di  Laura  di  Cabrieres.  Amore 
lo  rese  poeta  ;  per  il  che  fu  coronato  in  Campidoglio 
nel  1341.  Si  reputa  il  primo  ristoratore  delle  lettere 
greche  e  latine,  ed  ebbe  fama  di  letterato  insigne  anche 
ne'  suoi  tempi.  Scrisse  per  ordinario  latinamente  ;  ma 
i  suoi  componimenti  in  lingua  volgare  gli  hanno  soli 
acquistata  celebrità  immortale.  Questo  principe  della 
Poesia  Lirica  Italiana  morì  in  Arquà  villa  del  di- 
stretto di  Padova  nel  1374. 


LE  MEMORIE    CAMPESTRI. 


Canzone. 


e 


HIARE,  fresche  e  dolci  acque. 
Ove  le  belle  membra 
Pose  colei,  che  sola  a  me  par  donna; 
Gentil  ramo,  ove  piacque 
(Con  sospir  mi  rimembra) 
A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 
Erba  e  fior,  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Con  1*  angelico  senoi  / 

Aer  sacro  sereno, 
Vqu.  V.  I 
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Ov*  Amor  co*  begli  occhi  il  cor  m*  aperse; 

Date  udienzia  insieme 

A  le  dolenti  mie  parole  estreme. 
S'  egli  è  pur  mio  destino, 

E  *1  cielo  in  ciò  s' adopra, 

Ch*  Amor  quest*  occhi  lagrimando  chiuda  ; 

Qualche  grazia  il  meschino 

Corpo  fra  voi  ricopra, 

E  torni  V  alma  al  proprio  albergo  ignuda. 

La  morte  fia  men  cruda. 

Se  questa  speme  porto 

A  quel  dubbioso  passo; 

Che  lo  spirito  lasso 

Non  poria  ma*  in  più  riposato  porto. 

Né  *n  più  tranquilla  fossa 

Fuggir  la  carne  travagliata  e  1*  ossa. 
Tempo  verrà  ancor  forse, 

Ch*  al*  usato  soggiorno 

Torni  la  fera  bella  e  mansueta; 

E  là,  ov*  ella  mi  scorse 

Nel  benedetto  giorno. 

Volga  la  vista  desiosa  e  lieta  , 

Cercandomi  ;  ed  oh  pietà  I 

Già  terra  infra  le  pietre 

Vedendo,  Amor  1*  inspiri. 

In  guisa  che  sospiri 

Si  dolcemente  che  mercè  m*  in^ttie, 

E  faccia  forza  al  cielo. 

Asciugandosi  gli  oociii  o^l  bel  jwto. 
Da*  be*  rami  scendea 

Dolce  ne  la  memoria 

Una  pioggia  di  fior  §pvra  *1  guo  grembo  1 
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3Ed  ella  si  scdea 

TJmile  in  tanta  gloria. 

Coverta  già  de  1*  amoroso  nembo: 

<^al  fior  cadea  sul  ]embo, 

Qual  su  le  treccie  bionde,    . 

Ch*  oro  forbito  e  perle 

Eran  quel  dì  a  vederle  : 

Qual  si  posava  in  terra,  e  qual  su  1*  onde: 

Qual  con  un  vago  errore 

Girando  parea  dir:  qui  regna  Amore. 
^;uante  volte  diss'  io 

Allor  pien  di  spavento. 

Costei  per  fermo  nacque  in  paradiso. 

Così  carco  d*  oblio 

Il  divin  portamento, 

E  *1  volto  e  le  parole  e  *1  dolce  riso 

M*  aveano,  e  sì  diviso 

De  1*  imaginè  vera,    , 

Ch*  i*  dicea  sospirando  : 

Qui  come  vénn*  io,  o. quando? 

Credendo  esser  in  ciel,  non  là  dov'  era. 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Quest*  erba  sì  eh*  altrove  non  ho  pace. 
Se  tu  avessi  ornamenti  quant'  hai  voglia. 

Potresti  arditamente 

Uscir  del  bosco  e  gir  infra  la  gente. 


I  2 
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GLI    OCCHI. 

Questa,  e  le  due  seguenti  Canzoni  sono  dello  stesso  argo- 
mento, e  sono  comunemente  chiamate  le  Tre  Sorelle* 

Canzone  !.. 

PERCHÈ  la  vita  è  breve, 
E  P  ingegno  paventa  a  1'  alta  impresa,  " 
Né  di  lui  ne  di  lei  molto  mi  fido; 
Ma  spero  che  sia  intera 
Là  dov*  io  bramo,  e  là  dov*  esser  deve 
La  doglia  mia,  la  qual  tacendo  i*  grido: 
Occhi  leggiadri,  dov*  Amor  fa  nido, 
A  voi  rivolgo  il:  mio  debile  stile 
Pigro  da  se,  ma  4  gran  piacer  lo  sprona; 
E  chi  di  voi  ragionai 
Tien  dal  suggetto  un  abito  gentile. 
Che  con  1'  ale  amorose 
Levando  il  parte  d'  ogni  pensier  vile; 
Con  queste  alzato  vengo  a  dire  or  cose, 
Ch*  ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ascose. 

IJIon  perch*  io  non  m'  avveggia 

Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  vói  ; 
Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desio. 
Lo  qual  è  in  me  da  poi 
Ch*  i*  vidi  quelxhe  pensier  non  pareggia 
Non  che  1*  agguagli  altrui  parlar,  o  mio. 
Principio  del  mio  dolce  stato  rio. 
Altri  che  voi,  so  ben  che  non  m*  intende: 
Quando  a  gli  ardenti  rai  neve  divegno; 
Vostro  gentile  sdegno 
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Forse  eh'  allor  mia  indignitate  offende* 
CDh  se  questa  temenza 
I^on  temprasse  1*  arsura  che  m*  incende; 
-   Beato  venir  men,  che  'n  lor  presenza 
^M'  è  più  caro  il  morir  che  *1  viver  senza. 
Ou-nque  eh'  io  non  mi  sfaccia. 

Sì  frale  oggetto  a  sì  possente  foco, 
I^on  è  proprio  valor  che  me  ne  scampì; 
^la  la  paura  un  poco, 
Che  '1  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia^ 
Xlisalda  *1  cor  perchè  più  tempo  avvampi. 
O  poggi,  o  valli,  o  fiumi,  o  selve,  o  campi> 
O  testimon  de  la  mia  grave  vita, 
-X^ante  volte  m'  udiste  chiamar  morte? 
Ahi  dolorosa  sorte  ! 

Lo  star  mi  strugge,  e  '1  fuggir  non  m*  aita; 
Ma  se  maggior  paura 
Non  m*  affrenasse,  via  corta  e  spedita 
Trarrebbe  a  fin  quest*  aspra  pena  e  dura; 
E  la  colpa  è  di  tal  che  non  n*  ha  cura. 
Xl>olor,  perchè  mi  meni 

Fuor  di  camìn  a  dir  quel  eh'  i*  non  voglio? 

Sostien  eh*  io  vada  ove  *1  piacer  mi  spigne. 

Già  di  voi  non  mi  doglio. 

Occhi  sopr*  al  mortai  corso  sereni. 

Né  di  lui  eh*  a  tal  nodo  mi  distrigne. 

Vedete  ben  quanti  color  dipigne. 

Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto, 

E  potrete  pensar  qual  dentro  fammi. 

Là  've  dì  e  notte  stammi 

Addosso  coi  poder  eh*  ha  in  voi  raccolto, 

Luci  beate  e  liete, 

13 
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Se  non  che  *1  veder  voi  stesse  v*  è  tolto; 
Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete. 
Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  sete. 

S'  a  voi  fosse  sì  nota 

La  divina  incredibile  bellezza 

Di  eh*  io  ragiono,  come  a  chi  la  mira. 

Misurata  allegrezza 

Non  avria  '1  cor,  però  forse  è  rimota 

Dal  vigor  naturai  che  v*  apre  e  gira. 

Felice  1*  alma  che  per  voi  sospira. 

Lumi  del  ciel,  per  li  quali  io  ringrazio 

La  vita,  che  per  altro  non  m*  è  a  gfado  ! 

Oimè  !  perchè  si  rado 

Mi  date  quel  d*  ond'  io  mai  non  son  sazio? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate  qual  Amor  di  me  fa  strazio? 

E  perchè  mi  spogliate  immantinente 

Del  ben  eh*  ad  or  ad  or  1*  anima  sente? 

Dico  eh'  ad  ora  ad  óra, 

(Vostra  mercede)  i*  sento  in  mezzo  1*  alma 

Una  dolcezza  inusitata  e  nova. 

La  qual  ogni  altra  salma 

Di  noiosi  pensier  disgombra  allora. 

Sì  che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova  : 

Quel  tanto  a  me,  non  più,  del  viver  giova  : 

E  se  questo  mio  ben  durasse  alquanto. 

Nullo  stato  agguagliarsi  al  mio  potrebbe: 

Ma  forse  altrui  farebbe 

Invido,  e  me  superbo  1*  onor  tanto: 

Però,  lasso,  conviensi. 

Che  1*  estremo  del  riso  assaglia  il  pianto, 

E  'nterrompendo  quelli  spirti  accensi, 

A  me  ritorni,  e  di  me  stesso  pensi. 


L*  amoroso  pensiero 

Ch*  alberga  dentro  in  voi  mi  si  discopre 

Tal  che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioia: 

Onde  parole  ed  opre 

Escon  di  me  sì  fatte  allor,  eh*  i*  spero 

Farmi  immortai,  perchè  la  carne  moia. 

Fugge  al  vostro  apparire  angoscia  e  noia, 

E  nel  vostro  partir  tornano  insieme  : 

Ma  perchè  la  memoria,  innamorata 

Chiude  lor  poi  1*  entrata. 

Di  là  non  vanno  da  le  parti  streme. 

Onde  s*  alcun  bel  frutto 

Nasce  di  me,  da  voi  vien  prima  *1  seme; 

Io  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto 

Colto  da  voi,  e  *1  pregio  è  vostro  in  tutto. 

Canzon,  tu  non  m*  acqueti,  anzi  m' infiammi 
A  dir  di  quel  eh*  a  me  stesso  m*  invola. 
Però  sia  certa  di  non  esser  sola. 


Canzone  II. 

GENTIL  mia  donna,  i*  veggio 

Nel  mover  de'  vostri  occhi  un  dolce  lume 
Che  mi  mostra  la  via  eh*  al  ciel  conduce; 
E  per  lungo  costume 
Dentro  là,  dove  sol  con  Amor  seggio. 
Quasi  visibilmente  il  cor  traluce. 
Qyest*  è  la  vista  eh*  a  ben  far  m*  induca, 
E  che  mi  scorge  al  glorioso  fine; 
Questa  sola  dal  vulgo  m*  allontana. 
Né  giammai  lingua  umana  , 

Contar  porla  quel  che  le  due  divine 
14 
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Luci  sentir  mi  fanno  ; 

E  quando  '1  verno  sparge  le  pruine, 

E  quando  poi  ringiovenisce  1*  anno, 

Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno^ 

Io  penso^  se  là  suso 

Onde  *1  motor  eterno  de  le  stelle 

Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra, 

Son  r  altr*  opre  sì  belle. 

Aprasi  la  prigion  ov*  io  son  chiuso, 

È  che  '1  camino  a  tal  vita  mi  serra. 

Poi  mi  rivolgo  a  la  mia  usata  guerra 

Ringraziando  natura  e  '1  dì  eh'  io  nacqui. 

Che  riservato  m'  hanno  a  tanto  bene; 

E  lei,  eh'  a  tanta  spene 

Alzò  '1  mio  cor;  che  'nsin  allor  io  giacqui 

A  me  noioso  e  grave  ; 

Da  quel  dì  innanzi  a  me  medesimo  piacqui. 

Empiendo  d'  un  pensier  alto  e  soave 

Quel  core  ond'  hanno  i  begli  occhi  la  chiave. 

Né  mai  stato  gioioso 

Amor,  o  la  volubile  fortuna 

Dieder  a  chi  più  fur  nel  mondo  amici; 

Ch'  i*  noi  cangiassi  ad  una 

Rivolta  d*  occhi,  ond'  ogni  mio  riposo 

Vien,  com'  ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 

Vaghe  faville  angeliche  beatrici 

De  la  mia  vita,  ove  '1  piacer  s*  accende. 

Che  dolcemente  mi  consuma  e  strugge  : 

Come  sparisce  e  fugge 

Ogni  alto  lume  dov*  il  vostro  splende. 

Così  de  lo  mio  core. 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende. 
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Ogni  altra  cosa,  ogni  pensier  va  fuore, 
E  sol  ivi  con  voi  rimansi  Amore. 

Quanta  dolcezza  unquanco 

Fu  in  cor  d'  avventurosi  amanti,  accolta 

Tutta  in  un  loco,  a  quel  eh'  i'  sento,  è  nulla; 

Quando  voi  alcuna  volta 

Soa vendente  tra  '1  bel  nero  e  '1  bianco 

Volgete  il  lume  in  cui  Amor  si  trastulla: 

E  credo  dà  le  fasce  e  da  la  culla 

Al  mio  'mperfetto,  a  la  fortuna  avversa 

Questo  rimedio  provvedesse  il  cielo. 

Torto  mi  face  il  velo, 

E  la  man  che  sì  spesso  s*  attraversa 

Fra  '1  mio  sommo  diletto, 

E  gli  occhi  onde  dì  e  notte  sì  rin versa 

Il  gran  desio,  per  isfogàr  il  petto. 

Che  forma  tien  dal  variato  aspetto. 

Perch*  io  veggio  (e  mi  spiace} 

Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale. 
Né  mi  fa  degno  d'  un  sì  caro  sguardo; 
.   Sforzomi  d*  esser  tale 
Qual  al*  alta  speranza  si  conface. 
Ed  al  foco  gentil  ond'  io  tutt*  ardo. 
S*  al  ben  veloce  ed  al  contrario  tardo, 
Dispregiator  di  quanto  *1  mondobrama 
Per  soUicito  studio  posso  farme. 
Potrebbe  forse  aitarme 
Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama. 
Certo  il  fin  de*  miei  pianti. 
Che  non  altronde  '1  cor  doglioso  chiama, 
Vien  da'  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti, 
yitima  speme  de'  cortesi  amanti. 


ì  . 


e  138  3 

Canzon,  V  una  sorella  è  poco  innanzi, 
E  r  altra  sento  in  quel  medesmo  albergo 
Apparecchiarsi;  ond*  io  più  carta  vergo. 

Canzone  HI. 

POICHÉ  per  mio  destino 
A  dir  mi  sforza  quell*  accesa  voglia. 
Che  m*  ha  sforzato  a  sospirar  mai  sempre; 
Amor,  eh*  a  ciò  m' invoglia. 
Sia  1^  mia  scorta  e  *nsegnimi  *1  camino, 
E  col  desio  le  mie  rime  contempre  ; 
Ma  non  in  guisa  che  lo  cor  si  stempre 
Di  soverchia  dolcezza,  com*  io  temo. 
Per  quel  eh*  i*  sento  ov*  occhio  altrui  noitn 

[giugne^ 
Che  *1  dir  m*  infiamma  e  pugne. 
Né  per  mio  *ngegno  (ond'  io  pavento  e  trema)  ^ 
Sì  come  talor  suole. 
Trovo  '1  gran  foco  della  mente  scemo: 
Anzi  mi  strùggo  al  suon  de  le  parole 
Pur  com*  io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  al  sole. 

Nel  cominciar  credia 
Trovar  parlando  al  mio  ardente  desire 
Qualche  breve  riposo  e  qualche  tregua. 
Questa  speranza  ardire 
Mi  porse  a  ragionar  quel  eh*  i*  sentia: 
Or  m'  abbandona  al  tempo  e  si  dilegua; 
Ma  pur  conven  che  1'  alta  impresa  segua. 
Continuando  1'  amorose  note. 
Sì  possente  è  '1  voler  che  mi  trasporta, 
E  la  ragione  è  morta. 
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Che  tenca  *1  freno,  e  contrastar  no  *1  puote^ 
"Mostrimi  almen,  eh*  io  dica 
Amor,  in  guisa,  che  se  mai  percote 
Gli  orecchi  de  la  dolce  mia  nemica; 
Non  mia,  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 
^-^Jco,  se  *n  quella  etate 

Ch*  al  vero  onor  fur  gli  animi  sì  accesi, 
i-*  industria  d*  alquanti  uomini  s*  avvolse 
J^er  diversi  paesi, 

i^oggi  ed  onde  passando,  e  1*  onorate 
CUose  cercando,  il  più  bel  fior  ne  colse; 
3Poi  dhe  Dio  e  Natura  ed  Amor  volse 
ULocar  compitamente  ogni  virtute 
Un  quei  be'  lumi  ond'  io  gioioso  vivo  ; 
_^^esto  e  quell*  aitilo  rivo 
I^on  conyiert  eh'  i'  trapassa,  e  terra  mute: 
,JV  lor  sempre  ricorro, 
fCome  a  fontana  d'  ogni  mia  salute  ; 
lE  quando  a  morte  desiando  corro. 
Sol  di  lor  vista  al  mio  stato  soccorro. 
CTome  a  forza  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  testa 

A  duo  lumi  eh'  ha  sempre  il  nostro, polo; 

Così  ne  la  tempesta 

Ch*  i'  sostengo 4 'amor,  gli occtii  kcenti 

Sono  il  mio  segno  è  '1  mio  conforto  solo. 

Lasso  !  ma  troppo  è  più -quel  eh'  io  ne  'nvolo 

Or  quinci,  or  quindi,  còm'  Amor  m*  informa. 

Che  quel  che  vien  da  grazioso  dono  ; 

E  quel  poco  eh'  i'  sono. 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma  ; 

Poi  eh*  io  li  vidi  in  prima. 
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Senza  lor  a  ben  far  non  mossi  un'  orma; 

Così  gli  ho  di  me  posti  in  su  la  cima. 

Che  '1  mio  valor  per  se  falso  s'  estima^, 
P  non  porla  giammai 

Imaginar,  non  che  narrar  gli  effetti. 

Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno: 

Tutti  gli  altri  diletti 

Di  questa  vita  ho  per* minori  assai; 

E  tutt'  altre  bellezze  in  dietro  vanno. 

Pace  tranquilla  senz'  alcuno  affanno 

Simile  a  quella  eh'  è  nel  ciel  eterna. 

Move  dal  lor  innamorato  riso. 

Così  vedess*  io  fiso 

Com*  Amor  dolcemente  gli  governa 

Sol  un  giorno  da  presso. 

Senza  volger  giammai  rota  superna  ; 

Né  pensassi  d'  altrui  né  di  me  stesso  ; 

E  *1  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso^ 
Lasso  !  che  desiando 

Vo  quel  eh*  èsser  non  puote  in  alcun  modo, 

É  vivo  del  desir  fuor  di  speranza; 

Solamente  quel  nodo 

Ch*  Amor  circonda  a  la  mia  lingua,  quando 

L*  umana  vista  il  troppo  lume  avanza. 

Fosse  disciolto  ;  i*  prenderei  baldanza 

Di  dir  parcfle  in  quel  punto  sì  nove 

Che  farian  lagrimar  chi  le  intendesse. 

Ma  le  ferite  impresse 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove; 

Ond'  io  divento  smorto, 

E  '1  sangue  si  nasconde  i'  non  so  dove. 

Né  rimango  qual  era,  e  sommi  accorto. 

Che  questo  è  '1  colpo  di  che  Amor  m' ha  morto. 
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Canzone,  i*  sento  già  stancar  la  penna 
Del  lungo  e  dolce  ragipnar  con  lèi. 
Ma  non  di  parlar  meco  i  pensier  miei. 


LA    SOLITUDINE. 
Cakzone* 

DI  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor,  eh*  ogni  segnato  calle 
Provò  contrario  a  la  tranquilla  vita. 
Se  'n  solitaria  piàggia,  rivo  o  forate. 
Se  *n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle. 
Ivi  s'  acqueta  1'  alma  sbigottita;    . 
E  com'  Amor  1*  invita. 
Or  ride,  or  piagne,  or  teme,  or  s*  assecura; 
E  *1.  volto  che  lei  segue  ov'  ella  il  mena 
Si  turba  e  rasserena. 
Ed  in  un  esser  picciol  tempo  dura: 
Onde  a  la  vista  uom  di  tal  vita  esperto 
Dina;  questo  arde,  e  di  suo  stato,  è  incerto. 

Per  alti  monti,  e  per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo;  ogni  abitato  loco 
E'  nemico  mortai  de  gli  occhi  miei, 
A  ciascun  passo  nasce  un,  pensier  novo 
De  la  mia  donna,  che  sovente  in  gioco 
Gira  '1  tormento  eh'  i'  porto  per  lei; 
Ed  a  pena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro,- 
Ch'  i*  dico;  forse  ancor  ti  serba  Amore 
Ad  un  tempo  migliore: 


Forse  a  te  stesso  vile,  altrui  se*  caro; 

Ed  in  questo  trapasso  sospirando. 

Or  potrebb*  esser  vero^  or  come,  or  quandoé 

Ove  porge  ombra  un  pino  alto  od  un  colle 
Talor  m'  arrestò;  e  pur  nel  primo  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  bel  viso. 
Poi  eh'  a  me  torno,  trovo  il  petto  molle 
De  la  pietate,  ed  allor  dico:  ahi  lasso. 
Dove  se'  giunto,  ed  onde  se'  diviso?/ 
Ma  mentre  tener  fiso 
Posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga, 
E  mirar  lei,  ed  obliar  me  stesso; 
Sento  Amor  sì  da  presso. 
Che  pel  suo  proprio  error  1'  alma  s'  appaga; 
In  tante  parti,  e  sì  bella  la  veggio. 
Che  se  1'  error  durasse,  altro  non  cheggio. 

I'  ho  più  volte  (or  chi  fia  che  mei  creda?) 
Ne  l' acqua  chiara,  e  sopra  1'  erba  veiide 
Veduta  viva,  e  nel  troncon  d'  un  faggio; 
E  'n  bianca  nube  sì  fatta,  che  Leda 
Avria  ben  detto  che  sua  figlia  perde; 
Come  stella  che  *!  sol  copre  col  raggio: 
E  quanto  in  più  selvaggio 
Loco  mi  trovo,  e  'n  più  deserto  lido, 
'i^'anto  più  bella  il  mio  pensier  1'  adombra: 
Poi,  quando  '1  vero  sgombra 
Quel  dolce  error,  pur  lì  medesmo  assido 
Me  freddo,  pietra  morta  in  pietra  viva. 
In  guisa  d'  uom  che  pensi  e  pianga  e  scriva. 

Ove  d*  altra  montagna  ombra  non  tocchi. 
Verso  '1  maggiore  e  '1  più  spedito  giogo 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso  : 


Indi  i  miei  danni  a  misurar  con  gli  occhi 
Comìncio;  e 'n  tanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso^ 
Allor  eh*  i^  miro  e  penso» 
Quant*  aria  dal  bel  viso  mi  diparte. 
Che  sempre  m*  è  si  presso  e  sì  lontano: 
Poscia  fra  me  pian  piano^ 
Che  fai  tu  lasso?  forse  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  si  sospira  : 
Ed  in  questo  pensier  1*  alma  respira. 
Canzone,  oltra  quell*  alpe. 

Là  dove  *1  ciel  è  più  sereno  e  lieto. 

Mi  rivedrai  sovr*  un  ruscel  corrente. 

Ove  1*  aura  si  sente 

D*  un  fresco  ed  odorifero  laureto; 

Ivi  è  '1  mio  cor,  e  quella  che  '1  m' invola; 

Qui  veder  puoi  1*  imagine  mia  sola. 

LA    SERA. 
Canzone. 

NELLA  stagion  che  *1  ciel  rapido  inchina 
Verso  occidente  e  che?  *1  dì  nostro  vola 
A  gente  che  di  là  forse  1*  aspetta, 
Veggendosi  in  lontan  paese  sola 
La  stanca  vecchierella  pellegrina 
Raddoppia  i  passi  e  più  e  più  s*  affretta; 
E  poi  così  soletta 
'  Alfin  di  sua  giornata 
Taldr  è  consolata 
D'  alcun  breve  riposo,  ov'  ella  oblia 
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La  noia  e  '1  mal,  de  la  pa^ssata  via. 

Ma,  lasso,  ogni  dolor  che  *1  dì  m*  adducCji 

Cresce  qualor  s' invia 

Per  partirsi  da  noi  1*  eterna  luce. 
Come  '1  sol  volge  le  'nfiammate  rote. 

Per  dar  luogo  a  la  notte,  onde  discende 

Da  gli  altissimi  monti  maggior  V  ombra; 

L*  avaro  zappator  1*  arme  riprende, 

E  con  parole  e  con  alpestri  note 

Ogni  gravezza  del  suo  petto  sgombra; 

E  poi  la  mensa  ingombra 

Di  povere  vivande. 

Simili  a  quelle  ghiande 

Le  quai  fuggendo  tutto  M  mondo  onora. 

Ma  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  orai 

Ch*  i*  pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta. 

Ma  riposata  un*  ora 

Né  per  volger  di  ciel  né  di  pianeta. 
Quando  vede  '1  pastor  calare  i  raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido  ov'  egli  alberga, 

E  'mbrunir  le  contrade  d*  oriente. 

Drizzasi  in  piede,  e  ton  1*  usata  verga 
^  Lassando  1'  erba  e  Je  fontane  e  i  faggi. 

Move  la  schiera  sua  soavemente: 

Poi  lontan  da  la  gente 

O  casetta,  o  spelunca 

Di  verdi  f rondi  ingiunca,  ^ 

Ivi  senza  pensier  s'  adagia  e  dorme. 

Ahi  crudo  Amor,  ma  tu  allor  più  m*  informe 

A  seguir  d*  una  fera' che  mi  strugge 

La  voce  e  i  passi  e  1'  orme, 

E  lei  non  stringi  che  s' appiatta  e  fugge.   - 
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E  ì  naviganti  in  qualche  chiusa  valle 

Gettan  le  membra  poi  che  *1  sol  s*  asconde. 

Sul  duro  legno,  e  sotto  a  1'  aspre  gonne; 

Ma  io,  perchè  s*  attuffi  in  mezzo  1*  onde, 

E  lassi  Ispagna  dietro  a  le  sue  spalle, 
,  E  Granata  e  Marocco  e  le  colonne; 

E  gli  uomini  e  le  donne, 

E  *1  mondo  e  gli  animali 

Acquetino  i  lor  mali. 

Fine  non  pongo  al  mio  ostinato  affanno, 

E  dùolmi  eh*  ogni  giorno  arroge  al  danno, 

Ch'  i*  son  già  pur  crescendo  in  questa  voglia. 

Ben  presso  al  decim*  anno. 

Né  posso  'ndovinar  che  me  ne  scioglia. 
E  perchè  un  poco  nel  parlar  mi  «fogo. 

Veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti 

Da  le  campagne  e  da'  solcati  colli. 

I  miei  sospiri  a  me  perchè  non  tolti 

Quando  che  sia?  perchè  no  '1  grave  giogo? 
*  Perchè  dì  e  notte  gli  occhi  miei  son  molli? 

Misero  me  che  volli. 

Quando  primier  sì  fiso 

Gli  tenni  nel  bel  viso. 

Per  iscolpirlb  imaginando  in  parte. 

Onde  mai  né  per  forza  né  per  a^te 

Mosso  sarà;  fin  eh*  i*  sia  dato  in  preda 

A  chi  tutto  diparte? 

Né  so  ben  anco  che  di  lei  mi  creda. 
Canzon,  se  1*  esser  meco 

Dal  mattino  a  la  sera 

T'  ha  fatto  di  mia  schiera. 

Tu  non  vorrai  mostrarti  in  ciascun  loco, 

VoL.  V.  K 
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E  d*  altrui  loda  curerai  sì  poco, 

Ch*  assai  ti  fia  pensar  di  poggio  in  poggio. 

Come  m*  ha  concio  '1  foco 

Di  questa  viVa  petra  ov'  io  m*  appoggio. 

ALU    ITALIA. 

Per  la  discesa  di  Lodovico  Bavaro  in  Italia,  chiama- 
tovi dai  Ghibellini  contro  i  Guelfi. 

Canzone. 

ITALIA  mia,  benché  *1  parlar  sia  indarno 

A  le  piaghe  mortali. 

Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesse  veggio; 

Piacemi  almen  eh*  i*  miei  sospir  sien  quali 

Spera  *1  Tevere  e  T  Arno, 

E  *1  Po,  dove  doglioso,  e  grave  or  seggio. 

Rettor  del  ciel  io  chieggio 

Che  la  pietà  che  ti  condusse  in  terra. 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese. 

Vedi,  signor  cortese. 

Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra! 

E  i  cor  che  *ndura,  e  serria 

Marte  superbo  e  fero. 

Apri  tu  padre  e  *ntenerisci  e  snoda: 

Ivi  fa  che  '1  tuo  vero 

(Qual  io  nii  sia)  per  la  mia  lingua  s'  oda. 
Voi,  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  *1  freno 

De  le  belle  contrade. 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa; 

Che  fan  qui  tante  pell^rine  spade? 

Perchè  '1  verde  terrena 
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Del  barbàrico  sangue  si  dipinga? 

Vano  error  vi  lusinga: 

Poco  vedete,  e  parvi  Veder  molto. 

Che  *n  cor  venale  amor  cercate  o  fede. 

Qual  più  gente  possedè. 

Colui  è  più  da'  suoi  nemici  avvòlto, 

Gh  diluvio  raccolto 

Di  che  deserti  strani 

Per  inondai  i  nostri  dolci  canapi  ! 

Se  da  le  proprie  mani 

Questo  n'  avvicn,  or  chi  fia  che  ne  scampi? 
Ben  provvide  natura  al  nostro  stato. 

Quando  de  1*  alpi  schermo 

Pose  fra  noi,  e  la  tedesca  ràbbia. 

Ma  *1  dejjir  cieco,  e  'ncontra  '1  suo  ben  fermo 

S*  è  poi  tanto  ingegnato, 

Ch*  al  corpo  sano  ha  procurato  scabbia. 

Or  dentro  ad  una  gabbia 

Fere  selvagge,  e  mansuete  gregge 

S*  annidàn  sì  che  sempre  il  miglior  gémè; 

Ed  è  questo  del  seme. 

Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge. 

Al  qual,  come  si  legge, 

Mario  aperse  sì  '1  fianco. 

Che  memoria  de  l'  opra  anco  npn  lartgue. 

Quando  assetato  e  stanco    .  ' 

Non  più  bevve  del  fiume  acqua^  che  sangue. 
Cesare  taccio,  che  per  ogni  pialla 

Fece  I*  erbe  sanguigne 

Di  lor  vene,  ove  '1  nòstro  ferfo  mise* 

Or  par,  non  so  per  cl^e  stelle  maligne. 

Che  '1  cielo  in  odio  n*  àggià. 
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Vostra  mercè,  cui  tanto  si  commise, 

Vostre  voglie  divise 

Guastai!  del  mondo  la  più  bella  parte. 

Qual  colpa,  qual  giudicio,  o  qual  destino^ 

Fastidire  il  vicino 

Povero,  e  le  fortune  afflitte  e  sparte 

Perseguire;  e  *n  disparte 

Cercar  gente  e  gradire 

Che  sparga  4  sangue,  e  venda  1*  alma  a  prezzo  ? 

Io  parlo  per  ver  dire. 

Non  per  odio  d' altrui  né  per  disprezzo. 
Né  V*  accorgete  ancor  per  tante  prove 

Del  Bavarico  inganno, 

Ch'  alzando  *I  dito  con  la  morte  scherza. 

Peggio  è  lo  strazio,  al  mio  parer,  che  4  danno. 

Ma  '1  vostro  sangue  piove 

Più  larganìente,  eh*  altr'  ira  vi  sferza. 

Da  la  mattina  a  terza 

Di  voi  pensate,  e  vederete  come 

Tien  caro  altrui  chi  tien  se  così  vile. 

Latin  sangue  gentile 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some: 

Non  far  idolo  un  nome 

Vano  senza  soggetto  : 

Che  '1  furor  di  là  su  gente  ritrosa 

Vincerne  d' intelletto 

Peccato  é  nòstro,  e  non  naturai  cosa. 
Non  é  questo  '1  terren,  eh*  i'  toccai  pria? 

Non  é  questo  *1  mio  nido. 

Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente? 

Non  è  questa  la  patria  in  eh'  io  mi  fido. 

Madre  benigna  e  pia. 
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Che  copre  V  uno  e  V  altro  mio  parente? 

Per  Dio^  questo  la  mente 

Talor  vi  mova;  e  con  pietà  guardate 

Le  lagrime  del  popol  doloroso. 

Che  sol  da  voi  riposo 

Dopo  Dio  spera:  e  pur  che  vói  mostriate 

Segno  alcun  di  pietate. 

Virtù  contra  furore 

Prenderà  V  arme;  e  fia  *1  combatter  corto: 

Che  1'  antico  valore        , 

Ne  gì*  Italici  cor  non  è  ancor  morto. 
Signor,  mirate  come  *1  tempo  vola; 

E  sì  come  la  vita 

Fugge,  e  la  morte  n*  è  sovra  le  spalle: 

Voi  siete  or  qui,  pensate  a  la  partita; 

Che  V  alma  ignuda  e  sola 

Convien  eh*  arri  ve  a  quel  dubbioso  calle. 

Al  passar  questa  valle 

Piacciavi  porre  giù  1*  odio  e  lo  sdegno. 

Venti  contrari  a:  la  vita  serena  : 

E  quel  che  'n  altrui  pena 

Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno 

O  di  mano  o  d*  ingegno. 

In  quakhe  bella  lode. 

In  qualche  onesto  studio  si  converta; 

Così  qua  giù  si  gode, 

E  la  strada  del  ciel  si  trova  aperta. 
Canzone,  io  V  ammonisco. 

Che  tua  ragion  cortesemente  dica; 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  con  vene; 

E  le  vòglie  son  piene 

Già  de  V  usanza  pessima  ed  aAtrca,' 
K  3 
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Del  ver  sempre  nemica. 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi,  a  chi  *1  ben  piace i 

Dì  ior,  chi  m*  assicura? 

I'  vo  gridando  pace,  pace,  pace. 

A  Niccolò  Lorenzo^  Tribuno  di  Roma,  allorché  nel 
1343.  occupò  il  Campidoglio,  e  scacciati  dalla  città 
Pietro  Colonnay  e  Roberto  Orsini^  tentò  di  restituire  a 
Roma  r  antica  forma  di  governo  repubblicano. 

Canzone. 

SPIRTO  gentil,  che  quelle  membra  reggi. 
Dentro  a  le  quai  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio. 
Poi  che  se*  giunto  a  P  onorata  verga. 
Con  la  qual  Roma  e  suo'  erranti  correggi, 
E  la  richiami  al  suo  antico  viaggio. 
Io  parlo  a  te,  peròrch*  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  virtù  eh-  al  mondo  è  spenta; 
Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 
Che  s'  aspetti  non  so,  ne  che  s*  agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta: 
Vecchia  oziosa  e  lenta 
Dormirà  sempre,  e  non  fia  chi  la  svegli? 
Le  man  le  avess*  io  avvolte  entro  a*  capegli. 

Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa  per  chiamar  eh*  uom  faccia. 
Sì  gravemente  è  oppressa  e  di  tal  somaj 
Ma  non  senza  destino  a  le  tue  braccia, 
.Che  scuoter  forte  e  sollevar  là  ponno, 
E'  or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 
Fon  man  in  quella  venerabil  chioma 


Securamente,  e  ne  le  trecce  sparte. 

Sì  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 

I'  che  di  e  notte  del  suo  strazio  piango. 

Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte 

Che  se  *1  popol  di  Marte 

Dovesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi. 

Farmi  pur  eh*  a'  tuoi  dì  la  grazia  tocchi. 

L*  antiche  mura  eh'  ancor  teme  ed  ama 
E  trema,  *1  mondo  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato  e  *n  dietro  si  rivolve; 
E  i  sassi  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  ta*  che  non  saranno  senza  fama. 
Se  1'  universo  pria  non  si  dissolve, 
E  tutto  quel  eh*  una  ruina  involve. 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 
O  grandi  Scipioni,  o  fedel  Bruto, 
Quanto  v*  aggrada,  se  gli,  è  ancor  venuto 
Romor  là  giù  del  ben  locato  uffizio! 
Come  ere*  che  Fabrizio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella  ! 
E  dice:  Roma  mia  sarà  ancor  bella. 

£  se  cosa  di  qua  nel  ciel  si  cura, 
L*  anime  che  là  su  son  cittj^dine. 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra,. 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine. 
Per  cui  la  gente  ben  non  s'  assicura^ 
Onde  'l  camin  fi*  lor  tetti  si  serra. 
Che  fur  già  sì  devoti  ed  ora  in  guerra 
Quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti. 
Tal  eh*  a*  buon  solamente  uscio  si  chiude;    i 
E  tra  gli  altari  e  tra  le  statue  ignude 
Ogn*  impresa  crudel  par  che  si  tratti  j 
^  4  , 
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Deh  quanto  diversi  atti  ! 

Né  senza  squille  s' incomincia  assalto. 

Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto. 

Le  donne  lagrimose  e  '1  vulgo  inerme 
De'  la  tenera  etade,  e  i  vecchi  stanchi 
Ch*  hanno  se  in  odio,  e  la  soverchia  vita; 
E  i  neri  fraticelli,  e  i  bigi,  e  i  bianchi 
Con  1'  altre  schiere  travagliate  e  'nferme 
Gridan,  o  signor  nostro,  aita  aita: 
.E  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille^ 
Ch*  Annibale  non  eh'  altri  farian  pio. 
E  se  ben  guardi  a  la  magion  di  Dio, 
Ch*  arde  oggi  tutta,  assai  poche  faville 
Spegnendo,  fien  tranquille 
Le  voglie  che  si  mostran  sì  infiammate  : 
Onde  fien  V  opre  tue  npl  ciel  laudate. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile,  e  serpi. 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noia  sovente  ed  a  se  danno: 
Di  costor  piagne  quella  gentil  donna 
Che  t*  ha  chiamato,  acciò  che  di  lei  sterpi 
Le  male  piante  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è  già  più  che  '1  millesim-  anno. 
Che  'n  lei  mancar  quell'  anime  leggiadre. 
Che  locata  V  avean  là  dov'  eli'  era. 
Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera. 
Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre  ! 
Tu  marito,  tu  padre, 
^     Ogni  soccorso  di  tua  man  s'  attende; 

Che  '1  maggior  padre  ad  altr'  opera  intende. 

Rade  volte  addivien  eh*  a  P  alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti  j; 


[    ^53    ] 

Ch*  a  gli  animosi  fatti  mai  s*  accorda. 
Ora  sgombrando  '1  passo  onde  tu  entrasti, 
Fammisi  perdonar  molt*  altre  offese: 
Ch'  almen  qui  da  se  stessa  si  discorda: 
Però  che  quanto  *1  mondo  si  ricorda. 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  là  via 
Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno; 
Che  puoi  drizzar,  s' i'  non  falso  discerno, 
In  stato  la  più  nobil  monarchi^. 
Quanta  gloria  ti  fia. 
Dir:  gli  altri  T  aitar  giovane  e  forte; 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte. 
Sopra  *1  monte  Tarpéo  canzon  vedrai 
Un  cavalier  eh*  Italia  tutta  onora. 
Pensoso  più  d'  altrui  che  di  se  stesso: 
Digli:  un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso. 
Se  non  come  per  fama  uom  s*  innamora^ 
Dice  che  Roma  ogni  ora 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  è  molli 
Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli. 
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INNAMORAMENro  DEL  POETA. 

Sonetto, 

PER  fare  una  leggiadra  sua  vendetta, 
E  punir  in  un  dì  ben  mille  offese, 
Celatamente  Amor  V  arco  riprese, 
Com'  uom  chVa  nocer  luogo  e  tempo  aspetta 

Era  la  mia  virtute  al  cor  ristretta. 
Per  far'  ivi  e  ne  gli  occhi  sue  difese; 
Quando  '1  colpo  mortai  là  giù  discese 
Ove  solea  spuntarsi  ogni  saetta. 

Però  turbata  nel  primiero  assalto 
Non  ebbe  tanto  ne  vigor,  né  spàzio. 
Che  potesse  al  bisogno  prender  1*  arme; 

Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  alto 
Ritrarmi  accortamente  da  lo  strazio. 
Del  quai  oggi  vorrebbe,  e  non  può  aitarme. 

Sullo  stesso  soggetto.  ^ 
Sonetto. 

ERA  *1  giorno,  eh*  al  sol  si  scoloraro. 
Per  la  pietà  del  suo  fattore,  i  rai, 
Quand'  i'  fui  preso  e  non  me  ne  guardai. 
Che  i  be*  vostri  occhi,  donna,  mi  legaro. 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Contra  colpi  d'  Amor,  però  n'  andai 
Secur  senza  sospetto;  onde  i  miei  guai 
Nel  commune  dolor  s' inqominciaro. 
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Trovommi  Amor  del  tutto  disarmato. 
Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core. 
Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  e  varco. 

Però  al  mio  parer  non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 
J)  a  voi  armata  non  mostrar  pur  l' arco. 


IL    PENSIEROSO. 

Sonetto. 

SOLO  e  pensoso  i  più  deserti  campì 
Vo  misurando  a  passi  tardi  e  lenti, 
E  gli  occhi  porto  per  fuggire  intenti 
Dove  vestigio  uman  1'  arena  stampi. 

Altro  schermo  non  trovo  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  de  le  genti. 
Perchè  negli  atti  d'  allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge  com*  io  dentro  avvampi; 

Sì  eh*  io  mi  credo  omai,  che  monti  e  piagge, 
E  fiumi  e  selve  sappian  di  che  tempre  , 
Sia  la  mia  vita,  eh*  è  celata  altrui. 

Ma  pur  sì  aspre  vie,  né  sì  selvagge 

Cercar  non  so,  eh*  Amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 
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j4Mor   costante. 

Sonetto. 

ERANO  i  capei  d*  prò  a  V  aura  sparsi. 
Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea, 
E  *1  vago  lume  oltra  misura  ardea 
Di  quei  begli  occhi  eh'  or  ne  son  sì  scarsi  5 

E  *1  viso  di  pietoso  color  farsi. 
Non  so  se  vero  o  falso,  mi  parea  ; 
r  che  r  esca  amorosa  al  petto  avea, 
Qual  meraviglia,  se  di  subit'  arsi? 

Non  èra  V  andar  suo  cosa  mortale. 
Ma  d'  angelica  forma,  e  le  parole 
Sonavan  altro  che  pur  voce  umana. 

Uno  spirto  celeste,  un  vivo  sole 

Fu  quel  eh*  io  vidi^  e  se  non  fosse  or  tale^, 
Piaga  per  allentar  d'  arco  non  sana. 

AL     LUOGO. 
Sonetto. 

AVVENTUROSO  più  d'  altro  terreno, 
Ov'  Amor  vidi  già' fermar  le  piante. 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  sante 
Che  fanno  intorno  a  se  V  aerp  sereno. 

Prima  poria  per  tempo  venir  meno 
Un'  hxiagine  salda  di  diamante. 
Che  1*  atto  dolce  non  mi  stia  davante, 
Del  qual  ho  la  memoria  e  '1  cor  sì  pieno. 
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Né  tante  volte  ti  vedrò  giammai, 

Ch'  i*  non  m*  inchini  a  ricercar  de  1*  orme. 
Che  *1  bel  pie  fece  in  quel  cortese  giro. 

Ma  se  'n  cor  valoroso  Amor  non  dorme. 
Prega  Sennuccio  mio,  quando  'L  vedrai. 
Di  qualche  lagrimetta  o  d'  un  sospiro. 


LA    PARTENZA. 

'Sonetto. 

QUEL  vago  impallidir  che  '1  dolce  riso 
D*  un*  amorosa  nebbia  ricoperse. 
Con  tanta  maestade  al  cor  s*  offerse. 
Che  gli  si  fece  incontr*  a  mezzo  *1  viso. 

Conobbi  allor,  sì  come  in  paradiso 
Vede  1*  un  altro,  in  tal  guisa  s*  aperse 
Quel  pietoso  pensier  eh*  altri  non  scerse; 
Ma  vidil*  ioi  ch*  altrove  non  m*  affiso. 

Ogni  angelica  vista,  ogni  atto  umile. 

Che  giammai  in  donna  ov*  amor  fosse  apparve. 
Fora  uno  sdegno  a  lato  a  quel  ch*  i'  dico. 

Chinava  a  terra  il  bel  guardo  gentile; 
E  tacendo  dicea  (com*  a  me  parve) 
Chi  m*  allontana  il  miQ  fedele  amico? 
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LA    BELLEZZA. 

Sonetto. 

IN  qual  parte  del  ciel,  in  quale  idea 
Era  r  esempio,  onde  natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro,  in  eh'  ella  volse 
Mostrar  qua  giù  quanto  là  su  potea? 

Qual  Ninfa  in  fonte,  in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  d'  oro  sì  fino  a  1'  aura  sciolse? 
Quand'  un  cor  tante  in  se  virtuti  accolse? 
Benché  la  somma  è  di  mia  morte  rea. 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide. 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa  com*  Amor  sana  e  come  ancide. 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 
E  come  dolce  parla  e  dolce  ride. 

U  INVIDIA. 
Sonetto. 

LIETI  fiori  e  felici  e  ben  nate  erbe 
Che  madonna  passando  premer  suole, . 
Piaggia  che  ascolti  sue  dolci  parole, 
E  del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe; 

Schietti  arboscelli  e  verdi  fronde  acerbe, 
Amorosette  e  pallide  viole. 
Ombrose  selve  ove  pércote  il  sole 
Che  vi  fa  co*  suoi  raggi  alte  e  superbe; 
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t    X59    3 

O  soave  contrada,  o  puro  fiume 

Ghe  bagni  *1  suo  bel  viso  e  gli  occhi  chiari, 

E  prendi  qualità  dal  vivo  lume. 
Quanto  v*  invidio  gli  atti  onesti  e  cari! 

Non  fia  in  yoi  scoglio  ornai  che  per  costume 

D*  ard^er  con  la  mia  fiamoia  non  impari. 


AL    FIUME    PO. 

Sonetto. 

PO,  bfen  puQ*  tu  portartene  la  scorza 
'  Di  me  con  tue  possenti  e  rapid'  onde; 
Ma  lo  spirto,  eh*  iv*  entro  si  nasconde. 
Non  cura  ne  di  tua,  né  d*  altrui  forza: 

Lo  qual  senz*  alternar  poggia  con  orza 
Dritto  per  l*  aure  al  suo  desir  seconde. 
Battendo  V  ali  verso  T  aurea  fronde 
L*  acqua,  e  4  vento  e  la  vela  e  i  remi  sforza. 

Re  de  gli  altri,  superbo  altero  fiume. 

Che  'ncontri  il  sol  quando  e*  ne  mena  il  giorno, 
E  *n  ponente  abbandoni  un  più  bel  lumej 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sul  corno: 
Li*  altro  coverto  d*  amorose  piume 
Torna  volando  al  suo  dolce  soggiorno. 
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LA    GELOSIA. 
Sonetto. 

AMOR  che  *ncende  '1  cor  d'  ardente  zelo. 
Di  gelata  paura  il  tien  costretto; 
E  qual  sia  più,  fa  dubbio  a  l' intellet^to. 
La  speranza  o  *i  timor,  la  fiamnia  o  il  gelo. 

Tremo  al  più  caldo,  ardo  al  più  freddo  cielo. 
Sempre  pien  di  desire,  e  di  sospetto; 
Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto 
Ceji  un  uom  vivo,  o  sott'  un  picciol  velo. 

Di  queste  pene  è  mia  propria  la  prima 
Arder  dì  e  notte;  e  quanto  è  '1  dolce  m^le. 
Né  *h  pensier  cape,  non  che  'n  versi,  o  'n  rima  : 

L'  altra  noii  già;  che  '1  mio  bel  foco  è  tale, 
Ch'  ogni  uom  pareggia  ;  e  del  suo  lume  in  cima 
Chi  volar  pensa,  indarno  spiega  1*  ale. 

AD    AMORE.    , 
Sonetto. 

STIAMO,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra^ 

Cose  sopra  natura  altere  e  ilove. 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove; 

^  Vedi  lume,  che  '1  cielo  in  terra  mostra: 

Vedi  quant'  arte  dora,  e  *mperla  e  *nnostra 

L*  abito  eletto  e  mai  non  visto  altrove; 

Che  dolcemente  i  piedi  e  gli  occhi  move 

Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 
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^'  erbetta  verde  e  i  fior  di  color  mille 
Sparsi  sotto  quell'  elee  antiqua  e  negra 
rregan  pur  che  4  bel  pie  li  prema  o  tocchi; 

i   *1  ciel  di  vaghe  e  lucide  faville 

S*  accende  intorno,  e  *n  vista  si  rallegra, 
D*  esser  fatto  seren  da  sì  begli  occhi, 

AL    FIUME    RODANO. 

Sonetto. 

^  -APIDO  fiume,  che  d*  alpestre  vena 

JRodendo  intorno,  onde  *1  tuo  nome  prendi, 
INotte  e  dì  meco  desioso  scendi, 
Ov*  Amor  me,  te  sol  natura  mena: 
^sittene  innanzi  :  il  tuo  corso  non  frena 

Né  stanchezza  né  sonno;  e  pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar,  fiso  ù  si  mostri  attendi 
L'  erba  più  verde  e  1*  aria  più  seréna: 
t^i  è  quel  nostro  vivo  e  dolce  sole 

""th*  adorna  e  'nfiora  la  tua  riva  manca: 
Forse  (o  che  spero)  il  mio  tardar  le  duole, 
fasciale  *1  piede,  o  la  man  bella  e  bianca: 
Xiille:  il  basciar  sia  *n  vece  di  parole: 
X.,0  spirto  è  pronto,  ma  la  carne  è  stanca. 


VoL.  V. 
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AMOR    SUBLIME. 
Sonetto. 

CHI  vuol  veder  quantunque  può  natura 
E  V  ciel  tra  noi,  venga  a  mirar  costei 
Ch*  è  sola  un  Sol,  non  pur  a  gli  occhi  miei. 
Ma  al  mondo  cieco  che  virtù  non  cura: 

E  venga  tosto  ;  perchè  morte  fura 
Prima  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei; 
Questa  aspettata  al  regno  de  gli  Dei 
Cosa  bella  mortai  pas3a  e  non  dura. 

Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni  virtute 
Ogni  bellezza  ogni  real  costume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

Allor  dirà  che  mie  rime  sbn  mute, 
L*  ingegno  offeso  dal  soverchio  lume: 
Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 

iUìlo  stesso  argomenti. 
Sonetto. 

I'  vidi  in  terra  angelici  costumi 
E  celesti  bellezze  al  mondo  sole,* 
Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e  duole; 
Che  quant*  io  miro  par  sogni,  ombra  e  fumi. 

E  vidi  lagrimar  qud  due  bei  lumi 

Ch*  han  fatto  mille  volte  invidia  al  sole. 

Ed  udi*  sospirando  dir  parole 

Che  farian  gir  i  monti  e  star  i  fiumi. 
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Amor,  senno,  valor,  pietate  e  doglia 

Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D'  ogni  altro  che  del  mondo  udir  si  soglia: 
£cfl  era  il  cielo  all'  armonia  sì  intento. 
Che  non  si  vedea  *n  ramo  mover  foglia; 
Tanta  dolcezza  avea  pien  1*  aere  e  '1  vento. 

I  ^"cmponmentl  che  segusm  furono  scritti  dopo  la  morte  dì 
M.  LAURA. 

AD    AMORE. 
Canzone. 

^IlE  debb'  io  far?  che  mi  consigli.  Amore? 

Tempo  è  ben  di  morire. 

Ed  ho  tardato  più  eh'  i*  non  vorrei. 

Madonna  è  morta  ed  ha  seco  '1  mio  core; 

E  volendol  seguire. 

Interromper  convien  que?t*  anni  reij^ 

Perchè  mai  veder  lei 

Di  qua  non  spero  e  1*  aspettar  m*  è  noia. 

Poscia  eh*  ogni  mia  gioia 

Per  lo  suo  dipartire  in  pianto  è  volta. 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta, 
-^^mor,  tu  *1  senti,  ond*  io  teco  mi  doglio, 

Quant*  è  il  danno  aspro  e  grave, 

E  so  che  del  mio  mal  ti  pesa  e  duole; 

Anzi  del  nostro,  perch'  ad  uno  scoglio 

Avem  rotto  la  nave. 

Ed  in  un  punto  n'  è  scurato  il  sole. 

Qual  ingegno  a  parole 

Poria  agguagliar  il  mio  doglioso  stato? 
L  2 
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Ahi  orbo  mondo  ingrato, 
^    Gran  cagion  hai  di  dover  pianger  meco  j 

Che  quel  ben  ch'era  in  te,  perdut*  hai  seco! 
Caduta  è  la  tua  gloria  e  tu  noi  vedi  ; 

Né  degno  eri  mentr*  ella  ^ 

Visse  qua  giù,  d*  aver  sua  conoscenza. 

Né  d*  esser  tocco  da*  suoi  santi  piedi  t 

Perchè  cosa  sì  bella 

Dovea  *1  ciel  adornar  di  sua  presenza. 

Ma  io,  lasso,  che  senza 

Lei  né  vita  mortai  né  me  stess*  amo. 

Piangendo  la  richiamo: 

Questo  m*  avanza  di  cotanta  spene, 

E  questo  solo  ancor  qui  mi  mantiene. 
Qimè  che  terra  è  fatto  il  suo  bel  viso,. 

Che  solca  far  del  cielo 

E  del  ben  di  là  su  fede  fra  noi. 

L*  invisibil  sua  forma  è  in  paradiso 

Disciolta  di  quel  velo 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  de  gli  anni  suoi. 

Per  rivestirsen  poi  .  • 

Un*  altra  volta,  e  mai  più  non  spogliarsi; 

Quand*  alma  e  bella  farsi 

Tanto  più  la  vedrem,  quanto  più  vale 

Sempiterna  bellezza  che  mortale, 
più  che  mai  bella  e  più  leggiadra  donna 

Tornami  innanzi,  come 

Là  dove  più  gradir  sua  vista  sentfc. 

Quest'  é  del  viver  mio  1*  una  colonna; 

L'  altra  è  '1  suo  chiaro  nome 

Che  suona  nel  mio  cor  sì  dolcemente. 

Ma  tornandomi  a  mente 
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Che  pur  morta  è  la  mia  speranza  viva 
-Allor  eh*  ella  fioriva; 
Sa  ben  Amor  qual  io  divento  :  e  spero 
"Vedal  colei  eh'  è  or  sì  presso  al  vero. 
Isonne,  voi  che  miraste  sua  beltate, 
JE  1*  angelica  vita, 

Oon  quel  celeste  portamento  in  terra, 
X)i  me  vi  doglia  e  vincavi  pietate; 
^on  di  lei  eh'  è  salita 
-A  tanta  pace  e  me  ha  lasciato  in  guerra; 
Tal  che  s'  altri  mi  serra 
Xungo  tempo  il  camin  da  seguitarla; 
'<^el  eh*  Amor  meco  parla, 
^ol  mi  ritien  eh'  io  non  recida  il  nodo; 
Ma  e*  ragiona  dentro  in  coiai  modo: 
-^^^On  freno  al  gran  dolor  che  ti  trasporta: 
Che  per  soverchie  voglie 
Si  perde  '1  cielo  ove  M  tuo  core  aspira; 
Dov*  è  viva  colei  eh*  altrui  par  morta; 
E  di  sue  belletspoglie 
Seco  sorride  e  sol  di  te  sospira; 
E  sua  fama  che  spira 
In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua. 
Prega  che  non  estingua. 
Anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari; 
Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  né  cari. 
'^ggi  *1  sereno  e  *1  verde; 
Non  t'  appressar  ove  sia  riso  e  c^nto, 
Canzon  mia,  no,  ma  pianto: 
Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra 
Vedova  sconsolata  in  veste  negra* 
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LA    PIETÀ. 
Sonetto. 

SE  lamentar  augelli,  o  verdi  fronde 
Mover  soavemente  a  1*  aura  estiva, 
O  roco  mormorar  di  lucid*  onde 
S*  ode  d*  una  fiorita  e  fresca  riva;      * 

Là  ov'  io  seggia  d'  Amor  pensoso  e  scriva; 
Lei  che  *1  ciel  ne  mostrò,  terra  n*  ascondcj^ 
Veggio  ed  odo  ed  intendo,  eh*  ancor  viva 
Di  sì  lontano  a*  sospir  miei  risponde. 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  consume? 
Mi  dice  con  pìetate:  a  che  pur  versi 
De  gli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume? 

Di  me  non  pianger  tu,  che  miei  dì  fersi. 
Morendo,  eterni,  e  ne  1'  eterno  lume 

,  Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi. 

ALLA    TERRA. 

^  Sonetto. 

QUANTA  invidia  ti  porto,  avara  terra 
Ch*  abbracci  quella  cui  veder  m'  è  tolto; 
È  mi  contendi  1*  aria  del  bel  volto 
Dove  pace  trovai  d'  ogni  mia  guerra  ! 

Quanta  ne  porto  al  ciel  che  chiude  e  serraj, 
E  sì  cupidamente  h^  in  se  raccolto 
Lo  spirto  da  le  belle  membra  sciolto; 
E  per  altrui  sì  rado  si  disserra  ! 
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Quant*  invidia  a  quell*  anime  che  'n  sòrte 
Hann*  or  sua  santa  e  dolce  compagnia; 
La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama  ! 

Quanta  a  la  dispietata  e  dura  morte; 
Ch*  avendo  spento  in  lei  la  vita  mia. 
Stassi  ne*  suoi  begli  occhi,  e  me  non  chiama  ! 


IL    LUOGO. 
Sonétto. 

VALLE  che  de*  lamenti  miei  se*  piena; 
Fiume  che  spesso  del  mio  pianger  cresci; 
Fere  silvestri,  vaghi  augelli  e  pesci 
Che  1*  una  e  1*  altra  verde  riva  affrena; 

Aria  de*  miei-  sospir  calda  e  serena; 
Dolce  sentier,  che  sì  amaro  riesci; 
Colle,  che  mi  piacesti  or  mi  rincresci, 
Ov*  ancor  per  usanza  Amor  mi  mena; 

Ben  riconosco  in  voi  1*  usate  forme. 
Non,  lasso!  in  me;  che  da  sì  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d*  infinita  doglia. 

Quinci  vedea  *1  mio  bene;  e  per  quest*  orme 
Torno  a  veder  ond*  al  ciel  nuda  è  gita. 
Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spoglia^     , 
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riSIONE. 
Sonetto. 

lEVOMMI  il  mio  pensiero  in  parte  ov'  era 
Quella  eh*  io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra  : 
Ivi  fra  lor  che  '1  terzo  cerchio  serra 
La  rividi  più  bella  e  meno  alterai  ^ 

Per  man  mi  prese^  e  disse  :  in  questa  spera 
Sarai  ancor  meco  se  *1  desir  non  erra: 
I*  son  colei  che  ti  die  tanta  guerra^ 
E  compie*  mia  giornata  innanzi  sera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 
Te  solo  aspetto  ;  e  quel  che  tanto  amasti, 
E  là  giuso  è  rimaso,  il  mio  bel  velo. 

Deh,  perchè  tacque  ed  allargò  la  mano? 
Ch*  al  suon  de*  detti  sì  pietosi  e  casti 
Poco  mancò  chMo  non  rimasi  in  cielo* 

jsllo  spirito  di  m.  laura. 

Sonetto. 

ANIMA  bella,  da  qijcl  nodo  sciolta 
Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  natura, 
Pon  dal  ciel  mente  a  la  mia  vita  oscura 
Da  sì  lieti  pensieri  a  pianger  volta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  s'  è  tolta. 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e  dura 

Tua  dolce  vista  :  ornai  tutta  secura 

Volgi  a  me  gli  occhi  e  miei  sospiri  ascolta. 
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Mira  *1  gran  sasso  donde  Sorga  nasce, 

E  vedra'vi  un  che  sol  tra  1*  erbe  e  1'  acque 
Di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  '1  tuo  albergo  e  dove  nacque 
Il  nostro  amor,  vo*  eh*  abbandoni  e  lasce. 
Per  non  veder  ne*  tuoi  quel  eh*  a  te  spiace. 

IL    ROSIGNUOLO. 

Sonetto* 

QUEL  rosignuol  che  sì  soave  piagne 
Forse  suoi  figli  o  sua  cara  consorte. 
Di  dolcezza  empie  il  cielo  e  le  campagne 
Con  tante  note  sì  pietose  e  scorte  : 

E  tutta  notte  par  che  m*  accompagne, 
E  mi  rammenti  la  mia  dura  sorte, 
Ch*  altri  che  me  non  ho  di  cui  mi  lagne; 
Che  *n  Dee  non  credev*  io  regnasse  Morte. 

Oh  che  lieve  è  ingannar  chi  s*  assecura! 

Que*  duo  bei  lumi  assai  più  che  '1  sol  chiari 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura! 

Or  conosco  io  che  mia  fera  ventura     . 
Vuol  che  vivendo  e  lagrimando  impari. 
Come  nulla  qua  giù  diletta  e  dura. 
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LA   MORTE   DI   LAURA. 

Sonetto. 

GLI  angeli  eletti^  e  1'  anime  beate 
Cittadine  del  cielo,  il  primo  giorno 
Che  madonna  passò,  le  tur  intórno 
Piene  di  meraviglia  e  di  pietate. 

Che  luce  è  questa,  e  qual  no^a  beltate? 
Dicean  tra  lor;  perch'  abito  sì  adorno 
Dal  mondo  errante  a  quest*  alto  soggiorno 
Non  salì  mai  in  tutta  questa  etate. 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo 
Si  paragona  pur  coi  più  perfetti  ; 
E  parte  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo. 

Mirando  s^  io  la  seguo,  e  par  eh'  aspetti  : 
Ond'  io  voglie  e  pensier  tutti  al  ciel  ergo; 
Perch*  io  1*  odo  pregar  pur  eh*  i'  m*  affretti. 

IL    PENTIMENTO. 
Sonetto. 

1  VO*  piangendo  i  miei  passati  tempi, 
I  quai  posi  in  amar  cosa  mortale 
Senza  levarmi  a  volo,  avend'  io  l' ale^ 
Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Tu,  che  vedi  i  miei  mali  indegni  ed  empi. 
Re  del  cielo  invisibile  immortale. 
Soccorri  a  1*  alma  disviata  e  frale, 
E  *1  suo  difetto  di  tua  grazia  adempia 


Sì  che  s*  io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta. 
Mora  in  pace  ed  in  porto;  e  se  la  stanza 
Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta. 

A  quel  poco  di  viver  che  m*  avanza. 
Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta  : 
Tu  sai  ben  che  'n  altrui  non  ho  speranza. 


JID    UN  AUGELLEtrO. 
Sonetto. 

VAGO  augelletto  che  cantando  vai, 
Ovver  piangendo  il  tuo  tempo  passato, 
Vedendoti  la  notte  e  *1  verno  a  lato, 
E  *1  dì  dopo  le  spalle  e  i  mesi  gai; 

Se  come  i  tuoi  gravosi  affanni  sai. 
Così  sapessi  il  mio  simile  stato; 
Verresti  in  grembo  a  questo  sconsolato 
A  partir  seco  i  dolorosi  guai. 

I'  non  so  se  le  parti  sarian  pari; 

Che  quella  c\ji  tu  piangi  è  forse  in  vita. 

Di  che  a  me  morte,  e  '1  ciel  son  tanto  avari; 

Ma  la  stagione  e  1*  ora  men  gradita. 

Col  membrar  de'  dolci  anni  e  de  gli  amari, 
A  parlar  teco  con  pietà  m*  invita. 
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TRIONFI 

{COMPARSA  D'AMOR  TRIONFANTE. 

NEL  tempo  che  rinnova  i  miei  sospiri 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno. 
Che  fu  principio  a  sì  lunghi  martiri; 

Scaldava  '1  sol  già  1'  uno  e  1*  altro  corno 
Del  Tauro/  e  la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al  suo  antico  soggiorno. 

Amor,  gli  sdegni,  e  '1  pianto  e  la  stagione 
Ricondotto  m*  aveano  al  chiuso  loco 
Ov*  ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi  fra  4*  erbe  già  del  pianger  fioco. 
Vinto  dal  sonno  vidi' una  gran  luce, 
E  dentro  assai  dolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vittorioso  e  sommo  duce. 
Pur  com'  un  di  color,  che  'n  campidoglio  . 
Trionfai  carro  a  gran  gloria  conduce. 

Io,  che  gioir  di  tal  vista  non  l^oglio 

^  Per  Io  secol  noioso  in  eh*  io  mi  trovo. 
Voto  d*  ogni  valor,  pien  d'  ogni  orgoglio; 

L*  abito  altero,  inusitato  e  novo 

Mirai  alzando  gli  occhi  gravi  e  stanchi^     . 
Ch*  altro  diletto  che  *mparar  non  provo. 

Quattro  destrier  via  più  che  neve  bianchi, 
Sopr'  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano  e  con  saette  a'  fianchi^    _ 

Contra  le  qua'  non  va!  elmo  né  scudo: 
Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grand*  ali 
Di  color  mille  e  tutto  V  altro  ignudo  : 
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-IO*  intorno  innumerabili  mortali. 

Parte  presi  in  battaglia  e  parte  uccisi;^ 
Parte  feriti  da  pungenti  strali. 
Vsigo  d*  udir  novelle  oltra  mi  misi 

Tanto  eh*  io  fui  nell*  esser  di  quegli  uno, 
Ch*  anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divisi. 
A.llor  mi  strinsi  a  rimirar  s*  alcuno 
Riconoscessi  ne  la  folta  schiera 
Del  re  sempre  di  lagrime  digiuno, 
^^issuri  vi  riconobbi;  e  s'  alcun  v*  era/ 
Di  mia  notizia,  avea  cangiato  vista 
Per  mprte  b  per  prigion  crudele  e  fera. 
XJn*  ombra  alquanto  men  che  1*  altre  trista 
Mi  si  fé*  incontro,  e  mi  chiamò  per  nome^ 
Dicendo:  questo  per  amar  s*  acquista. 
^Dnd*  io  meravigliando  dissi  :  or  come 
Conosci  me  eh*  io  te  non  riconosca? 
Ed  el,  questo  m*  avvien  per  1'  aspre  some 
ite*  legami  ch'Jo  porto,  e  1'  aria  fosca 

Contende  a  gli  occhi  tuoi  ;  ma  vero  amicp' 
Ti  sono,  e  teco  nacqui  in  terra  tosca. 
Le  sue  parole  e  *1  ragionar  antico 
Scoperson  quel  che^l  viso  mi  celava; 
E  così  n*  ascendemmo  in  luogo  aprico. 
E*  cominciò:  gran  tempo  è  eh*  io  pensava. 
Vederti  qui  fra  noi;  che  da*  prim*  anni 
Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava. 
E*  fu  ben  ver  ;  ma  gli  amorosi  affanni 
Mi  spaventarci  eh'  io  lasciai^'  impresala 
Ma  squarciati  ne  porto  il  petto  e  i  panni; 
Così  diss*  io,  ed  ei  quand'  ebbe  intesa 
La  mia  risposta  sorridendo  disse  : 
Oh  figliuol  mio,  qual  per  te  fiamma  è  accesa 
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Io  non  1*  intesi  allor,  ma  or  sì  fisse 

Sue  parole  mi  trovo  ne  la  testa. 

Che  mai  più  saldo  in  marmo  non  si  scrisse. 
E  per  la  nova  età,  eh*  ardita  e  presta 

Fa  la  mente  e  la  lingua,  il  dimandai;     . 

Dimmi  per  cortesia:  che  gente  è  questa? 
Di  qui  a  poco  tempo  tu  '1  saprai 

Per  te  stesso,  rispose,  e  sarai  d'  elli; 

Tal  per  te  nodo  fassi,  e  tu  noi  sai  : 
E  prima  cangerai  volto  e  capelli. 

Che  '1  nodo  di  eh*  io  p^rlo  si  discioglia 

Dal  collo  e  da*  tuo*  piedi  ancor  ribelli. 
Ma  per  empir  la  tua  giovenil  voglia^ 

Dirò  di  noi,  e  prima  del  maggiore^ 
.  Che,  così  yita  e  libertà  ne  spoglia. 
Quest*  è  colui  che  *1  mondo  chiama  Amore; 
.    Amaro  come  vedi,  e  vedrai  meglio 

Quando  fia  tuo  come  nostro  signore  : 
Mansueto  fanciullo,  e  fiero  veglio; 

Ben  sa  chi  *1  prova;  e  fiati  cosa  piana 

Anzi  mill*  anni,  e  *n  fin  ad  or  ti  sveglio. 
£i  nacque  d*  ozio  e  di  lascivia  umana> 

Nudrito  di  pensier  dolci  e  soavi^ 

Fatto  signor  e  Dio  da  gente  vana. 
Qual  è  morto  da  lui,  qual  con  più  gravi 

Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba 

Sotto  mille  catene  e  mille  chiavi. 
Quel  che  *n  sì  signorile  e  sì  superba 
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SuUo  stesso  soggetto. 

SJEGUIMMO  il  suon  de  le  purpuree  penne 
De*  volanti  corsier  per  mille  fosse. 
Fin  che  nel  regno  di  sua  madre  venne  : 
NJ'^  rallentate  le  catene  o  scosse. 

Ma  straziati  per  selve  e  per  montagne. 
Tal  che  nessun  sapea  in  qual  mondo  fosse. 
5ace  ol tra  ove  1*  Egeo  sospira  e  piagne. 
Un*  isoletta  delicata  e  molle 
Più  eh*  altra  che  *1  sol  scaldeo  che  *1  mar  bagne* 
el  mezzo  è  un  ombroso  e  verde  colle 
Con  sì  soavi  odor,  con  sì  dolci  acque, 
Ch*  ogni  maschio  pensier  de  1*  alma  tolle. 
Juest*  è  la  terra,  che  cotanto  piacque 
A  Venere,  e  'n  quel  tempo  a  lei  fu  sacra^ 
Che  '1  ver  nascoso  e  sconosciuto  giacque: 
.^  anco  è  di  valor  sì  nuda  e  macra. 
Tanto  ritien  del  suo  primo  esser  vile. 
Che  par  dolce  a*  cattivi  ed  a'  buoni  aera, 
^r  quivi  trionfò  *1  signor  gentile 
Di  noi  e  d*  altri  tutti  ch*  ad  un  laccio 
Presi  avea  dal  mar  d*  India  a  quel  di  Tile. 
^«nsier  in  grembo  e  vanitate  in  braccio; 
Diletti  fuggitivi  e  ferma  noia; 
Rose  di  verno,  a  mezza  state  il  ghiaccio, 
dubbia  speme  davanti  e  breve  gioia, 
Penitenzia  e  dolor  dopo  le  spalle; 
Qual  nel  regno  di  Roma  o  'n  quel  di  Troia. 
lE  rimbombava  tutta  quella  valle 

D*  acque  e  d*  augelli,  ed  eran  le  sue  rive 
Bianche,  verdi^  vermiglie,  perse  e  gialle. 


[    176    ], 

Rivi  correnti  di  fontane  vive^ 

Al  caldo  tempo  su  per  1'  erba  fresca, 
E  I'  ombra  folta  e  V  aure  dolci  estive. 

Poi,   quando  '1  verno  1*  aer  si  rinfresca. 
Tepidi  soli,  e  giochi,  e  cibi,  ed  ozio 
Lento,  che  i  semplicetti  cori  invesca.. 

Era  ne  la  stagion,  che  1*  equinozio 
Fa  vincitor41  giorno,  e  Progne  riede 
Con  la  sorella  al  suo  dolce  negozio. 

Oh  di  nostra  fortuna  instabil  fede  ! 
-In  quel  loco,  in  quel  tempo,  ed  in  quelP  ora^ 
Che  più  largo  tributo  a  gli  occhi  chiede. 

Trionfar  volse  quel  che  *1  vulgo  adora; 
E  vidi  a  qual  servigio  ed  a  qual  morte 
Ed  a  che  strazio  va  chi  s*  innamora, 

"Errori,  sogni,  ed  imagini  smorte 
Eran  d' intorno  a  1*  arco  trionfale^ 
E  false  opinioni  in  su  le  porte. 

E  lubrico  sperar  su  per  le  scale; 
E  dannoso  guadagno  ed  util  danno, 
E  gradi  ove  più  scende  chi  più  sale. 

Sbanco  riposo,  e  riposato  affanno  ; 

Chiaro  disnor,  e  gloria  oscura  e  nigra; 
Perfida  lealtate,  e  fido  inganno. 

Sollecito  furor,  e  ragion  pigra. 

Career,  ove  si  vieu  per  strade  aperte. 
Onde  per  strette  a  gran  pena  si  migra. 

Ratte  scese  a  1*  entrar,  a  V  .uscir  erte; 
Dentro  confusion  torbida,  e  mischia^ 
Di  doglie  certe  e  d'  allegrezze  incerte. 

Non  bollì  mai  Vulcan,  Lipari  od  Ischia^ 
Stromboli  o  Mongibello  in  tanta  rabbia: 
Poco  ama  sé  chi  'a  tal  gioco  s' arrischia. 
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n.  così  tenebrosa  e  stretta  gabbia 

Hinchìusi  fummo,  ove  le  penne  usate 
Mutai  per  tempo  e  le  mie  prime  labbia. 

•L    *n  tanto  pur  sognando  libertate, 

X.'  alma  che  *1  gran  desio  fea  pronta  e  leve/ 
Consolai  con  veder  le  cose  andate. 

(rimirando  er*  io  fatto  al  sol  di  neve 
Tanti  spirti  e  sì  chiari  in  career  tetro. 
Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve. 
Che  '1  pie  vainnànzi  e  1*  occhio  torna  in  dietro. 


TRIONFO    DELLA    CASTITÀ. 

^JJANDO  ad  un  giogo  ed  in  un  tempo  quivi 
Domita  V  alterezza  de  gli  Dei 
E  de  gli  uomini  vidi  al  mondo  divi; 
*  presi  esempio  de*  lor  stati  rei. 
Facendomi  profitto  1*  altrui  male 
In  consolar  i  casi  e  i  dolor  miei  : 
—  Ile  s*  io  veggio  d*  un  arco  e  d*  uno  strale 
Febo  percosso,  e  *1  giovane  d*  Abido, 
L*  un  detto  Dio,  1'  altr-  uom  puro  mortale; 
S  veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  e  Dido, 
Ch'  amor  pio  del  suo  sposo  a  morte  spinse. 
Non  quel  d*  Enea,  com*  è  *1  pubblico  grido; 
^on  mi  debbo  doler  s*  altri  mi  vinse 
Giovene,  incauto,  disarmato  e  solo  ; 
^  se  la  mìa  nemica  Amor  non  strinse.  * 
'  on  è  ancor  giusta  assai  cagion  di  duolo. 
Oh*  in  abito  il  rividi,  eh'  io  ne  piansi; 
Sì  tolte  gli  eran  V  ali  e  *1  gire  a  volo. 

\^OL.  V.  M 


Non  con  altro'romor  di  petto  dansi 
Duo  leon  fieri  o  duo  fólgori  ardenti, 
Ch*  al  cielo  6  terra  e  mar  dar  luogo  fansi; 

Ch'  i*  vidi  Amor  con  tutti  suo'  argomenti 
Mover  contra  colei  di  eh*  io  ragiono; 
E  lei  più  presta  assai  che  fiamma  o  venti* 

Non  fan  sì  grande  e  sì  terribil  suono 
Etna,  qualor  da  Encelado  è  più  scòssa; 
Scilla  e  Cariddi  quand*  irate  sono: 

Che  via  maggior  in  su  la  prima  mossa 
Non  fosse  del  dubbioso  e  grave  assalto, 
Ch'  i'  non  credo  ridir  sappia  né  possa. 

Ciascun  per  se  si  ritraeva  in  alto 

Per  veder  meglio,  e  V  orror  de  l' impresa 
I  cori  e  gli  occhi  avea  fatti  di  smalto. 

Quel  vincitor,  che  prima  era  a  1'  offesa. 
Da  man  dritta  lo  strai,  da  1*  altra  1*  arqa, 
E  la  corda  a  l*  orecchia  aver  già  tesa. 

Non  corse  mai  sì  levemente  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  in  selva,  o  di  catena  scarco  ; 

Che  non  fosse  stato  ivi  lento  e  tardo  ; 
Tanto  Amor  venne  pronto  a  lei  ferire. 
Con  le  faville  al  vqltp,  ond*  io  tutt*  ardo, 

Combattea  in  me  con  la  pietà  il  desire: 
Che  dolce  m*  era  sì  fatta  compagna; 
Duro  a  vederla  in  tal  modo  perire. 

Ma  virtù,  che  da*  buon  non  si  scompagna, 
Mo«trò  a  quel  punto  ben  com*  a  gran  tiorto. 
Chi  abbandona  lei  d'  altrui  si  lagnai. 

Che  giammai  schermidor  non  fu  sì  accorto, 
A  schifar  colpo;  né  nocchier  si  presto 
A  volger  nave  da  gli  scogli  in  porto; 
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!onie  uno  schermo  intrepido  ed  onesto 
Subito  ricoperse  quel  bel  viso 
X)al  colpo  a  chi  1*  attende  agro  e  funesto. 
'  era  alfin  con  gli  occhi,  e  col  cor  fiso 
Sperando  la  vittoria  ond*  esser  suole  :    » 
jE  per  non  esser  più  da  lei  diviso; 
Tome  chi  smisuratamente  vuole, 

Ch*  ha  scritto,  innanzi  eh'  a  parlar  cominci, 
INe  gli  occhi  e  ne  la  fronte  le  parole; 
"olea  dir  io:  Signor  mio,  se  tu  vinci. 
Legami  con  coistei,  s*  io  ne  son  degno. 
Né  temer  che  giammai  mi  scoglia  quinci: 
^^and*  io  '1  vidi  pien  d*  ira  e  di  disdegno 
Sì  grave,  eh*  a  ridirlo  sarian  vinti 
Tutti  i  maggior  non  che  '1  mio  basso  ingegno  ; 
-  Ile  già  in  fredda  onestate  erano  estinti 
I  dorati  suoi  strali  accesi  in  fiamma 
D'  amorosa  beltate  e  *n  piacer  tinti, 
^on  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma 

Camilla,  e  1'  altre  andar  use  in  battaglia 
Con  la  sinistra  sola  intera  mamma; 
^on  fu  sì  ardente  Cesare  in  Farsaglia 
Contra  '1  genero  suo,  com*  ella  fue 
Contra  colui  eh*  ogni  lorica  smaglia. 
\.rmate  eran  con  lei  tutte  le  sue 
Chiare  virtuti  :  oh  gloriosa  schiera  ! 
E  teneansi  per  mano  a  due  a  due. 
onestate  e  vergogna  a  la  front*  era; 
Nobile  par  de  le  virtù  divine 
Che  fan  costei  sopra  le  donne  altera: 
^nno  e  modestia  a  1'  altre  due  confine; 
Arbito  con  diletto  in  mie^zo  '1  core: 
Perseveranza  e  gloria  in  su  la  fine  : 
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Bell*  accoglienza  e  accorgimento  fuore; 

Cortesia  intorno  intorno  e  pUritate; 

Timor  d*  infamia,  e  sol  desio  d*  onore  : 
Pensier  canuti  in  giovenil  ctate: 

E  la  concordia  cK*  è  sì  rara  al  mondo, 

V'  era  con  castità  somma  beltate. 
Tal  venia  contr*  Amor,  e  *n  sì  secondo 

Favor  del  cielo,  e  de  le  ben  nate  alme,  ^ 

Che  de  la  vista  ei  non  sofferse  il  pondo. 
Mille  e  mille  famose  e  care  salme 

Torre  gli  vidi;  e  scuotergli  di  mano 

Mille  vittoriose  e  chiare  palme. 
Non  fu  '1  cader  di  subito  sì  strano 

Dopo  tante  vittorie  ad  Anniballe 

Vinto  a  la  fin  dal  giovane  romano; 
Né  giacque  sì  smarrito  ne  la  valle 

Di  Terebinto  quel  gran  filisteo 

A  cui  tutto  Israel  dava  le  spalle. 
Al  primo  sasso  del  garzon  ebreo: 

Né  Ciro  in  Scizia  ove  la  vedov'  orba 

La  gran  vendetta  e  membrabil  feo. 
Com*  uom  eh*  é  sano,  e  'n  un  momento  ammorba  ; 

Che  sbigottisce,  e  duolsi  accolto  in  atto 

Che  vergogna  con  man  da  gli  occhi  forba;. 
Cotal  er*  egli,  ed  anco  a  peggior  patto; 

Che  paura  e  dolor,  vergogna  ed  ira 

Eran  nel  volto  suo  tutti  ad  un  tratto. 
Non  freme  così  *1  mar  quando  s*  adira; 

Non  Inarime  allor  che  Tifeo  piagne; 

Non  Mongibel,  s*  Encelado  sospira. 
Passo  qui  cose  gloriose  e  magne; 

Ch*  io  vidi  e  dir  non  oso:  a  la  mia  donna 

Vengo  ed  a  1*  altre  sue  minor  compagne. 
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t  la  àvea  in  dosso  il  dì  candida  gonna  ; 
lo  scudo  in  man  che  mal  vide  Medusa; 
D'  un  bel  diaspro  era  ivi  una  colonna: 
la  qual  d*  una  in  mezzo  lete  infusa 
Catena  di  diamante  e  di  topazio. 
Ch'ai  mondo  fra  le  donne  oggi  non  s*  usa, 

^gar  il,  vidi;  e  farne  quello  strazio 
Che  bastò  ben  a  rhill'  altre  vendette: 
Ed  io  per  me  ne  fui  contento  e  sazio. 

=>  non  porla  le  sacre  benedette 
Vergini  eh*  ivi  fur  chiudere  in  rima; 
Non  Calliope  e  Clio  con  1*  altre  sette. 

^a  d*  alquante  dirò  che  'n  su  la  cima 
Son  di  vera  onestate,  infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  destra  era  la  pirima  ; 

J  altra  Penelopea  :  queste  gir  strali 
E  la  faretra, e  1*  arco  avean  spezzato 
A  quel  protervo,  e  spennacchiate  1*  ali. 

f^irginia  appresso  il  fiero  padre  armato 
Di  disdegno,  di  ferro  e  di  pietate, 
Ch'  a  sua  figlia  ed  a  Roma  cangiò  stato, 

^'  un'  e  1'  altra  ponendo  in  libertate: 
Poi  le  Tedesche  che  con  aspra  morte 
Servar  la  lor  barbarica  onestate  : 

jiudit  ebrea,  la  saggia,  casta,  e  forte; 
E  quella  Greca,  che  saltò  nel  mare 
Per  morir  netta,  e  fuggir  dura  sorte. 

;^on  queste,  e  con  alquante  anime  chiare 
Trionfar  vidi  di  colui,  che  pria 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare. 

Fra  1'  altre  la  vestal  vergine  pia. 
Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro; 
£  per  purgasi  d'  ogn'  infamia  ria. 
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Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro: 
Poi  vidi  Ersilia  con  le  sue  Sabine, 
Schiera,  che  del  suo  nome  empie  ogni  libro. 

Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine 
Quella  che  per  lo  suo  dilettole  fido 
Sposo,  non  per  Enea,  volse  ir*  al  fine: 

Taccia  '1  vulgo  ignorante,  i*-  dico  Dido, 
Cui  studio  d*  onestate  a  morte  spinse. 
Non  vano  amor,  com'  è  '1  pubi ico  grido. 

Alfin  vidi  una  che  si  chiuse  e  strinse 
,  Sopr*  Arno  per  servarsi;  e  non  le  valse  : 
Che  forza  altru*  il  suo  bel  pensier  vinse. 

Era  '1  trionfo,  dove  P  onde  salse 
Percoton  Baia;  eh' al  tepido  verno 

.  Giunse  a  man  destra,  e  *n  terra  ferma  salse. 

Indi  fra  monte  Barbaro,  ed  Averne 
L'  antiquissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando  se  n*  andar  dritto  a  Linterna. 

In  così  angusta,  e  solitaria  villa 

Era  '1  grand'  uom  che  d'  Africa  s'  appella. 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  aprilia. . 

Qui  dell'  ostile  onor  1'  alta  novella 

Non  scemato  con  gli  occhi  a  tutti  piacque  j 
E  la  più  casta  era  ivi  la  più  bella: 

Nel  trionfo  d'  altrui  seguire  spiacque 
A  lui,  che,  se  credenza  non  è  vana. 
Sol  per  trionfi,  e  per  imperj  nacque. 

Così  giugnemmo  a  la  città  soprana 
Nel  tempio  pria  che  dedicò  Sulpizia 
Per  spegner  de  la  mente  fiamma  insana: 

Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia 
Ch'  accende  in  cor  gentil  oneste  vogliej 
Non  di  gente  plebea,  ma  di  patrizia. 
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Ivi  spiegò  le  gloriose  spoglie 
La  belli  vincitrice:  ivi  depose 
Le  sue  vittoriose  e  sacre  foglie: 

E  *1  giovene  toscan  che  non  ascose 

Le  belle  piaghe  che  '1  fer  non  sospetto. 
Del  comune  nemico  in  guardia  pose. 

Con  parecchi  altri,  e  fummi  *1  nome  detto 
D*  alcun  di  lor,  come  mia  scorta  seppe, 
Ch*  avean  fatto  ad  Amor  chiaro  disdetto  ; 
Fra'  quali  vidi  Ippolito  e  Gioseppe. 


TRIONFO    DELLA    MORTE. 
Capitolo  Primo. 

QUESTA  leggiadra  e  gloriosa  donna, 
Ch*  è  oggi  nudo  spirto  e  poca  terra, 
E  fu  già  di  valor  alta  colonila  ; 

Tornava  con  onor  de  !a  sua  guerra 
Allegra,  avendo  vinto  il  gran  nemico 
Che  con  suo'  inganni  tutto  *1  mondo  atterra,' 

Non  con  altr*  arme  che  col  cor  pudico, 
E  col  bel  viso  e  co*  pensieri  schivi. 
Col  parlar  saggio  e  d*  onestate  amico. 

Era  miracol  novo  a  veder  quivi 

Rotte  r  arme  d*  Amor  arco  e  saette, 
E  quai  morti  da  lui,  quai  presi  vivi. 

La  bella  donna  e  le  ccnnpagne  elette 

xTornandó  da  la  nobile  vittoria 
™  un  bel  drappelletto  ivan  ristrette. 


X 
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Poche  eran;  perchè  rara  è  vera  gloria: 
Ma  ciascuna  per  se  parea  ben  degna 
Di  poema  chiarissimo  e  d' istoria. 

Era  la  lor  vittoriosa  insegna 

In  campo  verde  un  candido  armellino, 
Ch*  oro  fino  e  topazj  al  collo  tegna. 

Non  uman  veramente,  ma  divino 
Lor  andar  era,  e  lor  sante  parole  : 
Beato  è  ben  chi  nasce  a  tal  destino  ! 

Stelle  chiare  pareano,  e  in  mezzo  un  sole. 
Che  tutte  ornava,  e  non  togliea  lor  vista  ; 
Di. rose  incoronate  e  di  viole. 

E  come  gentil  cor  onore  acquista. 
Così  venia  quella  brigata  allegra; 
Quand'  io  vidi  un  insegna  oscura  e  trista^ 

Ed  una  donna  involta  in  veste  negra. 
Con  un  furor  qual  io  non  so  se  mai 
Al  tempo  de*  giganti  fosse  a  Flegra; 

Si  mosse,  e  disse  :  o  tu,  donna,  che  vai 
Di  gioventute  e  di  bellezz;e  altera, 
E  di  tua  vita  il  termine  non  sai; 

I*  son  colei  che  sì  importuna  e  fera 
Chiamata  son  da  voi  e  sorda  e  cieca. 
Gente  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 

I*  ho  condott*  al  fin  la  gente  greca, 
E  la  troiana;  a  1'  ultimo  i  Romani 
Con  la  mia  spada,  la  qual' punge  e  seca; 

E  popoli  altri  barbareschi  e  strani  ; 
E  giungendo  quand*  altri  non  m*  aspetta. 
Ho  interrptti  mille  pensier  vani. 

Or  a  voi  quando  *1  viver  più  diletta 
Drizzo  *1  mio  corso,  innanzi  che  fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  metta. 
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In  costor  non  hai  tu  ragione  alcuna. 
Ed  in  me  poca,  solo  in  questa  spoglia; 
Rispose  quella  che  fu  nel  mondo  una: 

Altri  so  che  n'  ara  più  di  me  doglia. 
La  cui  salute  dal  mio  viver  pende:        • 
A  me  fia  grazia  che  di  qui  mi  scioglia. 

Qual  è  chi  *n  cosa  nova  gli  occhi  intende, 
E  vede  ond*  al  principio  non  s'  accorse; 
Sì  eh*  or  si  maraviglia,  or  si  riprende; 

Tal  si  fé  quella  fera:  e  poi  che  *n  forse 
Fu  stata  un  poco  :  ben  le  riconosco. 
Disse;  e  so  quando  '1  mio  dente  le  morse. 

Poi  col  ciglio  men  torbido  e  men  fosco 
Disse:  tu,  che  la  bella  schiera  guidi. 
Pur  non  sentisti  piai  mio  duro  tosco. 

Se  del  consiglio  mio  punto  ti  fidi. 

Che  sforzar  posso;  egli  è  pur  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza  e  suoi  molti  fastidi. 

I*  son  disposta  farti  un  tal  onore; 

Qual  altrui  far  non  soglio;  e  che  tu  passi 
Senza  paura  e  senz*  alcun  dolore. 

Come  piace  al  signor  che  'n  cielo  stassi, 
E  indi  regge  e  tempra  1*  universo; 
Farai  di  me  quel  che  de  gli  altri  fassi. 

Così  rispose:  ed  ecco  da  traverso 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna; 
Che  comprender  noi  può  prosa  né  verso. 

Da  India,  dal  Catai,  Marocco,  e  Spagna 
Il  mezzo  avea  già  pieno,  e  le  pendici 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna. 

Ivi  eran  quei  che  fur  detti  felici  : 
Pontefici,  regnanti,  e  'mperadori  : 
Or  sono  ignudi  miseri  e  mendici. 
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U*  son  or  le  ricchezze?  u'  son  gli  onori 
E  le  gemme  e  gli  scettri  e  le  corone. 
Le  mitre  con  purpurei  colori  ? 

Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  pone  ! 
(Ma  chi  non  ve  la  pone?)  e  s*  ei  si  trova 
A  la  fine  ingannato,  è  ben  ragione. 

O  ciechi,  il  tanto  affaticar  che  giova? 
Tutti  tornate  alla  gran  niadre  antica; 
E  *1  nome  vostro  a  pena  si  ritrova. 

Pur  de  le  mille,  un*  utile  fatica. 
Che  non  sian  tutte  vanità  palesi  : 
Ch*  intende  i  vostri  studi,  sì  me  '1  dica. 

Che  vale  a  soggiogar  tanti 'paesi, 
E  tributarie  far  le  genti  strane 
Con  gli  animi  al  suo  danno  sempre  accesi? 

Dopo  1*  imprese  perigliose  e  vane, 
E  col  sangue  acquistar  terra,  e  tesojro. 
Via  più  dolce  si  trova  1'  acqua,  e  '1  pane, 

E  *1  vetro,  e  'Hegno,  che  le  gemme  e  V  oro. 
Ma  per  non  seguir  più  sì  lungo  tema. 
Tempo  è  eh'  io  torni  al  mio  primo  lavoro. 

P  dico  che  giunt*  era  1*  ora  estrema 
Di  quella  breve  vita  gloriosa, 
E  '1  dubbio  passo,  di  che  *1  mondo  trema* 

Er'  a  vederla  un*  altra  valorosa 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  sciolta,  ' 
Per  saper  s*  esser  può  morte  pietosa. 

Quella  bella  compagna  er*  ivi  accolta      * 
Pur  a  veder  e  contemplar  il  fine 
Che  far  conviensi,  e  non  più  d*  ima  volta. 

Tutte  sue  amiche,  e  tutte  eran  vicine  : 
Allor  di  quella  bionda  testa  svelse 
Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine. 
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Così  del  mondo  il  più  bel  fiore  scelse/ 
Non  già  per  odio,  ma  per  dimostrarsi  ' 
Più  chiaramente  ne  le  cose  eccelse. 

Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 

Fur  ivi,  essendo  quei  begli  occhi  asciutti; 
Perch*  io  lunga  stagion  cantai  ed  arsi, 

E  fra  tanti  sospiri  e  tanti  lutti 
Tacita  e  lieta  sola  si  sedea. 
Del  suo  bel  viver  già  cogliendo  i  frutti. 

Vattene  in  pace,  o  vera  mortai  dea, 
Diceano:  e  tal  fu  ben,  ma  non  le  valse 
Contra  la  morte  in  sua  ragion  sì  rea. 

Che  fia  de  1*  altre,  se  quest*  arse  ed  alse 
In  poche  notti,  e  si  cangiò  più  volte? 
Oh  umane  speranze  cieche  e  false! 

Se  la  terrà  bagnar  lagrime  molte 
Per  la  pietà  di  qucll*  alma  gentile. 
Chi  '1  vide,  il  sa;  tu  *1  pensa  che  1'  ascohe. 

L'  ora  prim*  era,  e  '1  dì  sesto  d*  aprile. 

Che  già  mi  strinse,  ed  or,  lasso,  mi  sciolse; 
Come  fortuna  va  cangiando  stile. 

Nessun  di  servitù  già  mai  si  dolse 
Né  di  morte,  quant*  io  di  libertate 

^  E  de  la  vita  eh*  altri  non  mi  tolse. 

Debito  al  mondo,  e  debito  a  1*  etate 

Cacciar  me  innanzi,  eh*  era  giunto  in  prima. 
Né  a  lui  torre  ancor  sua  dignitate. 

Or  qual  fusse  *1  dolor,  qui  non  si  stima, 
Ch*  appena  oso  pensarne;  non  eh*  io  sia 
Ardito  di  parlarne  in  verso  o  *n  rima. 

Virtù  morta  è,  bellezza  e  cortesia; 
Le  belle  donne  intorno  al  casto  letto 
Triste  diceano:  ornai  di  noi  che  fia? 
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Chi  vedfà  mai  in  donna  atto  perfetto? 

Chi  udirà  il  parlar  di  saper  pieno, 

E  '1  canto  pien  d*  angelico  diletto? 
Lo  spirto  per  partir  di  quel  bel  seno 

Con  tutte  sue  virtuti  in  se  romito 

Fatt*  avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 
Nessun  de  gli  avversarj  fu  sì  ardito, 

Ch*  apparisse  già  mai  con  vista  oscura. 

Fin  che  morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 
Poi  che  deposto  il  pianto  e  la  paura. 

Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 

E  per  disperazion  fatta  sicura  ; 
Non  come  fiamma  che  per  forza  è  spenta. 

Ma  che  per  se  medesma  si  consume. 

Se  n*  andò  in  pace  1*  anima  contenta: 
A  guisa  d*  un  soave  e  chiaro  lume. 

Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca; 

Tenendo  ài  fin  il  suo  usato  costume; 
Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi; 

Parea  posar  come  persona  stanca. 
Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi  begli  occhi, 

Sendo  lo  spirto  già  da  lei  diviiào. 

Era  quel  che  morir  chiaman  gli  sciocchi. 

Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso. 


CAPITOLO    SECONDO. 

LA  notte  che  seguì  1*  orribil  caso 

Che  spense  '1  sol,  anzi  '1  ripose  in  cielo; 
Ond*  io  son  qui  com'  uom  cieco  rimaso; 
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Spargea  per  l' aere  il  dolce  estivo  gelo. 
Che  con  la  bianca  amica  di  Titone 
Suol  de*  sogni  confusi  torre  il  velo; 

Quando  donna  sembiante  a  la  stagione» 
Di  gemme  orientali  incoronata 
Mosse  ver  me  da  mille  altre  corone t 

£  quella  man  già  tanto  desiata 

A  me  parlando  e  sospirando  porse; 
Ond*  eterna  dolcezza  al  cor  m'  è  nata: 

Riconosci  colei  che  prima  torse 
I  passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio, 
Cotne  '1  cor  giovenil  di  lei  s*  accorse. 

Così  pensosa  in  atto  umile  e  saggio 
S*  assise,  e  seder  femmi  in  una  riva 
La  qual  ombrava  un  bel  lauro  ed  un  faggio. 

Come  non  conosco  io  1*  alma  mia  Diva? 
Risposi  in  guisa  d*  uom  che  parla  e  plora: 
Dimmi  pur,  prego,  se  sèi  morta  o  viva. 

Viva  son  io;  e  tu  sei  morto  ancora, 

Diss*  ella;  e  sarai  sempre  infin  che  giunga 
Per  levarti  dì  terra  T  ultim*  ora. 

Ma  '1  tempo  è  breve,  e  nostra  voglia  è  lunga; 
Però  t*  avvisa;  e  '1  tuo  dir  stringi  e  frena 
Anzi  che  *1  giorno  già  vicin  n*  aggiunga. 

Ed  io  :  al  fin  di  quest'  altra  serena 

Ch*  ha  nome  vita;  che  per  prova  *!  sai; 
Deh  dimmi  se  *1  riiorir  è  sì  gran  pena. 

Rispose  :  mentre  al  vulgo  dietro  vai. 
Ed  a  1'  opinion  sua  cieca  e  dura. 
Esser  felice  non  può'  tu  già  mai. 

La  morte  è  fin  4*  una  prigion  oscura 
A  gli  animi  gentili:  a  gli  altri  è  noia, 
Ch*  hanno  pósto  nel  fango  ogni  lor  cura,      i 
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Ed  ora  il  morir  mio  che  sì  t*  annoia^ 
Ti  farebbe  allegrar,  se  tu  sentissi 
La  millesima  parte  di  mia  gioia. 

Così  parlava  j  e  gli  occhi  ave*  al  ciel  fissi 
Divotamente:  poi  mise  in  sileniiio 
Quelle  labbra  rosate  infin  eh*  io  dissi  : 

Siila,  Mario,  Nieron,  Gajo  e  Meienzio; 
Fianchi,  stomachi,  febbri  ardenti  ^nno 
Parer  la  morte  amara  più  eh*  assenzio. 

Negar,  disse,  non  posso  che  1*  affannò 
Che  va  innanzi  al  morir,  non  doglia  forte, 
E  più  la  tema  de  1*  eterno  danno: 

Ma  pur  che  1'  alma  in  Dio  si  riconforte, 
E  i  cor  che  'n  se  medesmo  forse  è  lasso; 
Che' altro  eh'  un  sospir  breve  è  la  morte? 

I*  avea  già  vicin  1*  ultimo  passo. 

La  carne  inferma,  e  1'  anima  ancor  pronta, 
Quand*  udii  dir  in  un  suon  tristo  e  basso  : 

Oh  misero  colui  eh*  i  giorni  conta, 
E  pargli  r  un  mill'  anni,  é  *ndarno  vive, 
E  seco  in  terra  mai  non  si  raffronta  ! 

E  cerca  *1  mar,  e  tutte  le  sue  rive; 
E  sempre  un  stile  ovunqu*  e*  fosse,  tenne; 
Sol  di  lei  pensa,  o  di  lei  parla  ò  scrive. 

AUor  in  quella  parte  ond'  il  suon  venne. 
Gli  occhi  languidi  volgo,  e  veggio  quella  ' 
Ch*  ambo  noi,  me  sospinse,  e  te  ritenne. 

Riconobbila  al  volto,  a  la  favella^; 

Che  spesso  ha  già  *1  mio  cor  racconsolato. 
Or  grave  e  saggia,  alìor  onesta  e  bella: 

E  quand*  io  fui  nel  mio  più  bello  stato. 
Ne  r  età  mia  più  verde,  a  te  più  cara; 
Ch'  a  dir  ed  a  pensar  a  molti  ha  data: 
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Mi  fu  la  vita  poco  men  che  amara^ 
A  rispetto  di  quella  mansueta 
E  dolce  morte  eh*  a*  mortali  è  rara. 

Che  'n  tutto  quel  mio  passo  er*  io  più  lieta 
Che  qual  d' esilio  al  dolce  albergo  riede; 
Se  non  che  mi  stringea  sol  di  te  pietà. 

Deh,  madonna,  diss'  io,  per  quella  fede. 
Che  vi  fu,  credo,  al  tempo  manifesta. 
Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede, 

Creovvi  Amor  pensier  mai  ne  la  testa 
D'  aver  pietà  del  mio  lungo  martire. 
Non  lasciando  vo$tr'  alta  impresa  onesta? 

Che  i  vostri, dolci  sdegni  e  le  dolc'  ire. 
Le  dolci  paci  ne*  begli  occhi  scritte 
Tenner  molt'  anni  in  dubbio  il  mio  desire. 

Appena  ebb'  io  queste  parole  ditte, 
Ch*  i'  vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso 
Ch*  un  Sol  fu  già  di  mie  virtuti  afflitte: 

Poi  disse  sospirando:  mai  diviso 

Da  te  non  fu  '1  mio  cor,  né  già  mai  fia; 
Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  viso. 

Perchè  a  salvar  te  e  me  nuli'  altra  via 
Era  a  la  nostra  giovinetta  fama; 
Né  per  ferza  è  però  madre  men  pia. 

Quante  volte  diss*  io:  questi  non  ama; 

Anzi  arde  ;  onde  con  vien  eh*  a  ciò  provveggia  : 
E  mal  può  provveder  chi  teme  o  brama. 

Quel  di  fuor  iniri,  e  quel  dentro  non  veggia  ; 
Questo  fo  quel  che  ti  rivolse  e  strinse 
Spesso;  come  cavai,  fren,  che  vaneggia. 

Più  di  mille  fiate  ira  dipinse 

lì  volto  mio;  eh*  amor  ardeva  il  core: 
Nfo  voglia  in  me  ragion  già  mai  non  vinse. 
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Poi  se  vinto  ti  vidi  dal  dolore. 

Drizzai  'n  te  gli  occhi  allor  soavemente. 
Salvando  la  tua  vita  e  '1  nostro  onore. 

E  se  fu  passion  troppo  possente; 
E  la  fronte  e  la  voce  a  salutarti 
Mossi,  or  timorosa  ed  or  dolente. 

Questi  fur  teco  miei  'ngegni  e  mie  arti. 

Or  benigne  accoglienz-e  ed  ora  sdegni  : 
•     Tu  *1  sai  che  n'  hai  cantato  in  molte  ^arti. 

Ch*  i*  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  sì  pregni 
Di  lagrime,  eh*  io  dissi  :  questi  è  corso 
A  morte,  non  1'  aitando;  i*  veggio  i  segni. 

Allor  provvidi  d*  onesto  soccorso: 
Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco, 
Ch*  i*  dissi  :  qui  convien  più  duro  morso. 

Così  caldo  vermiglio,  freddo  e  bianco. 
Or  tristo  or  lieto  infin  qui  t*  ho  condutto 
Salvo,  ond'  io  mi  rallegro,  benché  stanco. 

Ed  io:  madonna,  assai  fora  gran  frutto 
Questo  d*  ogni  mia  fé,  pur  eh*  io  '1  credessi. 
Dissi  tremando,  e  non  col  viso  asciutto. 

Di  poca  fede  :  or  io,  se  noi  sapessi. 
Se  non  fosse  ben  ver  perchè  '1  direi? 
Rispose;  e  'n  vista  parve  s*  accendessi: 

S*  al  mondo  tu  piacesti  a  gli  occhi  miei. 
Questo  mi  taccio:  pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  assai  che  *ntorno  al  cor  avei  : 

E  piacemi  *1  bel  nome  (se  *1  ver  odo) 

Che  lunge  e  presso  col  tuo  dir  m*  acquisti  ; 
Né  mai  *n  tuo  amor  richiesi  altro  che  modo. 

Quel  mancò  solo:  e  mentre  in  atti  tristi 
Volei  mostrarmi  quel  eh*  io  vedea  sèmpre. 
Il  tuo  cor  chiuso  a  tutto  *1  mondo  apristi. 
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Quinci  *1  mìo  gelo,  ond*  ancor  ti  dlstempre: 
Che  concordia  era  tal  de  V  altre  cose, 

Qual  giunge  amor,  pur  eh'  onestate  il  tempre* 
Fur  quasi  eguali  in  ìioi  fiamme  amorose, 

Almen  poi  eh*  io  m\ avvidi  del  tuo  foco: 

Ma  r  un  r  appalesò,  1'  altro  V  ascose. 
Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  roco, 

Quand*  io  tacca  :  perchè  vergogna  e  tema 

Facean  molto  desir  parer  sì  poco. 
Non  è  minore  ilduol  perch'  altri  '1  prema; 

Né  maggior  per  andarsi  lamentando  : 

Per  fizion  non  cresce  il  ver  né  scema. 
Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  vel,  quando  , 

Sola  i  tuoi  detti  te  presente  accolsi, 

**  Dir  più  non  osa  il  nostro  amor,**  cantando? 
Teco  era  *1  cor,  a. me  gli  occhi  raccolsi: 

Di  ciò,  come  d*  i^iiqua  parte,  duolti; 

Se  *1  meglio,  e  *1  più  ti  diedi,  e  *1  men  ti  tolsi  : 
Né  pensi  che  perché  ti  fosser  tolti 

Ben  mille  volte,  e  più  di  mille  e  mille 

Renduti,  e  con  pietate  a  te  fur  volti. 
E  state  foran  lor  luci  tranquille 

Sempre  ver  te;  se  non  eh*  ebbi  temenza 

De  le  pericolose^  tue  faville. 
Più  ti  vo*  dir,  per  non  lasciarti  senza 

Una  conclusion  eh*  a  te  fia  grata 

Forse  d*  udir  in  su  questa  partenza: 
In  tutte  1'  altre  cose  assai  beata. 

In  una  sola  a  me  stessa  dispiacqui; 

Che  *n  troppo  umil  terren  mi  trovai  nata. 
Duolmì  ancor  veramente  eh*  io  non  nacqui 

Alrnen  più  presso  al  tuo  fiorito  nido; 

Ma  assai  fu  bel  paese  ov*  io  ti  piacqui. 

VOL.   V.  N 
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Che  potea  *1  cor  del  qual  sol  i0  mi  ifìdaj 
Volgersi  altrove,  a  te  èssendo  ignota; 
Ond'  io  fora  men  chiara  e  di  men  gridd. 

Questo  no,  rispo3'  io:  perchè  la  rota 
Terza  del  ciel  m*  alzava  a  tanto  ìàttxoté. 
Ovunque  fosàe,  stabile  ed  immota^ 

Or  che  si  sia,  diss'  ella,  i*  n*  ebbi  onore, 
Ch'  ancor  mi  segue:  ma  per  tuo  dilettò 
Tu  non  t'  accorgi  del  fuggir  de  1'  ore. 

Vedi  1*  aurora  de  V  aurato  letto 

Rimenar  a'  mortali  il  giorno  e  '1  sole 
Già  fuor  de  1'  oceano  iiifitt  al  petto* 

Questa  vien  per  partirci,  ónde  mi  duole; 
S*  a  dir  hai  altro,  studia  d*  ess^r  brfevfc^ 
E  col  tempo  dispensa  le  parole. 

Quant'  io  soffersi  mai,  soave  e  leve> 
Dissi,  m'  ha  fatto  il  parlar  dolce  e  pio; 

.  Ma  '1  viver  senza  voi  m*  è  duro  e  greve. 

Però  saper  vorrei,  madonna,  s*  io     ^ 
Son  per  tardi  se.guirvi,  o  se  per  tempo  : 
Ella  già  mossa  disse:  al  creder  mio,      ^ 

Tu  stara'  in  terra  senza  me  gran  tempo* 


TRIONFO    DELLA    DIFÌNITJ. 


DAPPOI  che  sotto  4  ciel  cosa  non  vidi 
Stabile  e  ferma,  tutto  sbigottito 
Mi  volsi  e  dissi  :  Guarda  in  che  ti  fidi? 

Risposi:  nel  Signor,  che  mai  fallito 
Non  ha  promesisà  a  chi  si  fida  in  lui^ 
Ma  veggio  ben  che  'i  mondo  m*  ha  schernito 


f 
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JE sento  quel  ch^  io  sono  e  quel  eh*  i*  fui; 
£  veggio  andar^  anzi  volar  il  tempOj 
E  doler  mi  vorrei  né  so  di  cui* 

Che  la  colpa  è  pur  mia  che  più  per  tempo 
Dovea  aprir  gli  occhi,  e  non  tardar  al  fine 
Ch*  a  dir  il  vero  ornai  troppo  m*  attempo. 

Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine  : 
In  qxielle  spero  che  *n  me  ancor  faranno 
Alto  operazioni  e  pellegrine. 

Così  detto  e  risposto:  or  se  non  stanno 
Queste  cose  che  *1  ciel  volge  e  governa. 
Dopo  molto  voltar  che  fine  aranno? 

Questo  pensava,  e  mentre  p^ù  s*  interna 
i.a  mente  mia,  veder  mi  parve  un  mondo 
"Novo  in  etate  immobile  ed  eterna; 

E  '1  sole  e  tutto  *l  ciel  disfare  a  tondo 

Con  le  sue  stelle,  ancor  la  terra  e  '1  mare, 
E  rifarne  un  più  bello  e  più  giocondo, 

Qual  meraviglia  ebb*  io,  quando  restare 
Vidi  in  un  pie  colui  che  mai  non  stette. 
Ma  discorrendo  suol  tutto  cangiare? 

E  le  tre  parti  sue  vidi  ristrette 

Ad  una  sola,  e  quell*  una  esser  ferma. 
Sì  che  come  solca  più  non  s'  affrettè? 

E  quasi  in  terra  d'  erba  ignuda  ed  erma 
'     Né  fia,  né  fu,  né  mai  v'  era  anzi  o  dietro, 
Ch'  amara  vita  fanno  varia  e  *nferma. 

Passa  *1  pensier  sì  come  sole  in  vetro; 
Anzi  più  assai,  però  che  nulla  il  tienei 
Oh  qual  grazia  mi  fia,  se  mai  l' impetro, 

Ch*  i*  veggia-  ivi  presente  il  sommo  bene. 
Non  alcun  mal  che  solo  il  tempo  mesce, 
E  con  lui  si  diparte  e  con  lui  viene! 

N    2 


t    196    ] 

Non  avrà  albergo  il  sol  in  Tauro  o  ^n  Pesce; 
Per  lo  cui  variar  nostro  lavoro 
Or  nasce,  or  more,  ed  or  scema  ed  or  cresce- 
Beati  spirti  che  nel  sommo  coro 

Si  troveranno,  o  trovano  in  tal  grado 
Che  sia  in  memoria  eterna  il  nome  loro* 

Oh  felice  Colui  che  trova  il  guado 
Di  questo  alpestro  e  rapido  torrente 
Ch*  ha  nome  vita,  eh'  a  molti  è  sì  a  grado  ! 

Misera  la  volgare  e  cieca  gente. 

Che  pon  qui  sue  speranze  in  cose  tali. 
Che  *1  tempo  le  ne  porta  sì  repente  ! 

Oh  veramente  sordi,  ignudi  e  frali. 
Poveri  d*  argomento  e  di  consiglio. 
Egri  del  tutto  e  miseri  mortali  ! 

Quel  che  M  mondo  governa  pur  col  ciglio; 
Che  conturba  ed  acqueta  gli  elementi. 
Al  cui  saper  non  pur  io  non  m'  appiglio; 

Ma  gli  angeli  ne  son  lieti  e  contenti 
Di  veder  de. le  mille  parti  V  una. 
Ed  in  ciò  stanno  desiosi  e  *ntenti* 

Qh  mente  vaga  al  fin  sempre  digiuna  ! 
A  che  tanti  pensieri?  un*  ora  sgombra 
Quel  che  'n  molt'  anni  appena  si  raguna. 

Quel  che  V  anima  nostra  preme  e  *ngombra. 
Dianzi,  adesso,  ier,  diman,  mattino  e  seras 
Tutti  in  un  punto  passeran  com*  ombra. 

Non  avrà  loco  fu,  sarà,  né  era; 

Ma  è  solo  in  presente  ed  ora  ed  oggi, 
E  sola  eternità  raccolta  e  *ntera. 

Quanti  spianati  dietro,  e  innanzi  poggi,  ' 
Ch*  occupavan  la  vista!  e  non  fia  in  cui 
Noitro  sperar  e  rimembrar  s*  appoggi; 
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La  qual  varietà  fa  spesso  altrui 

Vaneggiar  sì,  che  *1  viver  pare  un  gioco, 
I^ensando  pur  che  sarò  io,  che  fui  ? 
•N'ori  sarà  più  diviso  a  poco  a  poco 

^^Xa  tutto  insieme,  e  non  più  state  o  verno, 
^^^a  morto  *1  tempo  e  variato  il  lobo  : 
*•  '^czin  avranno  in  man  gli  anni  '1  governo 
Xl>c  le  fame  mortali,  anzi  chi  fìa 
^^hiaro  una  volta,  fia  chiaro  in  eterno» 
*^   felici  quell*  anime,  che  'n  via 
^ono  o  saranno  di  venir  al  fine 
_^    ^^i  eh*  io  ragiono  quantunque  si  sia  l 
^x-a  V  altre  leggiadre  e  piellegrinc 
-beatissima  lei,  che  morte  ancise 
— ^     -^ssai  di  qua  dal  naturai  confine  ! 
^i^ranno  allor  1'  angeliche  divise, 
^  1*  oneste  parole  e  i  pensier  casti 
,^^^^  Cllhe  nel  cor  giovenil  natura  mise. 
/    "^^^nti  volti,  che  '1  tempo  e  morte  han  guasti^ 
Torneranno  al  lor  più  fiorito  stato, 
E^  vedrassi  ove  Amor  tu  mi  legasti  : 
^^rid*  io  a  dito  ne  sarò  mostrato; 

.  Ecco  chi  pianse  sempre,  e  nel  suo  pianto 
Sopra  '1  riso  d*  ogni  altro  fu  beato; 
*^^    quella  di  cu'  ancor  piangendo  canto, 
Avrà  gran  meraviglia  di  se  stessa 
"Vedendosi  fra  tutte  dar  il  vanto, 
^^-^tjando  ciò  fia,  noi  so,  sassel  propri*  essa; 
Tanta  credenza  a*  più  fidi  compagni 
iDi  $1  alto  secreto  ha  chi  s*  appressa, 
^^x-edo  che  s*  avvicini,  e  de*  guadagni 
Veri,  e  de*  falsi  si  farà  ragione; 
t  Che  tutt^  fieno  allor  opre  di  ragni# 


Vedrassi  quanto  in  van  cura  si  pone, 
E  quanto  indarno  s*  affatica  e  suda. 
Come  sono  ingannate  le  persone.^ 

Nessun  secreto  fia  chi  copra  o  chiuda, 
Fia  ogni  coscienza  o  chiara  o  fosca 
Dinanzi  a  tutto  *1  mondo  aperta  e  nuda; 

E  fia  chi  ragion  giudichi  e  conosca  ; 

Poi  vedrem  prender  ciascun  suo  viaggio^ 
Come  fiera  cacciata  si  rimbosca. 

E  vederassi  in  quel  poco  paraggio. 
Che  vi  fa  ir  superbi,  oro  e  terreno 
Essere  stato  danno  e  non  vantaggio: 

E  'n  disparte  color,  che  sotto  *1  freno 
Di  modesta  fortuna^  ebbero  in  uso, 
Senz'  altra  pompa,  di  godersi  in  seno. 

Questi  cinque  trionfi  in  terra  giuso 
A vem  veduti,  ed  a  la  fine  il  sesto. 
Dio  permettente,  vederem  là  suso: 

E  M  tempo  disfar  tutto,  e  così  presto, 
E  morte  in  sua  ragion  cotanto  avara; 
Morti  saranno  insieme,  e  quella  e  questo: 

E  quei  che  fama  meritaron  chiara. 

Che  '1  tempo  spense,  e  i  bei  visi  leggiadri. 
Che  impallidir  fé  '1  tempo  e  morte  amara. 

L'  oblivion,  gli  aspetti  oscuri  ed  adri. 
Più  che  mai  bei  tornando,  lasceranno 
A  morte  impetuosa  i  giorni  ladri. 

Ne  V  età  più  fiorita  e  verde  aranno 
Con  immortai  bellezza  eterna  fama: 
Ma  innanzi  a  tutti  eh'  a  rifar  si  vanno, 

E'  quella  che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua  e  con  la  stanca  penna; 
Ma  '1  ciel  pur  di  vederla  in  terra  brama. 


un  fiume  che  nasce  in  Gebenria; 
)r  mi  die  per  lei  sì  lunga  guerra, 
h  memoria  ancora  il  core  accemia. 
^asso,  che  '1  bd  viso  serra: 
poi  eh*  avrà  ripreso  il  suo  bel  velo, 
1  beato  chi  la  vide  in  terra, 
fia  dunque  a  rividerla  in  cielo? 


AD    AMORE. 


NUCCIO  DEI,  Bene,  da  altri  detto  Benucci  di 
te.  Visse  in  Roma  Segretario  di  Stefano  Colonna^ 
articolarissimo  amico  del  Petrarca^  cui  premori. 

Canzone. 

)R  tu  sai  eh*  io  son  col  capo  cano, 

ir  ver  me  riprovi  1'  armi  antiche, 

epiù  ora  che  mai  mi  persegui: 

ni  farai  tenere  un  vecchio  vano, 

ólte  genti  mi  farai  nemiche  : 

que  s' io  posso,  è  il  me'  eh'  io  mi  dilegui, 

:Qme?  s'tu  per  tal  donna  mi  segui, 

io  non  poirìa  fuggirti  innanzi  un  passò, 

io  non  tprn^3si  in  ver  te  più  di  mille, 

ilora  in  qug  che  1*  ardenti  faville 

|U^  di  ;ieve,  che  ardono  il  cor  lasso: 

'  io  spno  alto  e  basso 

)er  colei,  che  non  ne  sa  parole: 

\x  già  quattro  corsi  ha  f^({Q  il  ^oU^ 
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Ben  comincai,  allor  che  pria  m*  avvenne. 
Che  della  neve  nacque  ardente  foco, 
A  dir  di  lei  alquanto  in  rima^  e  in  prosa; 
Ma  un  pensier  discreto  idì  ritenne, 
Veggendo  lei  da  molto,  e  me  da  poco; 
Posi  silenzio  alla  mente  amorosa: 
Rimase  il  foco  chiuso  e  senza  posa, 
E  dentro  m*  arse,  e  non  parea  di  fora  : 
E'  sì  ardendo,  sì  forte  cresciuto. 
Che  se  da  lei  non  mi  viene  aiuto, 
Convien,  che  in  breve  spazio  io  me  ne  mora  : 
Ma  la  mente  1'  adora  : 
A  giunte  man  chiamandole  mercede. 
Piena  d'  amor,  di  speranza,  e  di  fede. 

Deh,  chi  mi  scuserà  quando  palese 
Sarà,  che  il  giovanetto  vecchiarello 
Arda  viepiù  che  mai  in  foco  d*  amore? 
Ma  metterommi  pure  alle  difese 
A  chiuse  orecchie;  e  dica  questo  e  quello 
Ciò  che  lor  piace,  ed  io  con  fermo  core 
Lo  tuo  comando  osserverò,  signore; 
Benché  per  certo  contrastar  non  ppsso. 
Né  resister  si  puote  al  tuo  volere: 
Quinci  mi  scuso,  ì:h*  io  non  ho  potere, 
S' io  pur  volessi  tormiti  d'  addosso: 
Ma  io  sarei  ben  grosso, 
S*  io  volessi  poter  non  esser  tuo. 
Considerando  lei  e  il  piacer  suo. 

Ella  è  grande,  gentile,  e  bianca,  e  bella; 
Io  per  contrario,  picciol,  basso,  e  nero: 
Che  fia,  quando  sarà,  eh'  iol'  ami,  certa? 
Sarà  sdegnosa,  o  non  curante  e  fella: 
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Ed  io  pur  fermo,  fedel,  puro,  e  vero, 
A  porta  di'  sofFrenza  sempre  aperta  : 
Che  pur,  quando  che  sia,  ella  sia  sperta 
Di  mio  corale  amore  e  fede  pura, 
'  E'  non  mi  si  porìa  tor  la  speranza. 
Che  a  qualche  tempo  io  i>on  trovi  pietanza: 
Che.  non  persevra  nobil  creatura 
Di  star  pur  ferma  e  dura. 
Quando  conosce  in  buon  fedele  amante 
Perfetto  amare  e  ben  perseverante. 

Sia  che  si  vuol,  pur  qui  condotto  sono 
Ad  amar  donna  di  sì  somma  altezza, 
Ch'  io  a  rispetto  suo,  son  men  che  niente. 
Ma  pur  sovente  eh*  io  meco  ragiono. 
Non  mi  dispero  della  mia  vaghezza. 
Considerando  te,  signor,  possente. 
Che  come  a  lei  disposto  m*  hai  la  mente. 
Così  U  sua  a  tne  porai  disporre. 
Che  possibile  t*  è  ciò  che  ti  piace: 
Tu  sol  conforto  sei  della  mia  pace. 
Tu  sei  signor,  che  il  dato  non  vuoi  torre. 
Chi  per  la  tua  via  corre 
Disposto  a  bene  amare  è  chi  si  sprona; 
Tu  quel,  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 

Canzon  mia,  adornata  d'  umiltate 
Gir  ti  convìen  con  buona  sofferenza 
Dinanzi  al  chiaro  Sol  degli  occhi  miei:  ' 
Quando  sarai  con  lei. 
Dirai,  Madonna,  1-  umil  servo  vostro 
Evvi  più  servo  assai  eh*  io  non  vi  mostro. 


FIRENZE, 

Di  Antonio  Pucci  di  Firenze.  Egli  fu  il  primo  a 
scrivere  nello  stile  piano,  che  in  seguito  prese  il  nome 
i\, bernesco.     Morì  nel  1373. 

Per  intelligenza  del  seguente  componimento  bisogna  avvertire 

che  nei  tempi  della  Repubblica  Fiorentina  gli  Artisti  di 

vario  genere  formavano  diversi  Parlamenti  distinti ^  >  /  capi 

,  dei  quali  erano  altrettanti  Tribuni  attivi^  che  aveano  cura 

che  le  nuove  leggi  non  nocessero  all'  Arte  loro. 


Capitolo. 

SeTTANTATRÈ  mille  trecen  correndo. 
Mi  veggio  vecchio,  e  non  mi  dice  il  core 
Poter  più  oltre  seguitar  volendo. 

Lasciando  adunque  il  dir  dello  aurore 
Ad  altro  di  maggior  sufficienza. 
Mi  parrebbe  commetter  granale  errore, 

S*  io  non  dicessi  della  mia  Fiorenza 
Alcuna  cosa,  come  è  situata. 
Ed  adorna  la  veggio  in  mia  presenza. 

Perchè  alla  gente,  che  ancor  non  è  nata. 
Memoria  sia  adunque,  che  non  sanno. 
Come  ella  è  bella,  e  in  pregio  sormqntatsi. 

E  ciò  si  vede  per  gli  scritti,  che  hanno 
Racconti  i  versi  miei  del  tempo  antico. 
Ne  i  quai  si  fé  memoria  del  suo  affanno* 


t  203  -] 

secondo  il  mio  parer  come  io  ti  dico. 
Che  le  tre  parti  di  Firenze  è  posta 
In  piano,  allato  all'  Arno,  come  a  bico. 
L.*  altro  quartier  di  là  dal  fiume  sosta, 
E  quasi  in  ver  levante  alza  le  fronti. 
Perocché  in  parte  piglia  della  costa. 
El  sopra  il  detto  fiume  ha  quattro  ponti 
Bellissimi,  di  pietra  e  di  calcina. 
Con  altri  adornamenti  non  qui  conti. 
-Appresso  ha  del  comun  belle  mulina. 
Onde  non  ha  temenza,  che  per  guerra 
Possa  essere  assediata  di  farina. 
Ì,e  mura  poi,  che  cerchian  questa  terra. 
Hanno  tre  braccia  e  mezzo  di  grossezza. 
Di  sopra  dico,  e  iquattro  o  più  sotterra. 
lE  dal  lato  di  fuori  hanno  d'  altezza 
t     Ben  trenta  braccia  di  buona  misura. 

Co*  barbacan,  che  si  fan  per  fortezza. 
Ed  infra  '1  cerchio  delle  belle  mura. 
Tredici  porte  son,  braccia  sessanta 
Alta  ciascuna,  e  venti  di  largura. 
Le  torri,  che  1*  adornan  son  sessanta,    . 
Con  la  grossezza  ognuna  che  le  è  tocca: 
Ha  ciascun  altro  mur  braccia  quaranta, 
£  gli  fossi  di  fuor  son  larghi  in  bocca 
Ben  venticinque  braccia,  colla  sponda 
Che  -1  terreno  comun  sostiene  in  cocca. 
E  dieci  braccia  poi  la  via  seconda. 
Con  termini,  che  mostran  veritade. 
Perchè  il  tcrren  comun  non  «i  nasconda, 
^^indici  milia  braccia  la  cittade 

Gira  d*  intorno,  e  non  è  maraviglia, 
^    Contando  il  fiume  nella  quantitade. 
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Se  alcun  dice  che  gira  cinque  miglia> 
(Che  è  per  misura  anticamente  usata) 
Tiremila  braccia  per  miglio  si  piglia» 

Firenze  è  dentro  tutta  lastricata^ 

E  fra  1*  altre  ha  due  vie,  che  ^stanno  in  croce> 
Che  ti  mostran  quanto  ella  è  lunga  e  lata. 

L*  una  si  move  alla  Porta  alla  Croce^ 
Che  è  da  levante,  e  poi  verso  ponente^ 
Alla  portg  del  Prato  è  1*  altra  foce. 

Dall'  una  all'  altra,  andando  drittamente,, 
Ha  quattromilia  settecento  braccia: 
Mercato  vecchio  è  il  mezzo  veramente, 

E  misurar  volendo  1*  altra  faccia 
Dalla  Porta  a  San  Gal,  eh*  è  a  tramontana^ 
A  dirittura  seguitar  la  traccia 

Infino  al  sito  di  Porta  Romana^ 

La  qual  si  chiama  San  Pier  GattoUno^ 
E  ti§i>e  in  mezzo  1'  Arte  della  Lana; 

Son  cinquemilia  braccia  di  cammino^ 
Deh  copie  naturalmente  comprese 
Qualunque  fu  quel  caro  cittadino. 

Appresso  ha  dentro  più  di  cento  chiese, 
Saj>za  contar  gli  Spedali,  eh*  a  onore 
Di  Dio  son  fatte  tutte  queste  spese. 

Lascio  dell'  altre,  e  vo*  della  maggiore 
Alquanto  dir  di  Santa  Liberata, 
O  vogliam  dir  Santa  Maria  del  Fiore. 

S*  ella  si  compie  comq  è  situata. 

Sì  bella  chiesa  non  fu  già  mille  anni^^ 
Comecché  fia,  né  sì  ben  adornala. 

Appresso  a  questa  si  è  San  Giovanni, 
Che  a  tutto  il  mondo  debb*  esser  notorio. 
Che  ogni  altro  tempio  avanza  senza  inganni. 


t  ^ó5    ] 

Dì  Nostra  Donna  ci  è  poi  l' Oratorio, 
Che  costa  più,  che  non  vale  un  castello. 
Qualunque  ci  è  di  maggior  territorio. 

Ecci  il  Palagio  de  i  Signor  sì  bello. 
Che  chi  cercasse  tutta  1'  universo. 
Non  credo,  che  trovasse  pari  a  quello» 

Cercando  la  città  per  ogni  verso,      -       , 
E*  piena  di  palagi,  e  di  giardini. 
Più  bello  l*  un  che  1*  altro,  e  più  diverso. 

E  più  di  ventimilia  cittadini  ' 

Dentro  ci  son  tra  grandi  e  popolari,    . 
Lasciando  star  da  parte  i  contadini, 

E  questi  sono  i  casati  più  cari  ; 

Ciò  sono  :  i  Bardi,  i  Rossi,  e  Frescobaldi, 
E  Cavicciuli  insieme,  e  Adimari, 

E  Pulci,  Gherardini  arditi  e  baldi,    . 
Tornaquinci,  Bisdomini,  e  Donati, 
E  Cavalcanti,  e  Buondelmonti  caldi, 

E  Cerchi,  e  Nerli,  Pazzi,  e  Giandonati, 
liberti.  Abati,  Amidei,  e  Lamberti 
Ancor  ci  sono,  benché  sien  scemati*  ' 

Bostichì,  Berlirighieri  savi  esperti, 
Franzesi,  Brunelleschi,  e  or  di  quelli. 
Che  son  di  popol,  ti  conterò  certi: 

Albizzi,  Ricci,  Strozzi,  e  Baroncelli, 
Medici,  Alberti,  Altoviti,  e.  Guasconi,  . 
Vettori,  Castellani,  e  Rondinelli, 

Peruzzi,  Giugni,  Bastari,  e  Covoni, 
E  Salviati,  Mancini,  e  Magalotti, 
Oricellai,  Beccanugi,  e  Bordoni, 

Sacchetti,  Pigli,  Serragli,  e  Biliotti, 
E  Soderini,  e  Mozzi,  e  Quaratesi,    , 
Ridoifi,  Pitti,  Pepi,  e  Pegolotti, 
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Quei  da  Panzano»  Davizi,  e  Bagnesi^ 
Boscoli»  Risaliti^  e  Rinuccini^ 
Ricoveri,  Accajoli,  e  Antellesi, 

E  Gianfìgliazzi,  Cocchi,  Scali,  e  Spini, 
Baldovinetti,  Bucegli,  e  Barrucci, 
Cederni,  Màcchiayelli,  e  Guicciardini, 

Agli,  Vecchietti,  Asini,  e  Ferrucci, 
E  Ramaglianti,  Magli,  e  Canigiani, 
E  Bonaccorsi,  Velluti,  e  Rinucci, 

Aldobrandin,  Bombeni,  e  RafTacani, 
E  que*  da  Filicaja,  e  Manovelli, 
E  Attaviani,  e  Ughi,  e  Cerretani, 

Guadagni,  Lupicani,  e  Boverelli, 
Basini,  e  Siminetti,  e  Sassolini, 
Manetti,  Lanfredini,  e  Belfradelli. 

Aglioni,  e  Sirigàtti,  Valorini, 
Quei  da  Strada,  Marsili,  e  Tigliamochi, 
E  Marigniolli,  Fagioli,  e  Benini, 

E  Passavanti,  e  Usimbardi,  e  Giuochi, 
E  Compiobbesi,  e  Corsi,  e  Aldighieri, 
E  Macci,  e  Foraboschi,  e  Cigliamochi, 

Soldanier,  Lachi,  Pratesi,  e  Amieri, 
Duranti,  Rocchi,  Armati,  e  Scodellari, 
Malegonnelle,  Mangioni,  e  Namieri, 

Macchi,  Magaldi,  Erri,  e  GiamboUari, 
E  BifFoli,  Carucci,  e  Abati, 
Guidalotti,  Ammannati,  e  Portinari, 

Manfredi,  Michi,  Figliopetri,  e  Zati, 
Arnolfi,  Guidi,  Orlandi,  e  Corsini, 
E  que*  da  Castiglionchio,  e  Infangati. 

Girolami,  Brancacci,  e  Ferrantini, 
Arrigpcci,  Bonarli,  e  Viviani, 
E  Ardinghelli,  Ardinghi,  e  Tolosini, 


alconìer^  Palarcioni,  e  Villani, 
Caponsacchi,  Guardi,  e  Salterelli, 
rlandini>  Àrcangioli,  e  Soldani. 
zi,  Bettaccionì,  e  CafFerelli, 
Corbizi,  Bellandi,  e  Ricchcmanni, 
iufFagni,  Vai,  Catelli,  e  Carcherelli; 
iolini,  Arganelli,  e  Figiovanni, 
ianciardi>  é  Ammirati,  e  Tedaldini, 
goli,  Salinbeni,  e  Alamanni, 
ilconì.  Sassetti,  e  Porcellini, 
uè*  da  Sommaio,  Chiarmontesi,  e  Baldi, 
ironci.  Cosi,  Alfieri,  e  Cornacchini, 
tti,  Bellincioft,  Casi,  e  Tedaldi, 
9ttini,,  Borsi,  e  poi  que*  da  Rabatta, 
uè'  della  Casa,  Mazzinghi,  e  Monaldi, 
:iàni,  Ardinghi,  e  di  più  non  si  tratta, 
rrchè  d*  alquante  non  ebbi  notizia  ; 
astiti  que'  di  che  memoria  è  fatta, 
nze  governa  oggi  sua  grandi  zia 
*r  otto  Popolari,  che  son  Priori, 
i  un  Gonfalonier  della  Giustizia, 
qua*  son  due  artefici  minori, 
per  due  mesi  han  del  Comun  pensieri 
el  Palagio  maggior,  come  Signori. 
>dici  son  poi  lor  Consiglieri, 
cui  officio  per  tre  mesi  djura: 
sedici  son  poi  Gonfalonieri, 
duraa  quattro  mesi  per  misura^ 
quel  che  è  per  costor  deliberato, 
ir  due  ConsigK  ancora  si  proccura. 
no  è  il  Consiglio  del  Popol  chiamato, 
le  son  dugento,  e  delle  ventun*  Arte, 
jnvien^  che  vi  abbia  d*  ogni  Consolato, 
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E  Capitani  della  Guelfa  parte: 
E  per  non  voler  far  le  cose  brune. 
Quel  che  si  vince  qui  per  le  due  parte. 

Appresso  va  in  Consiglio  del  Comune/ 
Che  son  dugento  popolain  e  grandi. 
In  siipil  modo  tirando  una  fune. 

E  convien  poi,  che  a  seguizione  il  mandi 
Potestà,  Capitano,  Asseguitore, 
Quando  per  li  Signor  ciò  si  comandi, 

E  niun  grande  puote  essere  Priore, 
Di  Dieci  ancora,  né  Gonfaloniere, 
D*  ogni  altro  Officio  han  parte  dell*  onore. 

Né  Ghibellino  alcun,  né  forestiere 
(Secondo  che  per  legge  par  che  sia) 
Cittadinesco  officio  puote  avere. 

Firenze  é  terra  di  mercatanzia  : 
Ed  ecci  ogrii  Arte,  pogniam  che  ventuna* 
Son  quelle,  che  hanno  del  Comun  balìa. 

Le  quai  ti  conterò  ad  una  ad  una, 

E  chiaramente  poi  conoscerai,  , 

Che  par  città  non  ha  sotto  la  luna. 

La  prima  é  di  Giudici  e  Notai, 
E  la  seconda  sono  i  Fondachieri 
Di  Calimara,  siccome  udito  hai. 

La  terza.  Cambiatori  e  Monetierr, 
Che  residenti  agli  lor  Banchi  stanno,* 
Cambiando  lor  pecunia  volentieri. 

La  quarta.  Lana,  come  molti  sanno. 
Che  molta  gente  pasce  tuttavia, 
E  fa  ben  trentamilia  panni  1*  anno. 

La  quinta.  Porta  è  Santa  Maria, 
Di  Setaiuoli,  e  di  molti  altri,  i  quali 
Legati  son  con  loro  in  compagnia. 
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sesta/  sono  Medici  e  Speziali^ 
Dipintóri^  e  di  più  altri  assai'^ 
^he  in  questa  Arte  son  co*  loro  iguali. 
settima/ Vaiai  e  Pelliccfai. 
-.•ottava,  son  Beccai;  e  poi  la  nona^ 
ianza  compagnia  sono  i  Calzolai, 
decima,  de^  Fabbri  grossi  suona. 
'AJ  undici;  Linajuoli,  e  Pannilini^ 
<^hè  insieme  un*  Afte  con  lor  si  ragiona, 
aestri  della  pietra  Cittadini 
Clon  Fornaciai  s*  accostan  di  leggieri: 
3)odecim*  Arte  son  tra'  Fiorentini^ 
^  terzadecim*  è  di  Vinattieri, 
Che  vendon  vin,  che  ne  berebbon  gli  agnoli, 
L*  altr*  è  gli  Albergator  de*  Forestieri, 
^intadecima,  sono  i  Pizzicagnoli^ 
ha,  sedecima  sono  i  Caligai, 
Che  sentir  fan  da  lungi  i  lor  rigagnoli, 
iguitan  poi  Coreggiai  «  Spadai. 
Della  decima  ottava  son  figliuoli 
Con  altri  membri  insieme^  i  Corazzai^ 
cimanona  sono  i  Chiavaioli, 
Con  Calderai,  ed  altri  lor  mestieri^ 
La  ventesima  sono  i  Legnaiuoli. 
-*-^*  ultima,  son  Fornai  e  Panattieri  : 
E  ciascheduna  di  queste  è  reggente^ 
Sicché  il  governo  è  quasi  degli  Artieri. 
^I^esta  Città  è  ricca,  e  sofficiente 

D*  avere,  e  di  persone,  e  di  sapere, 
E  delle. ingiurie  molto  sofferente. 
^^la  quando  ella  dimostra. suo  potere. 

Non  ha  città  d' intorno  a  più  giornate,. 
Che  la  sua  forza  non  faccia  temere. 
VOL.    V.  o 


Quando  alle  spòse  gli  inancàn  1*  entftte^ 
Ed  ella  accatta  da  i  saoi  cittadims 
E  le  prestanze  assegna  meritate» 

£  pon  cinquantamilia  di  fiorini» 

Tre  per  migliaio  a  ciò  eh*  è  di  valsente^ 
Benché  si  sten&i  in  più  bassi  vicini* 

E  chi  n'  ha  ^e  o  tnen,  sicuramente 
Può  venti  ìsoldi  per  fiorin  pagare;» 
Rassegniato  noù  glie  n*  è  niente. 

Di  maggior  somma  chi  non  vuol  prestare^ 
Trova  chi  presta  con  allegra  fronte 
Per  certo  prezzo,  e  fagHsi  assegnajre. 

E  se  de*  creditori  è  grande  il  Monte» 
Non  ti  maravigliar,  che  molto  avanza, 
L*  pnor,  che  vendicate  son  più  onte. 

E  quasi  d'  ogni  mese  una  prestanza 
Abbiamo  avuta>  e  ciascuna  riscossa 
Abilemente:  e  sappi  per  certanza^ 

Che  asperamente  rotta  e  percossa' 

Fu  pel  diluvio,  e  più  bella»  che  primaf» 
Oggi  è  rifatta»  e  cresciuta  sua  possa. 

Sicché  1'  è  quasi  grande  sanza  stima» 
Che  secondo  i  bisogni  son  portate» 
Del  Monte  han  fatto  più  crescer  la  cima» 

Secondo  che  le  cose  sono  andate» 
Co*  danar  nostri  più  città  d*  intornò 
Abbian  con  noi  insieme  rinfrancate. 

Il  nostro  Comune  è  di  pregio  adorno» 
Nella  sua  libertà  rimaso  affine» 
Ed  è  per  sormontar  di  giorno  in  gioftiòir 

E  dico,  se  le  donne  Fiorentine 
Portar  potesser  più  le  gioie  loro» 
Che  in  Firenze  averla  mille  Reine.* 


t  "^^^  1 

renate  d' àriento  e  d' oro, 
•n  tante  perle,  e  con  tanto  ornànientOj 
ic  veramente  vagliono  iln  tesoro. 
reiri:hi  ^  sch»àm*J  qpintio»el,ipiQ^to, 
1  io,  per  grazia  del  Signor  verace/ 
m  ne  fu*  m^y  c^me  oggi  sc^,  conteMós 
lè  io  ia  seggio  riposata  in  pace  ; 
veggìòlé  xecate  al  suo  muliiiò 
molte  Terrei,  onde  molto  mi  piace, 
;iole  sotto  in  parte  el  Casentino, 
del  Valdarno  di  sopra,  e  di  sotto, 
di  Val  d*  Elsa  più  terre  in  domino* 
Ubaldini  ha  tolto  ogni  ridotto 
11*  Alpe,  e  del  podere,  e  d*  ogni  lato, 
di  più  parte,  di  che  non  fo  motto, 
taceitp  dej  4>el  castel  di  Prj^to, 
Iteiura,  VatdiaieYole,  «  Pistoia, 
'ntera  atgnoria  di  §^n  Miixi^o. 
^io  Pisa  con  -Fk^iize  in  gioia, 
Lucca  in  libertade,  laond*  io 
co  mi  Qui?o  ornai,  perch*  io  mi  muoia, 
vè  acquistato  ha  tanto  al  tempo  mio. 
term  il  corpo,  e  in  Dio  1'  anima  sia, 
»sì  finisco  l'opefétjta  mia* 
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V  INCARNAZIONE. 

Bi  Ortensia  di  Guglielmo  di  Fabriano.  Moti 
nel  137.... 

Oltre  questa  e  la  seguente  Poetessa,  vissero  a  quei  tempi 
anche  altre  illustri  rìmatricij  come  Leonora  de*  Conti 
della  GengOj  JLtvia  di  Chiavello,  ambedue  di  Fabriano; 
Lisabetta  Trebbiani,  Giovanna  Bianchetti  Bolognese^  t 
Ricciarda  Selvaggi,  amata  dà  Gino  da  Pistoia. 


Sonetto. 

VORREI  talor  delP  intelletto  mio 
Tanto  sopra  me  stessa  alzar  le  penne. 
Che  potessi  veder  quanto  sostenne 
Per  amor  nostro  il  gran  fìgliuol  di  Dio; 

Come  pieno  di  zelo  ardente  e  pio, 
Scnd'  egli  offeso,  a  chieder  pace  venne. 
Come  e  qual  fren  con  noi  tanto  lo  .tenne; 
E  come  sulla  croce  alfin  morio. 

Ma  vinta  alfìn  dalla  grandezza  immensa. 
Dell*  audace  desio  ripiego  V  ali, 
E  dico:  oh  grande  Amor,  chi  ti  comprende! 

Quanto  ti  seguo  più  tanto  più  sali; 
Ti  fai  maggior  quanto  più  in  te  si  pensa: 
Te  intende  sol  chi  sa  che  non  t' intende. 
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A    DIO. 

^^^^^^^hì  il  Papaj  che  sedeva  in  Avignone,  ritorni  a  Roma. 


Sonetto. 

eco.  Signor,  la  greggia  tua  d*  intorno 
evinta  di  Lupi  a  divorarla  intenti  ; 
^Elcco  tutti  gli  onor  d*  Italia  spenti 
I^oichè  fa  altrove  il  gran  Pastor  soggiorno. 

I^^^H!  quando  fia  quell'  aspettato  giorno 
Ch*  ci  venga  per  levar  tanti  lamenti^  . 
A  riveder  gli  abbandonati  armenti, 
Ohe  attei)d6n  sospirando  il  suo  ritorno  ! 

^•^^ovil  tu.  Signor  mio  pietoso  e  sacro, 

Cllh'  altri  non  è  che  *1  suo  bisogno  intenda 
3Nlcglio,  o  più  veggia  il  suo  dolore  atroce* 

^^    X^^^S^  ^^^  che  quell*  amor  V  accenda, 

^li^àlj  per  fargli  un  celeste  almo  lavacro, 
"Versar  ti  fece  il  proprio  $angue  in  croce. 
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PROPOSTAal  Sonettodcl  Petrarca,  che  incomincia,  "  La 
gola,  il  sonno,  e  V  oziose  piume"  attribuito  quasi  uni- 
verfalmente  a  Giustina  Levi  Perotti  di  Sassofcr- 
rato,  che  fiorì  oltre  la  met^  del  Secolo  XJV. 


Sonetto. 

lo  vorrei  pur  drizzar  queste  mie  piume 
Colà,  signor,  dove  il  desio  m' invita, 
E  dopo  morte  rimanere  in  viti 
Col  chiaro  di  virtute  inclito  lupie: 

Ma  '1  volgo  inerte  che  dal  rio  coéttime 
Vinto  ha  d'  ogtiti  suo  ben  la  via  smarrita^ 
Coiiie  degna  di  biasmo  ogjior  m*  addita^ 
Ch*  ir  tenti  d*  Elicona  al  sacro  fiume. 

AH*  àtgo,  al  fuso  più  che  al  lauro  o  al  mirtOj» 
Come  se  qui  non  sia  la  gloria  mia. 
Vuol  eh'  abbia  sempre  questa  mente  intesa. 

Dimmi  tu  orn^tai,  che  per  più  dritta  vìa 
Al  Parnaso  ten  vai,  nobile  spirto. 
Dovrò  dunque  lasciar  sì  degna  impresa? 
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LA    PRIMAVERA. 

Di  Fazio,  ossia  Bonifazfo  degli  Uberts  di  Firenze. 
Morì  circa  il  1^60.  Compose  anco  una  specie  di 
Poema  Geografico  intitolato  il  DittatMndoj  ossia  Dieta 
Mundi* 


•CANZaNB, 

JLO  guardo  infra  1*  erbette  per  H  prati^ 
£  veggio  isvaliar  di  più  colorì 
Rose,  viole,  e  fiori. 
Per  la  virtù  del  Ciel,  che  fuor  lì  tira: 
£  son  coperti  i  poggi,  ove  eh'  io  guati, 
D'  un  verde,  che  rallegra  i  vaghi  cori  ; 
£  con  suavi  odori 

Giunge  l' orezo,  che  per  1*  aer  spira: 
£  qual  prende,  e  qual  mira 
Le  rose,  che  son  nate  in  sulla  spina  : 
E  così  par,  che  Amor  per  tutto  rida. 
Il  disio,  che  mi  guida. 
Però  di  consumarmi  il  cor  non  fina. 
Ne  sarà  mai,  se  non  vegg'  io  quel  viso. 
Dal  qual  stato  più  tempo  io  son  diviso. 

Veggio  gli  uccelli  a  due  a  due  volare, 
£  1'  un  r  altro  seguir  fra  gli  arboscelli. 
Con  far  nidi  novelli. 
Trattando  con  vaghezza  lor  natura: 
£  sento  ogni  boschetto  risonare 
o  4 
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De'  dolci  canti  lor,  che  son  sì  belli. 

Che  vivi  spiritelli 

Paion  d*  Amor  creati  alla  verdura. 

Fuggita  è  la  paura 

Del  tempo,  che  fu  lor  cotanto  greve  : 

E  così  par  ciascun  viver  cotento: 

Ma  io  lasso!  tormento, 

E  mi  distruggo  come  al  soj  la  neve. 

Perchè  lontan  mi  tjrupvQ  dalla  duce. 

Che  ogni  sommo  piacer  da  se  conduce. 

Simil  con  simil  per  le  folte  selve 

Si  truovano  i  serpenti  a  suon  di  fischi, 

E  i  crudi  basilischi 

Seguon  1*  un  1'  altro  con  benigno  aspetto: 

E  i  gran  dragoni,  e  1'  altre  fere  belvfe. 

Che  sono  a  riguardar  sì  pien  di  rischi, 

D*  amor  sì  punti,  e  mischi 

D'  un  naturai  piacer  prendon  diletto. 

E  così  par  costretto 

Ogni  animai,  che  in  sulla  terra  è  scorto. 

In  questo  allegro  tempo  a  seguir  gioia  : 

Sol  io  ho  tanta  noia. 

Che  mille  volte  il  dì  son  vivo,  e  morto. 

Secondo  che  mi  sono  o  buoni  o  rei 

I  subiti  pensier,  eh*  io  fo  per  lei. 

Surgono  chiare,  e  fresche  le  fontane, 

L*  acqua  spargendo  giù  per  la  campagna. 
Che.  rinfrescando  bagna 
Tutte  1'  erbette  e  gli  arbori,  che  truova: 
E  i  pesci,  che  rinchiusi  per  le  tane. 
Fuggendo  del  gran  verno  la  magagna;^ 
A  schiera,  ed  a  compagna 


I  Giuocan  di  sopra  sì,  eh'  altrui  ne  giova, 
j  £  cosi  si  rinnuova 
f  Per  tutto  1*  alto  mare,  e  per  gli  fiumi, 
I    Fra  loro  un  disio  dolce,  che  gli  appaga^: 
I    £  la  mia  crudel  piaga 
f    Ognor  crescendo  par  che  mi  consumi: 
f    JE  farà  sempre,  fin  che  il  dolce  sguardo 
f     ;i>Ie  la  risanerà  ,d^  un  altro  dardo. 
t  i  ovani  donne,  e  donzellette  accorte 
J      3Rallegrando  sen  vanno  alle  gran  feste, 
f       Tanto  leggiadre,  e  preste, 
f        <rhe  par  ciascuna,  che  d*  amor  s*  appaghi: 
I         lEd  altre  in  gonnellette,  appunto  corte, 
^  <jiuocano  all'  ombra  delle  gran  foreste, 

ZD*  amor  sì  punte,  e  deste, 
<^al.soglion  Ninfe  stare  appresso  i  laghi; 
H  giovanetti  vaghi 
Yeggio  seguire,  e  donnear  costoro, 
E  talora  danzare  a  mano  a  mano. 
Ed  io  lasso!  lontano 
Da  quella  che  parrebbe  un  Sol  tra  lòro^ 
Lei  rimembrando,  tale  allor  divegno. 
Che  pianger  fo  qual  vede  il  mio  contegno, 
^nzone  assai  dimostri  apertamente. 
Come  Natura  in  questa  primavera 
Ogni  animale,  e  pianta  fa  gioire: 
E  eh*  io  son  sol  colui,  che  la  mia  mente 
Porto  vestita  d'  una  veste  nera. 
In  segno  di  dolore,  e  di  martire: 
Poi  conchiudi  nel  dire. 
Che  allor  termineran  queste  mie  pene, 
Che  a  occhio  a  occhio  vederò  il  bel  volto. 


Ma  vanne  omai^  eh*  io  ti  confòrto  bene. 

Che  a  ciò  non  starò  molto^ 

Se  gran  prigione,*  o  morte  non  mi  tic^e^ 


,U  AVARIZIA, 

Sonetto. 

Xo  son  la  magra  lupa  d*  avarizia 
Di  cui  mai  T  appetito  non  è  sazio; 
Ma  quanto  più  di  vita  ho  lungo  spazia 
Più  moltiplica  in  me  questa  tristizia^ 

Io  vivo  con  sospetto  e  con  malizia. 
Ne  elemosina  fo,  né  Dio  ringrazio; 
Deh  odi  s*  io  mi  vendo,  o  s*  io  mi  strazio^ 
Che  muoio  di  fame,  e  dell'  oro  ho  dovizia. 

Non  ho  parenti,  ne  cerco  memoria. 
Né  credo  sia  diletto,  né  più  vivere 
Che  1*  imborsar,  fare  ragione,  o  scrivere» 

L' infermo  è  monimento  di  mia  storia, 
£  questo  é  quello  bene  in  cui  m*  annidalo^ 
Il  fìorin  pregio,  e  Dio  tengo  pei:  idolo* 
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DIO   CkEArOR   ttELUUOMO. 

^iLiONpRA  2>£i  Conti  deii^aGenca  dì  FabbfonQu 
Morì  oltre  il  1^360. 


Sonetto. 

Con  desinenze  continole* 


D 


AL  suo  infinito  amor  soj»pinto  Dio 
Volse  crear  nel  sesto  giorno  V  uomo; 
E  lo  degnò  di  tal  favor  che  1*  uomo 
Fece  ritratto  ver  del  sommo  Dio. 

Perfido  ingrato  al  suo  fattore  e  Dio 
L*  offese  sì,  sì  lo  sprezzò  quest*  uomo. 
Che  perder  meritò  sembianza  d*  uomo, 
E  perder  la  sembianza  anche  di  Dio* 

Ma  per  dar  la  natia  sua  forma  ali*  uomo    * 
Sparse  il  suo  sangue  sulla  croce  Dio, 
Perchè  fosse  color  da  pinger  1*  uomo. 

Oh  mirabile  amor  del  nostro  Dio  ! 
Che  per  poter  morir  già  si  fece  uomo. 
Acciò  che  r  uom  si  trasformasse  in  Dio. 
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CONTRO    LA    FORTUNA. 

Di  Arrigo  Castracani  Signor  di  Lucca  figliuolo  del 
famoso  Castruccio.  Questo  compopimento  fu  scrìtto 
dair  Autore,  per  la  pace  fatta  co'  Pisani  da  Luchino 
Visconti  de'  Signori  di  Milano,  di  cui  egli  era  alleato, 
dal  che  si  ricava  eh'  ei  non  fu  contento  delle  condizioni. 
Fiorì  circa  questo  tempo. 


SoijrETTO. 

Caudato  alV  antica; 


\J  Fortuna  che  tutto  il  mondo  guidi, 
E  fermi  e  fiacchi  altrui  come  a  te  piace^ 
Come  copsenti  tu  che  questa  pace 
Si  faccia,  ond*  io  non  sappia  ove  m*  annidi^ 

Or  qual  sarà  di  noi  che  in  te  si  fidi. 
Se  ogni  speranza  n*  hai  fatto  fallace? 

10  veggio  ben  che  in  tutto  ti  dispiace 

11  nostro  stato,  e  dell'  altrui  ti  ridi. 
Tu  hai  fermato  fede  al  Maremmano 

Da  farlo  star  di  sopra  in  sulla  ruota, 
E  cerchi  alzarlo  a  jstato  più  sovrano. 

E  noi  laggiù  colla  mano  alla  gota 

Tapini  andar  ci  fai  per  monte  e  piano. 
Male  in  arnese  calpestando  mota. 

Grazia  addomando  al  mio  Signor  Divino 
Ch*  io  veggia  star  com*  io  Mcsser  Luchinip* 


J^:b:gqi  poetiche  del  sonetto. 

^^   PiBRACOiò  detto  da  altri  Maffeo  Tedaldi  di 
Firenze.    Fiorì  circa  questo  tempo* 


Sonetto^ 


<? 


UALUNQUE  vuol  saper  fare  un  Sonetto^ 
£  non  fosse  di  ciò  bene  av visato^ 
Se  vuol  esser  di  questo  ammaestrato 
Apra  gli  orecchi  suoi  ali*  intelletto» 


-Aver  vuol  quattro  pie  V  esser  diretto 
E  con  due  miUe  essere  ordinato; 
Ed  in  parti  y«tf//or^/V/ appuntato, 
E  di  buona  rettorica  corretto. 

Undici  silbe'*  vuole  ciascun  ^«»/^/ 
E  le  r/W  perfette  vuole  avere; 
E  con  gentil  vocaboli  congiunto^ 

Dir  bene  2i\\^ proposta  suo  doverci 
E  se  chi  dice  sarà  d*  Amor  punto, 
Dirà  pili  efficace  il  suo  parere. 

•  Sillabe. 
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Ì)I  CINO    DJ  PISTOIA 

in  morte  di  RICCI  ARDA  SELVAGGI  celere  fottessa^ 
ed  amica  sua.  Fu -Giureconsulto,  e  Poeta.  Nelle  leggi 
ebbe  per  discepolo  Bartolo  di  SassoferratOj  ed  insegnò 
la  poesia  al  Petrarca;  due  scolari  che  superarono  di 
gran  lunga  il  maestro.    Mori  circa  il  1341- 


Canzone. 

-L/A  dok«  vista,  e  '1  bel  guardo  »oavc 
De'  più  begli  occhi  che  si  vider  mai, 
Ch*  io  ho  perduto,  irti  fa  parer  g^aye 
La  vita  sì,  eh*  io  ve  trahendo  guai"^ 
E  in  vece  di  pensier  leggiadri  e  gai, 
,Ch*  aver  solea  d*  Amore, 
Porto  desii  nel  core. 
Che  son  nati  di  morte. 
Per  la  partita  che  mi  duol  si  forte. 

Oimè,  deh  perchè  Amore  al  primo  passo. 
Non  mi  feristi  sì,  eh'  io  fossi  morto? 
Perchè  non  dipartisti  da  me  lasso 
Lo  spirito  angoscioso,  dh'  io  diporto? 
Amore,  al  mio  dolor  non  è  conforto. 
Anzi  quanto  più  guardo 
Al  jsospirar,  più  ardo 
Trovandomi  partuto 
Da  quei  begli  occhi,  oy*  io  t'  ho  già  veduta. 


C3 1*  hó  veduto  in  que*  begli  occhi.  Amore, 

Tal  che  la  rimembranza  me  n*  ancide, 

E  fa  sì  grande  schiera  di  dolore 

Dentro  a  la  mente,  che  1*  anima  stride. 

Sol  perchè  morte  mai  non  la  divide 

Da  me;  tom*  è  diviso 

Da  lo  gioioso  riso, 

£  d*  ogni  stato  allegro. 

Il  graii  contrario,  eh'  è  tra  'Ibianco,  e^l  negro* 
Quando  per  gentil  atto  di  salute 

Ver  bella  Donna  levo  gli  occhi  alquanto. 

Sì  tutta  si  desvia  la  mia  virtute, 

.  Che  dentro  ritener  non  posso  il  pianto, 

Membrando  di  Madonna,  a  cui  son  tanto 

Lontan  di  veder  lei, 

O  dolenti  occhi  miei. 

Non  morite  di  doglia  ? 

Sì  per  nostro  voler,  pur  eh'  Amor  voglia. 
Amor,  la  mia  ventura  è  troppo  cruda, 

E  ciò,  che  •ncontraagli  occhi  più  m' attrista  j 

Dunque  mercè,  che  la  tua  man  la  chiuda. 

Da  eh*  ho  perduto  1'  amorosa  vista; 

E  quando  vita  per  morte  s*  acquista. 

Gli  è  gioióso  il  morire; 

Tu  sai  dove  de*  gire 

Lo  spirto  mio  da  poi, 

E  sai  quanta  pietà  s'  avrà  di  noi.  * 
Amor  per  esser  micidial  pietoso 

Tenuto  in  mio  tormento. 

Secondo  eh'  ho  talento; 

Dammi  di  morte  gioia  ; 

Si  che  lo  spirtoalmen  torni  a  Pistoia. 
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OLI    OCCHI. 

.  Canzone. 

QUANDO  Amor  gli  occhi  rilucenti^  e  belliy 
Che  han  d'  alto  foco  la  sembianza  vera. 
Volge  ne'  miei,  sì  dentro  arder  mi  fanno. 
Che  per  virtù  d*  Amor  vengo  un  di  quelli 
Spirti,  che  son  nella  celeste  sfera, 
Ch*  amor,  e  gioia  egualmente  in  lor  hanno^ 
Poi  per  mio  grave  danno, 
S*  un  punto  sto,  che  fisso  non  li  miri, 
Lagriman  gli  occhi,  e  '1  cor  tragge  sospiri. 

Così  veggio,  che  in  se  discorde  tene 
Questa  troppo  mia  dólce,  e  amara  vita. 
Che  niun  tempo  ^el  ciel  trovasi,  e  in  terra. 
Ma  di  gran  lunga  in  me  crescon  le  pene. 
Perchè  cherendo  ad  alta  voce  aita. 
Gli  occhi,  altrove  mirando,  mi  fan  guerra  i 
Or, se  pietà  si  serra 

Nel  vostro  cor,  fate,  che  ognor  contempre 
Il  bel  guardo,  che  in  ciel  mi  terrà  sempre. 

Sempre  non  già,  poscia  che  noi  consente 
Natura,  eh*  ordinato  ha  che  le  notti 
Legate  sian,  non  già  per  mio  riposo. 
Perciocché  al  lor  sta  lo  mio  cor  dolente. 
Né  sono  a  V  alma  i  suoi  pianti  interrotti 
Pel  duol,  eh'  ho  per  fin  qui  tenuto  ascoso; 
Deh  se  non  v*  é  noioso 

Chi  v'  ama;  fate  almen,  perch'  ei  non  mora,. 
Parte  li  miri  de  la  notte  ancora. 


Ton  è  chi  immaginar,  non  che  dir  pensi 
3L*  incredibil  piì^cer>  Donna,  cji*  io  piglio 
X)el  lampeggiar  de  le  due  chiare  stelle. 
Da  cui  legati,  ed  abbagliati  i  sensi, 
X^rende  il  mio  cor  un  volontario  esigilo, , 
JE  vola  al  ciel  tra  1*  altre  anime  belle; 
lindi  di  poi  lo  svelle 
ia  luce  vostra,  eh*  ogni  luce  eccede, 
Tuor  di  quella  di  quel  che  tutto  vede, 
t^^n  lo  so  iQ,  che  il  sol  tanto  giammai 
Non  illustrò  col  suo  vivo  splendore 
L*  aer,  quando  che  più  di  nebbia  è  pieno. 
Quanto  i  vostri  celesti  e  santi  rai. 
Vedendo  avvolto  in  tenebre  il  mio  core. 
Immantenente  fer  chiaro  e  sereno; 
E  del  career  terreno 
SoHevandol  talor,  nel  dolce  viso 
Gustò  molto  dei  ben  del  Paradiso. 
^I^r  perchè  non  volete  più,  eh*  io  miri 

Gli  occhi  leggiadri,  ù  con  Amor  già  fui, 
E  privar  lo  mio  cor  di  tahta  gioia? 
Di  questo  converrà,  che  Amor  s*  adiri. 
Che  un  core  in  se,  per  vivere  in  altrui 
Morto,  non  vuol  eh*  un*  altra  volta  moia. 
Or  sé  prendete  a  noia 
X^o  mio  amor,  occhi  d*  amor  rubelli, 
X**oste  per  comun  ben  stati  men  belli. 
^,^^li  occhi  de  la  forte  mia  nemica, 
JFa^  canzon,  che  tu  dica: 
Poiché  veder  voi  stessi  non  potete, 
"ledete  in  altri  almen  quel  che  voi  sete. 

^OL.  V.  P 


AMANTE    INFELICE, 


Canzone. 


T 


ANTA  paura  m'  è  giunta  d*  Amore, 
Che  io  non  credo  giammai  spaurire; 
Né  che  in  me  torni  ardire 
Di  parlar  mai,  sì  sono  sbigottito: 
In  ciascun  membro  mi  sento  tremore. 
Lo  quale  ogni  mio  senso  fa  smarrire, 
E  in  tal  guisa  smarrire. 
Che  1*  intelletto  par  da  me  fuggito; 
Perchè  io  mi  veggio  a  tal  mostrare  a  dito, 
.  Che  se  savesse  ben  che  cosa  è  Amore, 
Convertirebbe  il  suo  riso  in  sospiri  : 
Che  per  li  miei  martiri 
Pietate  li  faria  tremare  il  core: 
Però  convìen  eh*  ogni  uom  V  ascolti,  e  miri. 
Se  da  vii  tate  mi  venne  paura; 
Ti  mando,  che  per  me  parli  sicura. 
Canzone,  io  so  che  ti  dirà  la  gente, 

(Perchè  quest*  uom  fu  da  tremór  sì  giunto, 
.  Che  non  parlava  punto) 
Dove  èra  il  suo  parlar  d'  amore  allora? 
Deo;  teme  queste  cose  mortalmente: 
Solo  una  donna,  per  cui  Amor  1*  ha  punto. 
Che  si  stava  disgiunto 
D' ogni  sentor,  come  uom  di  vita  fuorc; 


V 


e  227  ] 

Z^è  rìspondea^  eh*  era  peggio  ancora: 
^E  tu,  canzone,  allor  ti  trai  davante> 
^E  di%  che  avea  però  tanta  temenza 
SDÌ  stare  in  sua  presenza, 
Ch*  altra  fiata  vidi  per  sembiante 
Ch*  ei  dimostrò,  eh'  io  gli  era  in  dispiacenza^ 
—  La  ond*  io  vergognava  allor  più  forte. 
Che  dato  non  m*  avea  però  la  morte, 
^rgognavami  sol,  perch*  io  era  vivo. 
Che  morto  già  non  m*  aveva,  e  corrutto 
Chi  m*  ha  tanto  distrutto 
Già  lungo  tempo  per  lo  suo  sdegnare: 
Paura  avea,  perchè  era  del  cor  privo, 
E  perchè  Amor  mi  struggeva  si  tutto,  , 
Ch'  io  non  potea  far  mutto. 
Ed  ogni  volta,  eh*  io  IVudìa  parlare. 
Mi  sormontava  Amor,  tanto  che  stare 
Non  poteva  il  mio  core  in  alcun  loco. 
Che  ben  la  sua  figura  oltrapiacente 
Uno  splendor  lucente 


E  non  avea,  chi  mi  desse  conforto  : 
Ben  fu  miracol,  eh'  io  non  caddi  morto. 
"Osa  vivente  nel  mondo  non  temo 
Così  com*  io  fo  lei,  per  cui  mi  tene 
Amore  in  tante  pene. 
Che  morto  il  dì  divento  molte  fiate: 
Però  se  presso  a  lei  smarrisco,  e  tremo. 
Maraviglia  non  è,  se  ciò  m*  avviene, 
Ch*  Amor,  cui  servir  viene 
Ciascun  per  forza,  non  ha  in  lei  potestate*. 
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Dunque  coftvién^  che  per  sola  pittate 

Acquiati  in  iti  per  suo  onor  mercede: 

Che  la  morte,  cui  teme  ogni  pers(ma» 

Per  lei  mi  è  dolce  e  buona. 

Però  Dio,  che  il  sa  bene,  e  il  mio  cor  vede, 

E  che  fo^za,  savere,  e  virtù  dona. 

Mette  nello  stio  cor  tanta  pietanza, 

Ch*  ella  provveggia  in  ver  la  mia  pesanzà^ 

Che  pesanza  d'  Amor  sì  forte  sento. 

Che  non  solo  smarrir  preso  ho  da  quella. 

Perdendo  la  favella, 

E  star  lotttan  pensoso  tiittavia  ; 

Ma  se  così  continua  il  tormento, 

Perch*  io  non  mora  prenderà  novella. 

Non  già  buona  né  bella. 

Tutto  lo  nfiondo  della  vita  mia: 

Che  della  mente  per  maninconia 

Uscito  tutto,  che  picciolo  e  grande 

Malad iranno  Amore,  e  sua  natura. 

Tanto  è  mia  vita  oscura, 

E  lo  dolor,  che  sopra  me  si  spande. 

Che  1*  anima  mia  piange,  ed  ha  rancura: 

E  non  ho  posa  mai^  ne  non  avraggioi 

Pauroso  son  sempre,  e  più  saraggio. 

Canzt)n,  con  tutto  eh'  io  non  aggia  detto 
Di  mille  parti  1'  una  di  mio  stato. 
Chi  ben  te  avrà  ascoltato. 
Non  parlerà  di  me,  ma  sospirando 
Andrà  fra  se  parlando  i 
Ah  Dloji  cerne  è  di  costui  gran  peccato! 
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LA    SPERANZA. 

Canzone. 

alta  i^peranza,  che  mi  reca  Amore 
3)*  iMia  donna  gentil,  eh*  io  ho  veduta, 
X*  anima  mia  dolcemente  saluta, 
lE  falla  rallegrar  dentro  a  lo  tore  : 
Onde  si  fece  a  quel,  eli*  ella  era  strana, 
E  centra  novitate. 
Come  venisse  da  parte  lontana 
Che  questa  donna  piena  d'  umiltate 
Giunge  cortese  e  piana, 
E  posa  nelle  braccia  di  pietate. 
&ón  tali  i  sospir  d*  està  novella, 
Ch*  io  mi  &to  solo,  perch*  altri  non  gli  oda, 
E  intenda  Amor  come  la  donna  loda. 
Che  mi  fa  venir  sotto  la  sua  stella. 
Dice  il  dolce  Signor,  questa  s^ute 
Voglio  chiamar  laudando 
Per  ogni  nome  di  gentil  virtute. 
Che,  propriamente  ella  tutte  adorando. 
Sono  in  essa  cresciute. 
Che  a  buona  invidia  si  vadi  adastiando. 
Ton  può  dir,  né  saver  quel  che  somiglia, 
-Se  non  chi  è  nel  cieJ,  chi  è  di  lassuso: 
Perchè  esser  non  ne  può  già  cuore  astiuso; 
Che  non  ha  invidia  quel  che  maraviglia: 
Lo  quale  vizio  regna  óve  è  paraggior 
Ma  questa  è  senza  pare; 
E  non  esemplo  di  quanto  ella  è  maggio: 
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La  grazia  sua  chi  la  può  rittìirare. 

Discende  nel  coraggio, 

E  non  vi  lassa  alcun  difetto  stare. 
Io  mi  sto  sol,  come  uom  che  pur  disia 

Di  veder  lei,  sospirando  sovente  : 

Per:©  eh*  io  mi  risguardo  entro  la  mente> 

E  truovo,  eh*  ella  è  pur  la  donna  mia. 

Onde  m*  allegra  Amore,  e  fammi  umile 

Dell*  onor  che  mi  face, 

Ch*  io  son  di  quella  che  è  tanto  gentile; 

E  le  parole  sue  son  vita  e  pace: 

Ch*  è  sì  saggia  e  sottile. 

Che  d'  ogni  cosa  ella  tragge  il  verace. 
Sta  nella  mente  mia,  com'  io  la  vidi 

Di  dolce  vista,  e  d*  umile  speranza. 

Di  che  il  cor  pasco,  e  vuol  che  in  ciò  si  fidi. 

In  questa  speme  è  tutto  il  mio  diletto, 
Ch*  è  sì  nobile  cosa. 
Che  solo  per  veder  tutto  il  suo  effetto. 
Questa  speranza  palese  essere  osa; 
Che  altro  già  non  alletto, 
Che  veder  lei,  che  è  di  mia  vita  posa. 
Canzone,  tu  mi  par  sì  bella  e  nuova. 
Che  di  chiamarti  mia  non  aggio  ardire. 
Dì,  che  ti  fece  Amor,  se  vuoi  ben  dire. 
Dentro  al  mio  cor,  c?ie  sua  valenza  pruova  : 
E  vo,  che  solo  allo  suo  nome  vadi 
A  color  che  son  tuoi  perfettamente: 
Ancor  ched  e*  sien  radi. 
Dirai  :  io  vengo  a  dimorar  con  vui  ; 
E  prego,  che  V*  aggradi 
Per  quel  Signor,  da  cui  mandata  fui. 


V  AFFLITTO. 


Sonetto. 

vfi  non  si  muor,  non  troverà  mai  posa 
(  Così  1*  avete  fortemente  in  ira) 
^!5h^^^^  dolente,  che  per  voi  sospira 
^^*^e  1*  anima,  che  sta  nel  cor  dogliosa, 
-E<:ì  è  la  pena  sua  tanto  angosciosa, 

^rhe  pianger  ne  dovria  ciascun,  che  *1  mira 
iS?er  la  pietà,  che  pare  allor  eh*  ei  gira 
^ìli  occhi,  che  mostran  la  morte  entro  ascosa. 

a  poi  v*  abrada,  non  vuol  già  salute, 
TÌ»Jè  ridotta  il  morir;  com'  fan  coloro, 
<j1ì  quai  son  forti  nel  terribil  punto, 
2^T  gli  occhi  vostri,  che  sì  accorti  foro. 
Che  trasser  di  piacere  una  virt^ute, 
Ch*  afforta  il  core  sendo  a  morte  giunto. 


L^    SDEGNOSA. 

Sonetto. 

•  JV  bella  Donna,  che  *n  virtù  d*  Amore 
Mi  passò  pere  gli  occhi  entro  la  mente. 
Irata  e  disdegnosa  spessamente 
Si  volge  ne  le  parxi,  ove  sta  '1  core; 
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E  dice:  s*  io  non  vo*  di  quinci  fore. 
Tu  ne  morrai,  s*  io  posso  tostamente, 
E  quei  si  stringe  paventosamente. 
Che  ben  conosce  quanto  è  il  suo  valore. 

L*  anima,  che  intende  este  parole. 
Si  lieva  trista  per  partirsi  allora  ' 
Dinanzi  a  lei  che  tanto  orgoglio  mena; 

Ma  vienle  incontra  Amor,  che  se  ne  duole  ; 
Dicendo  :  tu  non  te  ne  andrai  ancora  ; 
E  tanto  fa,  che  la  ritiene  a  pena. 

LA    MARAVIGLIA. 

Sonetto. 

VEDUTO  han  gli  ocòhi  miei  sì  bella  cosa. 
Che  dentro  de  lo  cor  dipinta  l*  hanno; 
E  se  per  veder  lei  tutt*  or  non  stn«no,' 
In  fin  che  non  la  trovan,  non  han  posa^ 

E  fatto  han  1*  alma  mia  sì  amorosa. 
Che  tutto  corro  in  amoroso  affanno  ;  ' 
E  quando  C4>1  suo  sguardo  scontilo  ianiio 
Toccan  lo  cor,  che  sovra  *!  cièl  gir  osa. 

Fanno  nel  cielo  gli  occhi  al  mio  cor  scorta, 
Fermandol  ne  la  fò  d*  Amor  più  forte. 
Quando  riguardan  lo  suo  nuovo  viso  : 

E  tanto  passa  in  su  *1  desiar  fiso: 

Che  '1  dolce  immaginar  gli  darla  morte, 
S*  ei  non  foase  Amor,  che  lo  conforta. 


E   233  ] 

LA    LITE. 

Sonetto. 

LLEdubbj  in  undì,  mille  querele 
1  tribunal  de  l' alta  Imperatrice 
mor  conerà  me  forma  irato,  e  dice: 
ludica  chi  di  noi  sia  più  fedele, 
sti  solo  per  i^e  spiega  le  vele 
i  fama  al  mondo,  ove  saria  infelice  1 
nzi  d'  ogni  mio  mal  sei  la  radice, 
ico,  e  provai  già  di  tuo  dolce  il  fele. 
*gli:  ahi  falso  servo  fuggitivo, 
questo  è  il  merto,  che  mi  rendi,  ingrato, 
andoti  una,  a  cui  *n  terra  egual  non  era? 
vai,  seguo,  se  tosto  me  n*  hai  privo? 
)  no,  risponde,  ed  élla  :  a  sì  gran  piato 
invien  più  tempo  a  usar  sentenza  v^a. 

IL    SUPPLICHEVOLE. 
Sonetto. 

Con  rime  continuate. 

«'IRÒ,  che  dal  vostro  viso  raggia, 
fortemente  gli  occhi  m*  innamora, 
\ì*  elli  si  fanno  miei  signori  alior^j 
lì*  io  appetto  Amor  che  di  morte  m*  ingaggia, 
il  sorte  m*  incpn^ra,  eh*  io  non  aggia 
[ercè  da  voi,  onde  con vien  eh*  io  mora, 
asso,  che  n^el  cor  vosero  non  dimora 
ietate,  a  cui  del  mio  martiro  caggia. 
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Voi  siete  gentilesca,  accorta^  e  saggia. 
Ed  adorna  di  ciò,  ciie  Donna  onora: 
Ma  questo  è  quel,  che  più  m*  ancide  ancora^ 

Dacché  vi  veggo  d'  ogni  pietà  fuora 

Tanto  che  guai  convien  che  di  voi  traggia^ 
Come  d'  una  crudel  fera  selvaggia. 


UUMILtJ,  E  U  ALTEREZZA. 

Di  F.  Domenico  Cavalca  di  Vico  Pisano.      Fu 
,     Religioso  Domenicano,  ed  uno  dei  padri  della  lingua 
Italiana,  la  quale  arricchì  di  molta  eleganza.     Fiori 
nel  1340. 
Per  maggiore  intelligenza  abbiamo  tolto  V  ortografìa  an- 
tica a  questo,  che  chiameremo. 

Componimento  Irregolare. 

X  01  eh*  al  mondo  servir  ti  se'  rimasa, 
E  se*  purgata  d*  ogni  colpa  e  rasa 
Acciò  che  Iddio  stia  in  te  come  in  sua  casa 

Tuttavia. 
Fa*  prima  il  fondamento  di  Maria, 
Cioè  umilità  che  vera  sia. 
Che  essa  sola  è  fondamento  e  via 

Dello  eletto. 
Sia  prima  P  umiltà  nello  'ntelletto 
A  ben  conoscer  ciascun  tuo  difetto. 
Poi  ad  odiarlo  si  fermi  1*  affetto 

'    E 1*  operare. 
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lè  mal  conoscer,  senza  lui  odiare. 
Ogni  rio  uomo  il  demonio  il  può  fare  ; 
Chi  si  vuol  dunque  bene  umiliare 

Odj  se  stesso. 
porti  in  pace  ciò  che  ha  Dio  promesso, 
^Puniscasi  e  accusi  bene  spesso, 
lE  voglia  che  ciascun  cja  lungi  e  presso 

L*  avvilisca, 
tutti  sia  subbietto  e  ubbidisca       , 
Jar  più  che  non  convegna  non  ardisca. 
Miri  ben  la  sua  trave,  e  lion  la  lisca 

Dell*  altrui  vita, 
rrvir  piuttosto  vuol  esser  servita. 
Più  che  onor  ama  d*  essere  avvilita. 
Sta  sempre  vergognosa,  e  non  ardita 

La  umil  mente, 
ugge,  tace,  piange,  e  paziente. 
Per  Dio  non  cura  di  biasmo  o  di  gente 
Sempre  a  Dio  mira  tutta  riverente 

Al  suo  piacere. 
nullo  irato  pare  aver  lo  torto, 
A.nzi  che  perda  prova  vuol  esser  morto. 
Sempre  è  in  tempesta,  e  mai  non  viene  a  porto 

Di  bonaccia, 
irato  garre,  e  grida,  e  si  minaccia, 
El  mai  non  trova  cosa  che  gli  piaccia, 
Nlormora  sempre,  e  non  è  chi  ben  faccia 

A  suo  parere, 
ira  in  tale  error  fa  1*  uom  cadere. 
Che  creda  Iddio  non  sappia  provvedere, 
E  che  non  voglia  di  noi  cura  avere. 

Né  provvedenza. 
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Carità  toglie  e  ogni  sapienza^ 
Né  temprar  sa  mai  sua  impazienza. 
Giudica  con  furor  se  dà  sentenza 

Eziandio  ritta. 
Del  suo  cospetto  Iddio,  e  i  Santrgitta, 
Incontanente  fa  ciò  che  ira  ditta  ; 
Poniam  che  perda  e  riceva  sconfìtta. 

Non  allenta^ 
Con  furor  coVre,  l' ira  non  va  knta 
A  far  vendetta  che  se  ne  contenta. 
Che  rade  volte  avvien  che  ben  si  penta, 

Chi  V  ha  fatta. 
Persona  che  s*  adira  è  tanto  matta. 

Che  per  far  danno  altrui  men  eh*  una  gatta 
D*  anima  e  corpo  vuol  esser  disfatta, 

E  così  ène. 
Per  toglier  poco  altrui  perde  gran  htjye, 
£  che  non  noccia  altrui  bene  addiviene. 
Ma  che  ne  perda,  e  meriti  gran  pene 

E*  pur  mestieri. 
Per  altrui  arder  arde  volentieri. 
Tanti  ha  1'  irato  movimenti  lieri. 
Peggio  fa  a  se  eh*  altrui  cotal  guerrio^i 

Che  è  iroso. 
Reniedio  è  contra  I*  ira  valoroso 

Con  mettersi  a  Gesù  padre  pietoso,  ^ 

Che  senza  lui  nessuno  è  poderoso 

Noi  toccare. 
Ciò  che  permette  lasciamol  pur  fare. 
Considerando  che  non  può  errare, 
E  d'  ogni  gran  mal-e'  ci  sa  ben  trare 

Tanto  è  saggio. 
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i  bene  intende  questo  che  dett*  aggio 
Slaccerà  l' ira  fuor  del  suo  coraggio, 
ngiurie  e  pene  non  faran  dannaggio. 

Ma  gran  frutto. 


Nessuno  è  contento  del  proprio  stato» 
BiNDO  Boni  CHI  di  Siena,  Poeta  moralista,  toà  mi- 
glior Filosofo  che  Poeta.    Morì  nel  1337. 

Sonetto. 

^  calzolaio  fa  il  suo  figliuol  barbiere, 
Cosi  il  barbier  fa  il  figliuol  calzolaio^ 
E  *1  mercatante  fa  il  figliuol  notaio, 
Così  il  notaio  fa  il  figliuol  drappiere* 

il  contento  è  ciascun  di  suo  mestiere;  . 
Ciascun  guadagnar  pargli  col  cucchiaio; 
L*  altro  gli  par  che  faccia  con  lo  staio: 
Non  ha  1*  uom  sempre  tutto  quel  che  chere. 

lU*  uomo  al  mondo-si  può  contentare: 
Chi  star  può  fermo  nel  luogo  fallace? 
Ovver  sicuro  in  tempestoso  mare? 

sai  fa  1'  uomo  se  ben  porta  in  pace 
L*  av visita  che  gli  convien  passare. 
Mentre  che  sta  in  quest'  ardente  fornace* 
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jÌMOR    contemplatifo. 

Di  Matteo  Frescobaldi  di  Firenze.  Nei  soggetti 
amorosi  credesi  uno  dei  primi  in  merito  dopo  il  Petrar- 
ca. Quantunque  morisse  nel  1348.  fiorì  al  tempo  della 
morte  di  Dante. 

N.  B.  Siccome  tn  questi  tempi  la  Poesia  Italiana  cresceva^ 
e  perfezionavasi  a  mano  a  manOy  così  spesso  la  propagazione 
M  genio  si  giudica  meglio  dal  momento  in  cui  gli  Autori 
fiorivano» 


SoNETtO. 

V>iOM'  più  riguardo  I'  onesta  bellezza 
Che  sotto  nero  manto  chiara  luce. 
Più  sento  Amor  che  nella  mente  adduce 
Gaia  novella  gioia  d*  allegrezza* 

La  qual  m' ìnfìamnia  sì  di  sua  vaghezza 
Che  sovr'  ogni  virtù  nel  cor  riluce; 
Quest*  è  colei  che  n*  entrò  per  la  luce 
Con  quel  Signor  che  frange  ogni  durezza^ 

Sì  dolcemente  dentro  dal  cor  posa 
Che  ciascuno  mio  spirito  contenta, 
E  r  alma  più  mi  vive  dilettosa. 

Ver  è  eh*  alcuna  volta  par  eh*  io  senta 
Una  fiamma  d*  amor  tanto  amorosa. 
Che  la  troppa  dolcezza  mi  tormenta. 
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IN  MORTE    DI  DANTE. 

>i  Mucchio  Fatinelli  di  Lucca.    Fiorì  ai  tempi,  in 
cui  morì  Dante. 


Sonetto. 

CaudatOm      ' 

KJ  Spirito  gentile,  o  vero  Dante 
A  noi  mortali  il  frutto  della  vita. 
Dandolo  a  te  1'  alta  bontà  infinita 
Come  congruo  e  degno  mediante. 

D  verissimo  in  carne  contemplante 
Di  quella  gloria  là  4ove  sortita 
E'  1*  anima  tua  santa,  oggi  partita 
Da  la  miseria  della  turba  errante. 

A  te  (il  quale  io  credo  fermamente. 
Rispetto  alla  tua  fede  e  gran  virtute, 
Essere  a  pie  del  vero  Onnipotente) 

Mi  racconìando,  e  per  la  mia  salute 
Priego  che  preghi  quella  Magcstade 
Ch'  è  uno  in  tre,  e  tre  in  unitade; 

Della  cui  Trinitadc, 
E  del  cui  regno  sì  bene  scrivesti 
Quanto  dimostran  tuoi  sagrati  testi^ 
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DEFINIZION  U  AMORE. 

D' Amion  mcerto* 


Sonetto. 

JMlOLTl  volendo  dir  che  cosa  è  Amore 
Disser  parole  assai^  ma  non  poterò 
Dir  di  lui  cosa^  che  assembra&se  il  vero. 
Né  raccontar  qual  fosse  il  suo  migliore. 

!Ben  furo  alcun  che  disser  eh*  era  ardore 
Di  mente  immaginato  per  penserò; 
Alcun  dissero  eh*  era  disidero 
Di  piacer  nato  dentro  dallo  core. 

Ed  io  dico  che  Amor  non  è  assembianza^; 
Né  cosa  corporal  eh*  abbia  figura» 
Anzi  è  ben  pa&sion  e  disianza. 

Piacer  di  forma,  dato  per  natura 
Colla  virtù  del  cor,  eh*  ogni  altra  avanza: 
£  questo  basti  fin  che  i}  piato  dura. 
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tA.  Te  queste  si  denno^   o  vivo  speglio 
Di  candor^  d' amistà^  di  cortesia. 
Saggio  De  Ocheda,  che,  alle  muse  amico 
E  alumio  di  Sofia,  vedi  col  semio 
Nel  tenebror  delle  memorie  antiche. 
Queste  si  denno  a  te,  che  ben  le  estimi 
Premizie  dell'  itàlica  favella. 
Cedan  per  poco  i  ricchi  aurei  volumi. 
Che,  del  tempo  maggior',  di  miglior  tempo 
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Fanno  anco  fede^  e  son  delizia  e  cura 
Di  quel  tuo  Grande  che,  rettor  de'  mari 
£  fermo  scoglio  alle  procelle  estrane. 
Fessi  colonna  del  maggior  de'  trcMii, 
In  cui  meravigliando  Europa  mira, 
£  armonia  social  s' appunta  e  sta. 
Ceda  per  poco  il  meditar  tuo  grave. 
Onde,  scevro  dal  vulgo,  ognor  cibando 
Di  non  vacuo  saver  la  mente  e  '1  petto. 
Al  ciel  ten  poggi  per  solinga  via. 
Non  indegno  è  di  te,  né  a  te  men  grato 
Risalutar  gli  annosi  alti  laureti. 
Del  patrio  Pindo  onor,  cui  bieco  indamo 
Guata  da  lunge  quell'  edace  veglio. 
Che  per  le  vie  volubili  del  moto 
Orme  mortali  accelera  e  trapassa. 
Rinvestigar  teco  non  vo*  le  prische 
Ramose  fecondissime  radici 
Che  di  voci  fruttar  messe  cotanta. 

Scabro  studio  bembesco;  e  non  vo'  teco 
Gli  esili  riandar  brevi  sospiri. 
Che  già  dettava  ardimentoso  Amore 
Nd  novello  linguaggio,  omai  presago 
Ch'  indi  la  gloria  sua  fora  risorta, 
£  per  luce  miglior  fatta  più  bella. 
Languido,  rude,  incerto  ancor  vagava 
Per  le  ausonie  contrade,  e  in  nuovi  metri 
L' indotta  lira  ammaestrava  al  canto. 
Cui  ritrose  spargean  di  fior  nascenti 
Le  difficili  Grazie,  anco  non  use 
L' attiche  d' emular  veneri  ascose. 


O  gir  fra  gli  astri  e  ragionar  con  Plato. 
Ala  il  divo  surse  primigenio  Dantb^ 
Che^  fiilgentissimo  astro>  in  volta  mise 
L*^  unnica  notte^  e  della  ferrea  etate 
La  tirannia  calcò.     Lui. sommo  scorse 
Il  Cintio  padre,  e  balenando  luce. 
Delle  immagini  vita,  urto  dell'  estro, 
D'  un  raggio  pieno  le  sacrate  teinpia. 
Accese  già  dalle  natie  fayille. 
Ben  tre  fiate  a  lui  cinse  e  ricinse, 
£  di  se  stesso  il  fé'  vaso  e  tesauro. 
Senti,  si  scosse,  s' infiammò,  levossi 
Signor  dell'  universo,  e  fin  nel  centro, 
'  £  del  creato  oltra  i  confin  per  1'  alto 
Pelago  irremeabile  infinito 
Spinse  il  remigio  della  delfic'  ala. 
Non  altrimenti  eccelso  abete,  ov'  abbia. 
Duce  del  suo  cammin,  propizia  stella. 
Sordo  al  mugghiar  della  burrasca,  affronta 
L' orror  notturno,  e  per  gli  lati  campi 
Nuota  dell'  oceàn,  recando  merce 
Ad  altri  mondi  preziosa  ignota. 
Questi  è  '1  signor  del  trìplice  poema. 
Che  tutte  aperse  le  feraci  vene 
Dell'  aureo  sermon  nostro;  ed  or  torrente 
Che,  rotto  il  fren  del  ghiaccio  antico,  a  slanci 
Di  burrone  in  burron  sbalza  e  rimbomba; 
£d  or  fiume  eh'  emerge,  e  soverchiando 
Ampio  passeggia  maestosamente, 
£d  i  colti  feconda  in  suo  trionfo  ; 
Di  fiera  immensa  poesia,  di  grave 
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Eloquenza  robusta  ei  tanto  crebbe. 
Che  la  terra  stupente  empieo  del  stiono, 
E  desto  alfin  dal  suo  lungo  letargo 
L' italo  Genio  alzò  la  testa,  e  rìse. 
Chi  fu  chi  fu  che  si  attentò,'  sospinto 
Da  losca  opinion  d*  invidia  figlia 
Madre  d'  error,  di  profanar  1*  augusto 
Linguaggio  degli  Dei,  fama  d*  eroi. 
In  cui  Tullio  rinacque,  e  Maro  e  Fiacco, 
La  teia  cetra,  e  la  meonia  tromba  ? 
Buon  De  OcH  ED  A,  chi  fu?  sé  della  Senna, 
Ricca  un  tempo  di  ciance  or  di  delitti. 
Osò  cotanto  Zoilo  procace 
D'  anima  ottusa  e  mal  tessuto  orecchio. 
Con  ghigno  obliquo  io  d'  alto  il  guardo,  e  taccio. 
Con  te,  cui  fu  di  stagirea  dottrina 
Largo  il  maestro  di  color  che  sanno, 
E  cui  di  lance  equabile  Buongusto, 
E  Critica  matura  armar'  la  mente. 
Me  giovi  tenzonar,  se  dubbio  dotto  (i) 
M*  attraversa  il  sentier  nell'  aura  morta. 
Ove  Alighier  per  gli  cerchi  ronchiosi' 
E  per  le  bolge  profonde  brandisce, 
Legislator  della  vendetta  eterna. 
Di  Giustizia  il  flagello;. e  colà  dove. 
Carpando  su  per  rocce  erte  e  per  balzi. 
Finge  i  martir  del  terminabil  pianto. 
Che  ogni  labe  dell*  alma  asterge  e  purga. 


(i)  L'Autore  va  esaminanda  nella  BibHoffca  di  Milord  SPENCER  tutte  le  antiche 
edizioni  e  le  migliori  moderne  della  DIVINA  COMMEDIA  di  DANTE  per  rischiararne 
il  testo,  e  prepararne  una  nuwa  edizione  c9m  note,  che  pubblicherà  pe(  associazione 
nell'anno  1799. 
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Con  te  che  nutrì  l' intelletto  sano 
De'  misterj  d'  Urania  e  di  nati^ra, 
£  cuij  sovra  levato  al  njortal  senso^    ^ 
La  scienza  miglior  mette  sicuro 
Dentro  del  cielo  alle  scerete  cose^ 
Me  giovi  pur,  servando  il  solco  suo, 
L'  alto  seguir  Navigator  dell'  etra, 
E  bear  la  pupilla  egra  e  1'  orecchip 
Al  santo  lume  all'  armonia  celeste 
Delle  accese  d'  amor  spere  rotanti. 
Divi  topazj,  eteme  margherite 
Onde  s' ingemma  il  deiforme  regno. 
Tu  al  mio  pensiero  ottenebrato  e  stanco 
Tal  d*  acume  potrai,  tJHita  di  penne 
Aggiugner  vigoria,  eh'  ergersi  vaglia 
Oltra  lo  spazio  all'  ultima  salute. 
Ove  di  gloria  di  fulgor  di  gaudio 
Senza  fin  senza  tempo  e  senza  posa 
Abisso,  immensità  centreggia  ed  arde. 
Util  ozio  felice,  amabil  cura. 
Del  sommo  Dante  noverar,  ritrarre 
Le  tinte  innumerevoli  immortali, 
E  delle  note  or  aspre  or  dolci  or  gravi 
,  Le  armoniche  ragioni,  onde  teatro 
Passi  alla  mente,  musica  all'  orecchio. 
Lungo  studio' de'  vati  e  meraviglia. 


AVVISO 

AI  SIGNORI  ASSOCIATI 

ED 'AL   PUBBLICO. 
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'  NA  Raccolta  di  prose  e  poesici  che  dar  dovesse  una  giusta 
idea  de'primi  sforzi,  del  progresso,  dell'ingrandimento,  e 
delle  varie  vicissitudini  della  lingua  e  della  letteratura  italiana, 
mancava  tuttora  all'Italia  medesima.  L.  Nardini,  e  S. 
BuONAXUTi  si  sono  ingegnati  d'empiere  un  tal  voto  coUa 
presente,  nella  quale  hanno  seguito  l' ordine  cronologico 
degli  autori  come  il  più  utile  e  il  più  chiaro.  Vero  è  bensì 
che  in  grazia  degli  studiosi  Principianti  hanno  giudicato  a 
proposito  d'ìnverterlo,  e  di  procedere  con  passo  retrogrado; 
ma  sarà  cosa  agevolissima  a  chicchessia  di  rifarsi  dal  l>el 
principio,  e  seguir  le  traccie  de'  tempi. 

Ridettasi  altresì,  sebbene  gli  Editori  abbiano  di  mano  in  mane 
trasceho  V  ottimo  delle  opere  più  note,  altro  però  non  esser» 
lo  scopo  loro  che  di  presentare  un  Saggio  caratteristico  de  i 
Scrittori  d*  ogni  secolo^  onde  formar  si  possa  un  critico  \ 
dizio  della  storia  della  lingua  e  letteratura  italrana. 

Si  osservi  poi  che  mentre  questa  andavasi  pubblicando, 
mati  facilmente  dal  buon  successo  di  essa,  altri  hanno  ( 
alla  luce  nuove  Raccolte;  le  quali  comepchè  pregevoli 
sano  essere  riputate,  sono  nondimeno  così  diverse,  o  per 
dir  meglio,  tanto  simili  alle  già  esistenti,  che  non  debbono 
recar  a  questa  il  minimo  danno.  La  costanza  dei  primi» 
e  il  sempre  maggior  numero  de' nuovi  Associati  ne  sona 
una  convincente  ripruova. 

Gli  Editori  confidano  pertanto  che  sia  ugualmente  per  essere 
accetta  al  Pubblico,  al  quale  si  raccomandano. 


PREFAZIONE. 

Estratta  dall'  Opera  intitolata  //  Risorgimento  (T  Italia 
dell' Ab.  Saverio  Bettinelli,  V.  Voi.  I.  pag.  i. 


"  OINO  al  secolo  XIII.''  tutto  fu  scritto  in 
latino,  perchè  solo  scrivevano  principi,  vesco- 
vi, letterati,  notaj,  e  ^questi  sempre  latinamente; 
che  se  mercanti  od  altri  per  caso  scrisser  vol- 
gare, tutte  quasi  perirono  le  loro  memorie,  né 
4JÌ  curarono.     Cominciò  a  scriversi  in  lingua 
i     toscana  alla  fin^,   e  quindi  nella  volgare  co- 
H     mune,  onde  ì  Toscani  son  padri  della  nostra 
■     letteratura.    Fuor  di  Toscana  più  tardi  si  scris- 
B     se,    perchè   i  dialetti   lombardo,    napoletano, 
V     >roinagnuolo,  veneto,  od  altri  più  indegni  scm- 
m     brano  di  quell'  onore.     Ma  il  dialetto  toscano 
f      era  sino  d*  allora  gentile,  non  tronco,  non  aspro 
<^otanto,  e  già  tenuto  miglior  degli  ajtri,  potè 
sembrar  degno  di  dotte  materie,  e  dalle  labbra 
passò  sulle  carte.     Ma  qual  fu  il  primo  autore, 
qvial  la  prima  opera  in  lingua  tale  composta? 
^ io  curioso  è  a  sapere;  ma  non  è  possibile  di 
Saperlo.     Anche  questo  principio  è,  come  gli 
f^lt:ri,  incerto,  confuso,  indeterminato,  perchè 
^*^sensibilmente  tutto  è  prodotto,  né  si  può  dir 
^^i  comincia.     M'  immagino  che  la  necessità, 
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come  suole,  fu  in  ciò  pure  la  prima  maestra,  e 
questa  incomincid  co*  libri  di  conti,  con  let- 
tere di  capdbio  e  di  mercatura,  con  Ricettar;  e 
Consulti  di  mèdici  fatti  per  chi  non  intendeva 
il  latino,  e  con  ^aderni  di  traffico,  o  d*  eco- 
nomia tra*  privati.  Di  questi  infatti  alcuni 
ven  ha  testi  di  Crusca.  Appresso,  qualcKe 
pio  monaco  disoccupato,  spinto  da  devozione 
verso  d*  un  Santo,  o  da  zelo  verso  del  popolo, 
avrà  scritta  in  volgare  una  vita  o  leggenda, 
jCòtne  quella  è  di  Santa  Umlliana,  ed  altre  prima 
del  1300,  composte,  e  testo  anche  di  citisca; 
fi  VolgarizzàmentQ  della  storia  diBarlaav§,  eGia^ 
sgfat  dal  francese  in  quel  tomo,  e  mok*  altri 
(abbondarono,  pef che  è  più  facile  il  tradur  ch^ 
il  comporre,  e  si  traduce  pdf  popolo  spezial- 
mente. Ad  esempio  di  questi  1'  amor  dèlia 
patria  spinse  alcuno  a  scriver  memorie  private, 
che  troviamo  in  ogni  dialetto,  ma  le  toscane, 
per  la  lingua,  più  furono  in  pregio.  Può 
dirsi  però  prima  storia  volgare  quella  di  Ri- 
cordano  Malaspina,  e  dopo  lei  quella  di 
Dino  Coippagni,  seguito  poi  dai  Villani  e 
da  altri.  Ma  niuno  de'  primi  scrittori  pre- 
tese scrivere  ai  posteri,  comporre  un*  opera, 
frojDoe  noi  V  intendiamo,  ma  sol  per  se  stesso, 
^  per  alcuni  coacittftdini  occuparsi  a  passai 
tempo.  Sicché  né  sto^e,  a  trattati,  6  volumi 
a  dir  &'  faa^o  di  letteratura  per  anco,  e  quindi 
-la  lingua  poco  sV  accreditava;  e  chiunque  iiu 
tendeva  ad  esspre  autore,  e  farsi  nome  nel  pub. 
blico  e  tra  i  dottij  al  latiiK>  si  tenne. 
I^  prima  adunque  in  credito  d*  arte  e  di  stu- 
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io  gentile  venuta,  a  cm  jierò  si  dee  là'gldriÀ 

Ile  prime  òifere  ddtilè,  e  della  vera  creazione 

eliiostro liifttgu^ggio,  fu  la Poestia* . . .Già  bèli 

<colti  erano  a  tutte  le  corti  i  cantori,  sdnà- 

'^>ri,  e  i  poèti  sin  còlla  lingua  rornahzk  madre 

fila  volgare  con  nome  di  Trobadori,  di  Me- 

^^«estrieri,  di  Giuflari,  e  simili,  e  ognor  più  1 

principi  gli  ebbero  cari,  anzi  compagni,  es- 

o  stati  ì  principi  stessi  prrraarj  poeti  dopò 

1  mille  in  Francia  prima,  e  in  Provenza,  poi 

élla  Sicilia,  e  tra  noi  Federigo  I.  tra  qyesti 

larse  in  Italia  quel  gusto,  principalmente  ih 

icilia  enei  Regno  di  Napoli  verso  la  metà  dèi 

ec^ó  XIL,   e  suo  nipote  in  appresso  Fède- 

gcll.  assai  più,  perchè  protesse  e  ai^ò  1*  Ita- 

ia,  e  que*  due  regni,  beneficandoli  cól  favore 

gli  studj  impartito.    E  non  contento  di  aver 

ntori  poeti  al  suo  fianco,  maneggiò  le  lor 

^  ^rre,  e  compose  di  poesia,  e  non  cdntento  del 

^^jrovenzale  usato  da  lui  verseggiando,  prese 

-  ~  ^"3iel  nostro  linguaggio  a  far  versi.    Dietro  ad 

^^^^scmpio  tanto  autorevole  scrisser  molti  altri  a 

'"^gara,  e  pnovossi  che  un  Principe  avrebbe  sem- 

"    pre  dato  vita,  e  vigore  alle  lettere,  ed  alla  lin- 

gqa.    Osella  fu  la  lor  epoca  veramente,  ognun 

-     pr^giq  quella  lingua,  si  scrisse  non  solo,  ma  sì 

^---  propagfrqno  quelle  poesie,  le  lesse  l' Italia,  le 

^Qliservò,.  e  npi  ne  abbiamo  le  Rime  degli  Anti^ 

j^bi^    Quel  linguaggip  pertfinto,  che  prima  ai 

pppplo,  e  all'  oscurità  parca  condannato,  parve 

nobile  e  illustre,  onde  dai  versi  poco  a  poco 

passò  nei  romanzi,  alla  storia,  alle  arti,  e  gettò 

A    2 


e  4  3 

i  fondamenti  non  mcn  del  Parnasso;  che  dèlia 
Letteratura  Italiana.     Scrivendo  però  con  filo- 
sofica imparzialità  deve  notarsi  anche  il  dani>o 
venuto  alle  lettere  da  cotal  fondameuto  di  poe- 
sia, dal   qual  giova  conoscere  il  principiq^^di 
molti  abusi  inosservato  in  Italia*     Se  la  poesia 
condusse  per  mano  le  lettere  e  le  arti  italiane^ 
trasfiise  in  loro  non  meno  più  che  non  conve- 
niva deir  indole  propria,  e  talento.     Giovò,  è 
ver,  soprattutto  ad  interromper  le  furie  guer- 
riere, ad   occupare  non  pochi  co*  versi,   col 
canto,  col  suono,  col  pennello;  gran  beneficj, 
perchè  quanti  sono  pacifici  cittadini,  perchè  un 
violino,  una  canzone,  un'  aria,  ed  un  quadro 
fan  la  loro  passione  ?    Ma  nel  tempo  medesimo 
la  poesia  dominatrice  su  tutti  gì*  ingegni,  e  sul 
pubblico  gusto,  amando  per  natura  il  mirabile, 
usando  la  favola,  esagerando  la  verità,  le  tra- 
dizioni,  le  opinioni,  sparse  per  tutto  errori, 
false  idee,  superstizioni.     Potè  dirsi  una  setta 
quella  de*  Trobadori  e  Poeti  ;  e  fu  nuovo  Epi- 
cureismo per  noi  quell*  amore  cantato  ne*  versi, 
e  ne*  romanzi,  onde  venne  la  frivolezza,  la  ga- 
lanteria, la  follia  ne*  Francesi,  e  ne*  Provenzali, 
quindi  ne*  Siciliani,  e  in  tutte  alfine  le  Provin- 
cie italiane  più  colte. 


Narrazione  della  presa  di  Firenze  fatta  per  inganno ^  e  per 
forza  da  Carlo  di  Valois  nel  primo  anno  del  secolo  XIII. 
tratta  dalla  /j/^r/2  Fiorentina  di  Dino  Compagni 
Nobile  di  Firenze,  che  allora  "era  dei  Priori;  il  quale 
cominciandola  al  1282.  la  termina  al  ijtz* 

^ues/^  articolo  è  presq  éfall'  edizione  del  Mannif  riveduta  e 
^  confrontata  co*,  manoscritti^  carretta,  emepflata  t  ridotta 
alla  vera  lezione. 


VIENNE  Mew.  Carlo  (di  Yn\^x%)  nella  città 
di  Firengsedomerpoi  a*  dì  4.  di  Novennbre  1301. 
e  4a'  cittadkii  &i  molto  jonomto  con  palio,  e 
conarmeggmtori.  La  gente  comune  perde  il 
vigore;  lamilixia  si  cominciò  a  stendere.  Ven- 
no^o  i  Lucchesi, Ridicendo,  che  Teaiano  a  ono- 
rare il  signore:  i  Perugini  con  dugento  cavalli^ 
Mess.  Cantc  é''  Agobbio  coft  molti  Cavalieri 
Salsesi;  e  con  molti  altri  a  sci  e  a  dieci  per 
volta,  avvexisarj  de*  Gerghi.  A  Malatestino  e 
a  Mainardo  daSusinana  non  si  negò  V  entrata 
per  non  dispiacere  al  signore*  e  ciascuno  si 
mostrava  amico;  sicché  co*  cavalli  di  Méss. 
Carlo,  che  erano  ottocento,  e  con  quelli  de*  pae- 
sani d*  attorno  venuti  vi  si  trovarono  cavalli 
mille  dugento  al  suo  comandamento. 

Il  signore  sinontò  in  casa  i  Frescobaldi. 
Assai  fu  pregato  smontassre  dove  il  grande  e 
onorato  re  Carlo  smontò,  e  tutti  i  grandi  si^ 

A3 


e    6    1 

gnori  che  nella  città  veniano;  perocché  lo  spa- 
zio era  grande,  e  il  luogp  sicuro.  Ma  i  suoi, 
condiicitori  npn  lasciarono,  anzi,  providbno 
a^ofz;arM  con  Ijui  Oltrarno,  imm^ginandp;  se 
Hpiperdi^unpil  r,est9  dpUj^  città,  qiui-rayner^eniiP 
nostro  sforzDt 

h  signori  Priori  elessono  quaranta  cittadini 
d*  amendue  le  parti  j  e  con  loro  si  consigliavano 
della  salvezza  della  terra,  acciocché  da  niuna 
delle  parti  non  fussono  tenuti  sospetti.  Quelli 
che  aveano  req  propcmimeiito  non  parlavano  f 
gli  altri  aveano  perduto  il  vigore. 

Mess.  Carlo  di  Valos  ci  faceva  speasQ- 

invitare  a-  mainare.  Rdspoftde.vamgIi,  che 
par  nostro  saramento.  la  elegge  ci  costrignea,  che 
fsre  nonf  lo  potevamo;  e  ciò. era* vero,  perchè 
fra  noi  stimavamo,  che  contro. a. nostra. volontà 
ci iarebhe  ritenuti.  Ma  pure lun  giornoxi  trasse- 
^  di  palagio,  dicendo  che  a. Santa  Maria  Novella 
fyori  dolUi  te^ra.  volca*  parlamentare  per-  bene 
de'  cittadini^  e  che::  piacesse  alla  Signoria  es^r 
servji  •  vMj  perchè  troppo,  sospetto  mostrava  il 
mg^lo^i  diliberamma  che  tre  dipnoi  vi  andas^ 
sinìQji  e.  gli  altri  rimaaeascmQcin  palagio* 

M^3t  Gajlo  fé  ajrmare  la:  sua  genfte^  e  posola^ 
alla  guardia^  dentro  cl  fuori  della»  città,  peroc- 
ché.' i  falsi  consiglieri' gii'  dissojoQy  che  dentro  - 
npi\,  patrebbono  tornare,  e  che  lai  porta  li  sa^ 
rebbe  serrata.     E  sotto  questo  pretesto  aveana  • 
pensata i malvagiamente,  che  se  la  Signoria,  vi 
fosse  itaitutta,dVucciderci  fuori  della  porta,  e 
correre.  la  terra  per  lorp*    E  ciò  .non >vcnne.  lora  - 
fatto,  perchè  non  ve  ne  andarono  più  che  tre^ 
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aP  gifòli'  riieMè  dièst?^  Còìttcr  colui  che  noli  Vóleà^ 
^flai'e,  ma  sì  utcldèfé.  Jìlòlti  si  dólsohd  dl^ 
nói  jJér  quèll'  andàtaV  paféAdò  Idjfó  che  ahdia^- 
so^6  al  riìartiriò,  e  quando  furòftò  tbi^nàtilòdà-' 
Mailer  Iddio  che  da' morte  gli  a véà:  stampati. 

I  Signori  erano  stimolati  da  ogni  parte.  F 
1$i]K:>tli  diceano  che  guardassòno  bène  lóro  é  la 
lifiro  città.  I  tti  li  contendeàno  con  quistìont ;^ 
etra  le  domande  e  le  riisposte  il  dì  senèan^^ 
^vai.  I  baroni  di'  Mésa.  Carlo  gli  occtipavanor 
<^<ìh  lunghe  parole;  e-  così  viveano'  con  af-^ 
fàtìnO; 

......  I  cittadini'  di  pàrtiè  Nera  parlavano  so-" 

pm'  mà^ò^  dicendo:  nói  aitiamo  ufi  signore  iiì 
cnsa^  il  Papa^  è  noiirù  protettóre:  gli  avversatf 
imiri  nón^sófio  guefniti  né  da  guerra  né  da  pace  ^ 
danari  nóH  hanhby  i  soldati  non  sono-  pagati. 
Eglino  a veano  miesso  in  ordine  tuttociò,  che  a 
gcrek-to  bisognava  per  accogliere  tutte  lóro  ami- 
stà nd  sesto  d*  Oltrarno^  nel  quale  ordinaroha 
tbnere  Sa^esì,  Perugini,  Lucchesi,  Sanriniriiai 
tesi,  Vokerrahi  Sangimrgnahési.  Tutti  i  vi- 
cini aveano  coirrotti,  e  aveano  pensato  tenere 
il  ponte  a  Santa  Trinità,  e  di  rizzare  su*  due 
pdagj  alcuno  edificio  da  gittate  pietre,  e  aVea- 
na  invitati  molti  villani  d'  attorhoi  e  tutti  gir 
sbanditi  di  Firenze. 

I  Guelfi  Bianchi  non  ardivano  mettersi  gente 
in  casa,  perdhè  i  Priori  gli  minacciavano  di 
punire;  e  chi  rannata  facesse,  e  così  teneaho  iit 
paura  amici  e  nimiei  ;  m^sinon  doveano  gli  ami- 
ci credere' che  gli^  amici  loro  gh  avessono  mor- 
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ti,  perchè  i  Priori  procura&son^p  Ifi  salvezza  idi 
loro  città;,  benché  il  comandamento  ftissc;  iixa 
non  lasciarono  tanto  pe|-  tema  jdella  leggìi 
quanto  per  1*  avarizia,  perchè  a  Mess.  Torri- 
giano  fu  detto:,  fornii epiy  e  idit^h  agli  amici 
vostri.         1.  :  l  \} 

I  Neri  ^cofio^cendo  i  nimici  loro  vili,  e  che' 
avcano  perdutp  il  vigore^  s*  avitcciarono  di 
pnendere  la  terra,  e  uno  ^^bato  a*  dì ...  di  No-» 
veipbre  s'  armaronacp'  loro  cavalli  <ioverti,  e 
cominciarono  a  seguire  1'  ordine  dato.  I  Me- 
dici potenti  popolani  assalirono  e  fediroi|o  un 
valoroso  popolano,  chiamato  Orlanduccio ,  Or- 
landi il  di  passato  vespro,,  e  lasciaronlo  per 
^lorto.  La  genl^  s'  armò  a  pie  e  a  cavallo,  e 
vennono.  al  palagio  de'  Priori;  e  uno  valente 
cittadino  chiamato  Catelina  RafFacani  disse: 
signori y  voi  siete  traditi.  E'  viene  verso  la  notte  r 
non  penate^  mandate  per  le  vicarie;  e  domattina^ 
all'  .alia  pugnate  contro  i  vostri  avversar^.  Il 
Podesjà,,non  mandò  la  sua  famiglia  a  casa  il 
malfattore;  né  il  Gonfaloniere  della  giustizia 
non.  si  mosse  a  punire  il  maleficio,  picrchè 
aveva  tempo  di^ci  dì. 

Mandpssiper  le  Vicarie;  e  vennono,  e  spie- 
garono le  bandiere,  e  poi  nascosamente  ne  an- 
darono dal  lato  di  parte  Nera,  e  al  Comune 
non  si  appresentarono.  Non  in  chi  confortasse 
la  gente  che  si  accogliesse  al  palazzo  de*  Si- 
gnori quantunque  il  gonfalone  della  giustizia 
fusse  alle  finestre.  Trassonvi  i  soldati  che  non 
erano  corrotti,  e  altre  genti,  i  quali  stando  ar- 
mati al  palagio,    erano   da  alquanti   seguiti* 
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Altri  cittadini  ancora  vi  trassonb  a  pie  e  a  ca- 
vallo amici,  e  alcuni  nimici,  per  vedere  che 
efS^to  avessorio  le  cose. 

I  Signori  non  usi  a  guerra  erano  occupati  da 
molti  che  voleano  esser  uditi,  e  in  poco  stante 
si  fé  notte.  Il  Podestà  non  vi  mandò  sua  fa- 
miglia, né  non  si  armò;  lasciò  1'  ufficio  suo 
a*  Priori,  che  potea  andare  alla  casa  de*  mal- 
fattori con  arme,  con  fuoco,  e  con  ferri.  La 
raunàta  gente  non  consigliò.  -Mess.  Schiatta 
Cancellieri  capitano  non  si  fece  innanzi  a  con- 
trastare à'  nimici,  perchè  era  uom  più  atto  a 
riposo  e  a  pace  che  a  guerra;  con  tutto  che  per 
li  volgari  si  dicesse,  che  si  die  vanto  d'ucci- 
dere Mess.  Carlo,  ma  non  fu  vero.  Venuta 
la  notte  la  gente  si  cominciò  a  partire,  e  le  loro 
case  afforzarono  con  asserragliare  le  vie  con 
legname,'  acciocché  trascorrere  non  potesse  la 
gente.  Mess.  Manetto  Scali,  nel  quale  la  parte, 
bianca  avea  gran  fidanza,  perchè  era  potente^ 
d*  amici  e  di  seguito,  cominciò  afforzare  il  suo 
palagio,  e  fecevi  edificj  da  gittar  pietre;  li 
Spini  aveano  il  loro  palazzo  grande  incontro  al- 
SUO;  eransi  provveduti  esser  forti,  perché  sa- 
peanobene,  che  quivi  era  bisogno  riparare  per 
la  gran  potenzia  che  si  stimava  della  casa  degli 
Scali. 

Infra  il  detto  tempo  cominciarono  le  dette 
parti  a  usare  nuova  malizia^  che  tra  loro  usa^ 
vano. parole  amichevoli.  Li  Spini  diceano  agli 
Scali  :  deb  perchè  facciamo  noi  così  ?  noi  siamo 
pure  amici  e  parenti j  e  tutti  Guelfi:  noi  non  ab^ 
^amo  altra  intenzione  jcffg  di  levarci  la  catena  di 


eotìà^  dettene  il  pepalo  a  vai  e  a^tai.  R^anenm 
maggionvcbef  nùi  non  sitimff^  Mercè  per  Dioy  siafmf 
una  còsa  come  noi  dovemo- essere^-  E  cosi  iecustìx» 
i  Buondelmonti  a*  Gheitardim^  eì  Bardi  a'  Mo(5:- 
zJi  e  IVfess.  Rjossa  della  Tosa  al  Basrchìera  si»$: 
Gonsorto;  e  cdsì^  fecionob  molti'  altri.  Qaelli^ 
che  idceveano  tali  parole^  s'  anftnollìvaniD  n^ti 
cuore  per  piata  della^  parte.^  OndiB'  i  loro  se-> 
guaci  itivilirono.-  X  Ghibellini  credendo  con  st 
&tta<  vista-essere  ingannati  e  traditi  dà  eoldrt^^ 
i«  coli  si  confidavano^  tutti  rimasono  smarrì ti^ 
sicché  poca  gente  rimase  fuori,  altro  che  alcuni 
artigiani,  a  cui  commisono  la  g^aidia. 

IBaroni  di  MfeSB.  Carlo,  e  il  malvagio  cd^va^ 
liere  Mess^  Mùoiatto  Francesi  sempre  stavuno^ 
intorno  a'  Stgnorii  dicendo  che  la  guardia  della^ 
terra,  e^delle  porti  si  lasciasse  a  lòro^  e  spe^^ 
zialìfiiente  del  sesto  d*  Oltrarno  ;  e»  che  voleva- 
c4ie  de*  malfattori  si  facesse  aspra  giustizria^  et 
sotto  questo  nascondeano  la  loro  mfali2ia^  che 
per^  acquistare-  jmù  giurisdèzione  nella  terra  iL 
faceano.  1>  chiavi  gli  furono  negate,  e  tó 
porti  d*  Oltrarno  gli  furono  raccommtmdàte^ 
elevati  ne  furono  i  Fiorentini,  e  fùronvi ^nessi 
i  Franciosi.  E  Mess.  Guiglielmo  Ganeèlliere^ 
e  il  Màliscal<30  di  Mè^s.^  Carlo  gitirarono  nelle 
mani  a  me  Dino  riceverle  per  lo  Comune;  e 
dieronmi  •  la  fède  d^l  loro  Signore^  che  ritevea 
la  guardia  diblla^  terra  ^  sopra  sej  e  guardarla  e 
tenerla  a  peti2ion  della  nostra  Signoria.  B 
mai  credetti  che  un  tanto  signore,  e  dèlla^casa^ 
reaie^di  Francia  rompesse  là  sua  fede;  perchè 
pasrò  piccola  parte  d^la  seguente  notte/  che- 
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jD^crl  la^  porta  che  noi  gli  demmo  in  guardia;  die 
1'     «itrataa  Gherarduccio  Buondelmonti,  ch&v 
^.ATca  bando>  accompagnato  con  molti  altri  sban-^  ^  • 

r  Signori  domandati  furono  da  uno  valente 
f>c^poiano^  avea  nome  AgUone  di  Giova  Aglio« 
cHe  disse:  Signori y  e*  sarà  kenéafare  rifer^ 
'^are  fiù  forte  la  porta  di  S:  Br^cazia.     Bulli; 
c^isposto  che  la  facesse  fortificare  come  li  pa-^ 
f^^sse,  e  mandaronvi  i  maestri  cotta  loro  ban- 
^  mera«     I  Tornaquinci,  potente  schiatta/  i  quali 
^mrano  ben  guerniti  di  masnadieri  e  d'  amiciic 
^-^salirono  i  detti  maestri^  e  fedironli,  e  mis- 
^^)nli  in  rotta.     E  alcuni  fanti  che  erano  nelle 
'^^)rri,  per  paura  1*  abbandonarono.     Laonde  iì 
^^^^riori  per  1*  una  novella  e  per  1^  altra  vidonO' 
^^he^  riparare  non  vi  poteano.     E  quesco  sep-.. 
Kr)ono  dà  uno  che  fu  preso  una  notte^  il  quale  in 
X^orma  d*  una  venditore  di  spezie  andava  invi-^ 
tando  le  case  potenti,  avvisandoli,  che  innanzi  i 
giorno  5Ì  dovessero  armare.     E  così  tutta  loro 
speranza  venne  meno;  e  deliberarono,  quando 
i  villani  fùssono  venuti  in  loro  soccorso,  pren- 
€iere  la  difesa.     Ma  ciò  venne  fallito,  che  i 
:»»alvagj  villani  gli  abbandonarono,  e  le  loto 
insegne  celavano,    spiccandole  dali*  asti,   e  i 
loro  famigli  li  tradirono.     E  i  gentili  uomiìii 
^a  Lucca,  essendo  rubati  da*  Bordoni,  e  toke 
loro  le  case,  dove  abitavano,   si  partirono,  e 
:iK>n  si  fidarono,  e  molti  soldati  si  volsono  a 
servire  i  loro  avversarj .     Il  Podestà  non  prese 
arme,  ma  con  parole  andava  procurando  in  aia- 
te di  Mess«  Carlo  di  ¥alos. 


IT  giorno  seguente  i  Baroni  di  Mess.  Carla, 
e  Mess.  Cantè  dv  Agobbio,  e  più  altri  furono 
a'  Priori  per  occupare  il  giorpo,  e  il  loro  pro- 
ponimento con  lunghe  parole.     Giura van  che 
il  loro  Signore  si  tenea  tradito,  ^  eh'  egli'facea 
armare  i  suoi  cavalieri,  e  che  piacesse  loro  la 
vendetta  fusse  grande  dicendo  :  tenfte  perfermQ, 
che, se  il  nostro  Signore  non  ha  cuore  di  vendicare  il 
misfatU  a  vostro  modo,  fateci  levare  la  testa ^^ 
questo  medesimo  dicea  il  Podestà,  che  venia 
dà  casa  Mess.  Carlo,  che  gliele  avea  udito  giu- 
rare di  sua  bocca,   che  e*  farebbe  impiccare  : 
Mess.  Corso  Donati,  il  quale  essendo  sbanditp  , 
era,  entrato  in  Firenze  la  mattina  con  dodici 
compagni,  venendo  da  Ognano,  e  passò  Arijp, 
e  andò  lungo  le  mura  fino  a  S.  Piero  Maggionpi^ 
il  quale  luogo  non  era  guardato  da'  suoi  avver- 
sar], e.entrò'nell^  città  come  ardito  e  franco, 
cavaliere.     Ma  non  giurò  Mqss.  Carlo  il  vero, 
perchè  di  sua  saputa  venae.  _ 

Entrato  Mess.  '  Corso  in  Firenze,  furono  i  ;^ 
Bianchi  avvisati  della  sua  venuta,  e  collo  sforzo 
poterono  gli  andarono  incontro:  ma  quelli  che 
erano  bene  a  cavallo,  non  ardirono  contrastarli  i 
gli  altrfveggendosi  abbandonati  si  tirarono  ad- 
dietro per  modo  che  Mess.  Corso  francamente 
prese  le  case  de'  Corbizzi  da  S.  Piero,  e  posevi  : 
le  sue  bandiere,  e  ruppe  le  prigioni  per  modo, 
che  gì'  incarcerati  n*  uscirono,  e  molta  gente 
il  seguì  con  grande  sforzo.  I  Cerchi  si  ri- 
fuggirono nelle  loro  case,  stando  colle  porti 
chiùse. 

I  procuratori  di  tanto  male  falsamente  si  mos« 
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sonOi  e  convertirono  Mess.  Schiatta  CarcelUerì, 
.e  !Mess.  Lapo  Salterelli  (Capitani),  i  quali  ven- 
nono  a*  Priori  e  dissono  :  Signori,  voi  vedete  Mcss^ 
.Ca-rlo  molto  crucciato  ;  e*  vuole  cb^  la  vendetta  sia 
gr-tinde,  e  cbeH  Comune  rimanga  signore.     E  fer^ 
ta-Tito  a  noi  'pare  che  si  eleggano  due  da  amendue  le 
p^zrti  i  più  potenti  uomini,  e  mandinsi  in  sua  custo- 
dz^2,  e  poi  si  faccia  la  esecuzione  della  vendetta 
gr-^ndissima.     Le  parole  erano  di   lunge  dalla 
verità;  Mess.  Lapo  scrisse  i  nomi,  Mess.  Schi- 
atta comandò  a  tutti  quelli  che  erano  scritti, 
che  andassono  a  Mess.  Carlo  per  più  riposo 
della  città.     I  Neri  vi  andarono  con  fidanza,  e . 
i    bianchi  con  temenza.     Mess.  Carlo  li  fece 
guardare,  i  Neri  lasciò  partire,  ma  i  bianchì 
rì tenne  presi  quella  notte  sanza  paglia  e  sanza 
^^aterasse,  come  uomini  micidiali. 

• Ritenuti  così  i  capi  di  parte  Bianca  la 

gente  sbigottita  si  cominciò  a  dolere.     I  Priori 

^otxiandarono  che  la  campana  grossa  fusse  suo- 

^a.ta,    la  quale  era  sul  loro  palagio,    benché 

diente  giovò,    perchè  la  gente  sbigottita  non 

^X'a.sse  di  casa  Cerchi.     Non  uscì  uomo  a  ca- 

'^^llo  né  a  pie  armato;  solo  Mess.  Goccio  e 

'^^ess.  Bindo  Adimari,  e  loro  fratelli  e  figliuoli 

'^^nnono  al  palagio,  e  non  venendo  altra  gentp, 

■^^tornarono  alle  loro  case,  rimanendo  la  piazza 

^^bandonata. 

-,  r 

La  sera  apparì  in  cielo  un  segno  maraviglio- 
^^;  il  qual  fu  una  croce  vermiglia  sopra  il  pa- 
lagio de*  Priori.  Fu  la  sua  lista  ampia  più  che 
^almi  uno  e  mezzo,  e  1'  una  linea  era  di  lun- 
4^be2:za  braccia  venti  in  apparenza,   e  quella 
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attra verte  Uà  poco  Uiinòite;  la  qu£l'daip5'p^ 
-tanto  spazio^  quanto  penasse  un  cavallo  a^x)r- 
rere  due  aringhi:  onde  la  gente  che  la  vidci  e 
io  che  ehiarameiste  la  vidi>  potemmo  compren- 
dere che-Iddio  era  fortemente  contro  alLa^nostra 
città  Crucciato.^ 

Gli  uomini  'che  temeano  i'iòro  avversarj  si 
imscondeanoper  le  case  de*  loro  amici.  -L'funo 
nimico  offendea  l'altro;  le  case  si  comincia- 
-vanoad  ardere;  le  ruberie  «i"faceano,  e  for- 
ni vansi  gli  arnesi  aHe  case  de^'  impotenti.  I 
Ncri^  pdtenti  domandavano  danari  a*  bianchi: 
maritavansi  le  fanciulle  a  f oréa;  uccideaiisi  uo- 
mjrni;  e  quando  una  casa  ardea  forte,  Mess. 
Carlo  domandava:  che^fuoco  è  quello?  e  gli/era 
risposto  unaxapdtnna,  quando  era  un  ricco  pa- 
lazzo; e  questo  mal  fare  durò  giorni  seij  che 
così  era  t>rdinato.  Il  contado  ardea  da  -ogni 
parte.  I^Priori  per  piatù  della  città,  vedendo 
multiplicare  il  mal  fare,  chiamarono  merzè  ^ 
mólti  popolani  potenti,  pregandoli  -per  Dio 
ave3sono  piata  della  loro  ciftà,  i  quali  niente 
ne  voUono  fare,  e  però  ks<tiaroho  il  priorato; 
"  ed  entrarono  altri  nuovi/'  » 

..... .Un  cavaliere  della  sotìtiiglianza  di  Ca- 

telina  Romano,  iha  più  crudele  di  lui,  gentile 
di  sangue,  bello  del  corpo,  piacevole  parlatore, 
adorno  di  belli  costumi,  sottile  d*  ingegno, 
coli*  animo  sempre  intento  a  mal  fere,  col 
quale  molti  masnadieri  si  rauna vano,  e.  gran  se- 
guito avca,  molte  arsioni  -e  molte  ruberie  fece 
fare,  e  gran  dannaggio  a'  Gerchi,  ^  a*  l<n*o 
amici;  molto  avere  guadagnò,  e  ih  grande  al- 
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tem  «ali.  Costui  fu  Mess»  Cono  Stellati,  :itiie 
per  sua  superbia  fu  dikunato  il  Ba^nme,  ohe 
quando  passava^  per  la  terra  moki  gridavano: 
wva  il  Barone:"^  pasca  la  terra  sua:  la  vana- 
gloria il  guidava,  e  molti  serviaj  Iacea* 

Mess.  Carlo  di  Valos,  signose  di  grande  e 
disordinata  ^pesia,  co&vemìe  palesasse  la  sua  rea 
intenzione,  ^e  cominciò  a  volere  trarre  danari 
da^  ^ittadinL  I^ce  richiedere  >  i  Priori  veoch  i, 
i  quali  tanto  avea  anagnifìcati  e  invitati  a  man- 
giare, e  a  cui  jàvea  promesso  per  sua  fede,  e 
per  sue  lettre  duoliate  di  non  abbattere  gli 
onori  della  Città,  e  aoa<)ffisiidere  le  teggi  mu- 
aicipali^  vdea  da  loro  trarre  danari,  oppo- 
nendo gii  alleano  vietato  il  paiso,  e  ptesò  V  ufi- 
cio  del  Paciaro,^  ooiFeso  parte  Guelfa,  e  a  Pog- 
^ibonizzi  aveano  cominciato  a  fiu*  bastìa  con-> 
tra  1'  onore  del  re  di  Francia  e  w(m.  E  oosi 
gli  pers^uitava  per  trarre  denari.  ]^  Baldo 
fiìdolfi  de'  nuovi  Priori  era  mezzano,  e  dicea: 
vo^aie  piuitùsto  dargli  de^  vòstri  danari  €be  an- 
Joi^ne  prrsi  in  Puglia*  Non  ne  dderono  alcuno, 
perchè  tanto  crebbe  il  biasinio  per  la  città  che 
egli  lasciò  stare. 

Era  in  Firen^  un  ricco  popolano  e  di  gran 
bontà  chiamato  per  nome  Rinuccio  di  Senno 
Rinucci,  il  quale  avea  molto  onorato  Mess. 
Carlo  a  uno  s^o  bel  luogo,  quando  andava  a 
uccellare  co'  suoi  Baroni,  il  quale  fece  pigliare, 
^  posegli  di  taglia  fiorini  quattromila,  o  lo 
mandei^bbe  preso  in  Puglia.  Pure  per  pre- 
ghiere di  i^uoi  amici  lo  lasciò  per  fiorini  otto- 
<cotO;  e  per  simil  modo  ritrasse  moki  danarf. 
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Grandissimi  mali  feciòno  i  Donati^  ì  Ro^i,  i 
Tornaquinci^  e  i  Bostichi ....  Molti  disonesti 
peccati  si  feciono  di  vergini  femmine,  rubare 
pupilli,  e  uomini  impotenti  spogliati  de'  loro 
beni,  e  cacciavangli  dalla  loro  città;  e  molti 
ordini  feciono  quelli  che  voleano,  e  quanto,  e 
come.  Molti  furono  accusati,  e  con  venia  loro 
confessare  aveano  fatta  congiura,  che  non  V  sl- 
veano  fatta,  ed  erano  condannati  in  fiorini  mille 
per  uno;  e  chi  non  si  difendea,  era  accusato  e 
per  contumace  era  condannato  nelP  avere,  e 
nella  persona;  e  chi  ubbidiva,  pagava;  e  di- 
poi accusati  di  nuove  colpe  eran  cacciati  di 
JFirenze  sanza  nulla  piata.  Molti  tespri  si  iia- 
scosono  in  luoghi  segreti  ;  molte  lingue  si  cam- 
biarono in  pochi  giorni,  molte  villaiiie  furono 
dette  a*  Priori  vecchi  a  gran  torto  pur  da  que- 
gli che  poco  innanzi  gli  aveano  magnificati: 
molti  gli  vituperavano,  per  piacere  agli  avver- 
sarj,  e  molti  dispiaceri  ebbono;  e  chi  disse 
mal  di  loro,  mentirono,  perchè  tutti  furono 
disposti  al  bene  comune,  e  all'  onore  della  Re- 
pubblica. Ma  il  combattere  non  era  utilc^ 
perchè  i  loro  avversar]  erano  pieni  di  speranza. 
Iddio  gli  favoreggiava;  il  Papa  gli  aiutava; 
Mess.  Carlo  aveano  per  campione;  i  nimici 
non  temeano  ;  sicché  tra  per  la  paura  e  per 
1'  av^irizia  i  Cerchi  di  niente  si  providbno,  ec 
erano  i  principali  della  discordia;  e  per  non  dar 
mangiare  a'  fanti,  e  per  loro  viltà,  ninna  di- 
fesa, né  riparo  feciono  nella  loro  cacciata:  et 
essendone  biasimati  e  ripresi,  rispondeano  che 
temeano  le  leggi;  e  questo  non  era  vero,  pe- 
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rocchi  venendo  a^*  Signori   WéwA.  Torrigiano 

del^Cefchi  per  sapere. di  suo  stano,  fu  da  loro 

ifl^.Bitó  presenza  CGniSjriato,  che  si  fornisse  e 

apparecéhiassesi  alla  difesa,  e  a^K  altri  amici  il 

dicNbdAS,  e  cheifussc  valente  uomo.     Non  lo  fe- 

*    cior^o^rpcrchè  per  viltà  mancò  loro  il  cuore; 

oado:ir,laro  avvcrsaKJ  ne  presero  ardire,  e  in* 

nalzarcmor;  ti\  pemhè  dierona  le  chiavi  dèlia 

cilrtà*;raiaMess.   Garlo.     Oh   malvagj,  cittadini^ 

pr^c^ratoiideUa  ^iistitizilDne  della  vostra  città  ! 

f»     .ol  .  OJ-G!,  •       •''  h         '    •:■'  •     .    •   . 

-ib-   5-   .  :/      .  ,.*-..■  '-.    .        ■  \   ■'• 

O^nimedue  ceìehfì  fazioni  dei  BIANCHI  ?  NERI, 

99oHtìnatepoiin  seguito  dei  GUELFI^  ^  GHIBELLINI. 

-fn£o  .  ,  >■   ■  .i-         '■  .  ■<•'•'    '''"    '■' 

^dX)3BQ*  molti  antichi  mali  perule  discordie 

^^"^flpoi  cittadim  ricevuti  una  ne  fu  generata 

i^eJla^.déttaQcittà  (iBirenze)  la  quale  divise  tìitti 

i  auol  cittadini  in  tal  modo,  ch«  le  due  partii 

^*  -appellarono  nimiche  per  due  nuovi  nomi, 

cxQè  Qmljì  e  GhibelUni;  e  di  ciò  fu, cagione  in 

P'iretìze  che  unmi  nobile  Gittadino,   chiamato 

Suotidelmonte  de'   Buondelmonti,    avea  pro^^ 

.nn^3^i  torre   per  sua  donna  una   figliuola  di 

Mass.  Oderigo  Giantruffetti,     Passando  poi  un 

giorno  da:  casa  i^  Donati,  una  gentile  donna, 

chiamata:  Madonna  Aldruda,  donna  di  Mess. 

Porteguerra   Donati,    che    avea  due   figliuole 

^olto  belle,  stando  a'  balconi  del  suo  palagio, 

^o   vide  passare  e  chiamollo,  e  mostrògli  una 

^^lle  dette  figliuole,  e  dissegli:  chi  bai  tu  tolta 

P^r  moglie?  ioti  serbava  questa.    La  quale  guar- 

VoL.  VI.  B 
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dando  molto  gli  piacque,  e  rispose:  noft  posso 
altro  ormai.     A  cui  Madonna  Aldnida  disse:  sì 
puoiy  che  la  pena  pagherò  io  per  te.    A  cui  Buon- 
delmonte  rispose:  e  io  la  voglio;  e  tolsela  per 
moglie,  lasciando  quella  che  avea  tolta  e  giu^ 
rata.    Onde  Mess.  Olderica  dolendosene  co*  pa-* 
renti  e  amici  suoi,  deliberarono  di  vendicarsi^ 
e  di  batterlo,  e  fargli  vergogna.     Il  che  sen- 
tendo gli  liberti  nobilissima  famiglia,  e  potenti, 
e  suoi  parenti,  dissono  voleano  fusse  morto: 
che  così  fia  grande  1*  odio  della  morte  come 
delle  ferite.    Cosa  fatta  capo  ha.    E  ardinarono 
ucciderlo  il  dì  menasse  la  donna,   e  così  fé- 
ciono.     Onde  di  tal  morte  i  cittadini  se  ne  di- 
visono,  e  trassonsi  insieme  i  parentadi,  e  l'ami- 
stà d'  amendue  le  parti,  per  mòdo  che  la  detta 
divisione  mai  non  finì.     Onde  nacquero  molti 
scandoli,  e  omicidj,  e  battaglie  cittadinesclie. 


Descrizione  delia  Città  di  QUINSAI,  situata  nella  Tar- 
taria,  e  capitale  della  provìncia  di  Mangi.  Tratta  dai 
Viaggi  di  Marco  Polo  di  Veaezia. 

ìib^o{ò^t  i^atteo  Pelo  ynp  padre,  1*  altro  zio  del  suddetto 
]\Iarc^  ^^rXwQiio  pei:  1'  Asia  nel  1250.  e  tornando  a 
Venezia  nel  1271.  lo  condussero  con  esso  loro  ripar- 
tendo pel  Levante  \  di  dove  ritornarono  nel  1295.  Indi 
a  poco  i  Genovesi  mandarono  delle  galere  contro  i  I^ene^ 
siianiy  i  quali  opposero  altre  forze  sotto  il  comando  di 
Marco,,  che  in  una  battaglia  navale  fu  vinto  e  fatto 
prigionieno.  E*  certo  che  gerisse  i  suoi  viaggi  durante 
l^  $ua  prigionia  ;  m^  è  gran  questione  intorno  al  suo 
priginale,  il  quale,  si  crede  scritto  in  purp  dialetto  Vene- 
ziano. L*  edizione  latina  è  una  semplice  traduzione.. 
Varie  sono  le  edizioni  Italiane,  ma  mescolate  di  molte 
parole  e  frasi  Veneziane,  che  nel  presente  articolo  ab- 
biamo creduto  bene  dover  correggere  ed  emendare. 


rrr^. 


-t  ARTENDOSI  da  Vagiu  si  cavalca  tre  gior- 
nate (di  cpntinuo,  provando  città,  castelli,  e  vii- 
laggj  tutti  abitati  e  ficchi.  Le  genti  sono  ido- 
l^re,  eìsp^itola  signoria  del  gran  Can.  Dopo 
tre  giornate  ^i  trova  la  nobile  e  magnifica  città 
jdi  Quinsai,  che  per  1'  eccellenza,  nobiltà  e 
Jjellez^a  è  stata  chiamata  con  questo  nome,  che 
,yuol  ^ìrQ^dttà  del  cielo,  percjiè  al  mondo  non 
yi  è  una.sim^ile,  né  dove  si  trovino  tanfi  pia- 
pefi,,  e,9|ie  l'iLfomo  si  reputi  di  essere  in  para- 
diso.    In  questa  città  Marco  Polo  vi  fu  assai 
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volte,  e  volle  con  gran  diligenza  considerare 
ed  intendere  tutte  le  condizioni  di  quella,  de- 
scrivendola sopra  tutti  i  suoi  memoriali,  come 
qui  di  sotto  si  dirà  con  brevità. 

Questa  città  per  comune  opinione  ha  di  cir- 
cuito cento  miglia,  perchè  le  strade  e  canali  di 
quella  sorio  molto  larghi  ed  ampli.  Poi  vi 
sono  piazze,  dove  fanno  rnercato,  che  per  la 
grandissima  moltitudine,  che  vi  concorre  è  ne-^ 
cessario  che  siano*  grandissime  ed  amplissime. 
Ed  è  situata  in  questo  modo,  che  ha  da  una 
banda  un  lago  di  acqua  dolce,  quale  è  chiaris- 
simo, e  dall'  altra  v*  è  un  fiume  grossissimo, 
quale  entrando  per  molti  canali  grandi  e  pic- 
coli, che  discorrono  in  ciascuna  parte  della 
città,  leva  via  tutte  le  immondizie,  e  poi  en- 
tra in  detto  lago,  e  da  quello  scorre  fino  all'  ocea- 
no; il  che  causa  buonissima  aria;  e  per  tut.ta 
la  città  si  può  andar  per  terra,  e  per  questi  rivi. 
E  le  strade  e  canali  sono  larghi  e  grandi,  che 
comodamente  vi  possono  passar  barche  e  carri 
a  portar  le  cose  necessarie  agli  abitanti  ;  ed  è 
fama,  che  vi  siano  dodicimila  ponti  fra  gran- 
di e  piccoli.  Ma  quegli  che  sono  fatti  so- 
pra i  canali*  maestri,  e  la  strada  principale, 
sono  stati  voltati  tanto  alti,  e  con  tanto  magi- 
stero, che  una  nave  vi  può  passare  di  sotto 
senz'  albero,  e  nondimeno  vi  passano  sopra 
carrette  e  cavalli,  talmente  sono  accommodate 
piane  le  strade  coli'  altezza,  e  se  non  vi  fossero 
in  tanto  numero  non  si  potrebbe  andar  da  un 
luogo  all'  altro. 

Dall'  altro  canto  della  città  vi  è  una  fossa 
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lunga^  forse  quaranta  miglia,  che  la  serra  da 
quella  banda,  ed  è  molto  larga,  e  piena  d'  ac- 
qua che  viene  dal  detto  fiume;  la  qual  fu  fatta 
dai  re  antichi  di  quella  provincia  per  poter  de- 
rivare il  fiumi^  in  quella  ogni  volta  che  cresce 
sopra  Je  rive;  e  serve  anco  per  fortezza  della 
città;  e  la  terra  cavata  fu  posta  dentro,  che  fa 
la  similitudine  di  picciol  colle  che  la  circonda. 
Ivi  sono  dieci  piazze  principali,  oltre  infinite 
altre  per  le  contrade,  cioè  mezzo  miglio  per 
lato.  E  dalla  parte  davanti  di  quelle  v"  è  una 
strada  principale,  larga  quaranta  passi,  che 
corre  dritta  da  un  capo  all'  altro  della  città  con 
molti  ponti  che  la  traversano,  pianr  e  comodi  ; 
ed  ogni  quattro  miglia  si  trova  una  di  queste 
piazze,  che  hanno  di  circuito,  come  è  detto, 
due  miglia,  V'  è  similmente  un  canale  lar- 
ghissimo, che  corre  all'  incontro  di  detta  strada 
dalla  parte  di  dietro  delle  dette  piazze,  sopra 
la  riva  vicina  del  quale  vi  sono  fabbricate  case 
grandi  di  pietra,  dove  ripongono  tutti  i  mer- 
canti che  vengono  d'  India  ed'  altre  parti  le 
loro  robe  e  mercanzie,  acciocché  siano  vicine 
e  comode  alle  piazze,  ed  in  ciascuna  di  dette 
piazze,  tre  giorni  alla  settimana,  vi  è  concorso 
di  quaranta  in  cinquanta  mila  persojne,  che 
vengono  al  mercato,  e  portano  tutto  ciò  che  si 
possa  desiderare  al  vivere,  perchè  sempre  v'  è 
copia  grande  d*  ogni  sorta  di  vittuarie,  di  sal- 
vaticine,  cioè  capriuoli,  cervi,  daini,  lepri,  co- 
nigli, e  d'  uccelli,  pernici,  fagiani,  francolini, 
coturnici,  galline,  capponi,  e  tante  anitre  ed 
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oche,  che  non  si  potrebbero  dir  più,  pérthè  Se 
ne  allevano  tante  in  quel  lago,  che  per  un 
grosso  d'  argento  veneziano  si  ha  un  parò 
di  oche,  e  due  para  d*  anitre.  Vi  sono  pòi  le 
beccane,  dove  ammazzano  gli  aiiimali  grossi, 
come  vitelli,  buoi,  capretti,  ed  agnelli,  le  qua- 
li carni  mangiano  gli  uomini  ricchi,  e  graii. 
maestri;  ma  gli  altri  di  bassa  condizione  si 
astengono  da  tutte  le  altre  sorti  di  carni  im- 
mónde, senza  avervi  alcun  rispetto.  Vi  sono 
di  continuo  sopra  le  dette  piazze  tutte  le  sorti 
d'  erbe  e  frutti,  e  sopra  tutti  gli  altri  pere  gran- 
dissime, che  pesano  dieci  libbre  T  una,  quali 
sono  di  dentro  bianche  come  una  pasta,  é  odo- 
ratissime;  pesche  a*  suoi  tempi  bianche  rholtò 
e  delicate.  Uva  né  vino  non  vi  nasce,  ma  ne 
viene  condotta  d*  altrove  della  secca  molto 
buona,  :e  similmente  del  vino,  del  quale  gli 
abitanti  non  fanno  troppo  conto,  èssendo  av- 
vezzi a  quel  di  riso  e  di  spezie.  Vien  condotto 
poi  dal  mare  oceano  ogni  giorno  gran  quantità 
di  pesce  all'  incontro  del  fiume  per  lo  spazio 
di  venticinque  miglia,  e  v'è  copia  anco  di  quél 
lago,  che  tuttora  vi  sono  pescatori  che  non 
fanno  altro,  quale  è  di  diverse  sòrti,  secondo, 
Iq  stagioni  dell'  anno,  e  per  le  immondizie  che 
vengono  dalla^ittà  è  grasso  e  saporito;  che  chi 
vede  la  quantità  di  detto  pesce  non  penserà  mài 
che  si  dovesse  vendere,  e  nondimeno  in  poche 
ore  vien  tutto  levato  via,  tanta  è  la  moltitu- 
dine degli  abitanti  avvezzi  a  vivere  delicata- 
mente; perchè  mangiano  e  pesce  e  carne  In  un 
medesimo  convito.    Tutte  le  dette  dieci  piazze 
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<^no.  circondate' di  case  alte,  e  di  sotto  vi  sono 
otteghe,  dove  si  lavorano  ogni  sorte  d'  arti,  e 
i  vende  ogni  sorte  di  mercanzie,  e  spezierie, 
ioie,  perle,  ed  in  alcune  botteghe  non  si  vende 
Itro  che  vino  fatto  di  risi  coii  spezierie,  per- 
he  di  continuo  lo  vanno  facendo  di  fresco  in 
resco,  ed  è  a  buon  mercato.     Vi  sono  molte 
trade  che  rispondono  'sopra  dette  piazze,   in 
Icune  delle  quali  vi  sono  molti  bagni  d'  acqua 
redda,  accomodati  con  molti  servitori  e  serve 
he  attendono  a  lavare  ed  uomini  e  donne  che 
i  vanno,  perciocché  da  piccioli  sono  usati  a 
avarsi  in  acqua  fredda  d*  ogni  tempo;  la  qual 
"^■cosa  dicono  esser  molto  a  proposito  della  sa- 
^3iità.     Tengono  ancora  in  detti  bagni  alcune 
<amere  coli'  acqua  calda  per  i  forestieri  chp 
Jion  potrebbero  patir  V  acqua  fredda,  non  es- 
sendovi avvezzi.     Ogni  giorno  hanno  usanza 
dilavarsi;  e, non  mangerebbero  se  non  si  fos- 
sero lavati .... 

In  altre  strade  vi  stanziano  tutti  i  medici; 
e  astrologi,  i  quali  anco  insegnano  a  leggere  e 
scrivere,  ed  infinite  altre  arti.  Hanno  i  loro 
luoghi  attorno  attorno  dette  piazze;  sopra  cia- 
scuna delle  quali  vi  sono  due  palazzi  grandi, 
un  da  un  capo  e  1*  altro  dall'  altro,  doye  stan- 
ziano i  signori  deputati  per  il  re,  che  fanno 
ragione  immediate,  se  accade  alcuna  differenza 
-fra  i  mercanti,  e  similmente  fra  alcuni  degli 
abitanti  di  quei  contorni.  Detti  signori  hanno 
carico  d'  intendere  ogni  giorno,  se  le  guardie 
che  si  fanno  ne'  ponti  vicini,  come  di  sotto  si 
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dirà,  vi  siano  state,  ovvero  abbiano  mancata, 
e  le  puniscono  come  a  loro  pare. 

Al  lungo  la  strada  principale,  che  abbiamo 
detto  che  corre  da  un  capo  ali*  altro  della  città, 
vi  sono  da  una  banda  e  dall'  altra  case  e  palazzi 
grandissimi  co*  loro  giardini,  ed  appresso  case 
d*  artefici  che  lavorano  nelle  loro  botteghe,  e 
a  tutte  1*  ore  s*  incontrano  genti  che  vanno  su 
e  giù  per  faccende  che  loro  accadono,  che  a 
veder  tanta  moltitudine  ognun  crederebbe  che 
non  fosse  possibile,  che  si  trovassero  vettova- 
glie a  bastanza  da  poterla  pascere,  e  nondimeno 
in  ogni  giorno  di  mercato  tutte  le  dette  piazze 
sono  coperte  e  ripiene  di  genti  e  mercanti  che 
le  portano  e  sopra  carri  e  sopra  navi,  e  tutte  si 
spacciano.  E  per  dire  una  similitudine  del 
pepe  che  si  consuma  in  questa  città,  acciocché 
da  quésta  si  possa  considerare  la  quantità  di 
<  vettovaglie,  carni,  vini,  spezierie,  chealle  spese 
universali  che  si  fanno,  si  ricerchino.  Marco 
Polo  sentì  fare  il  conto  da  uno  di  quegli  che  at- 
tendono alle  dogane  del  gran  Can,  che  nella 
città  di  Quinsai,  per  uso  di  quella,  si  consu- 
mava ogni  giorno  quarantatre  some  di  pepe,  e 
ciascuna  soma  è  libbre  dugento  ventitré. 

Gli  abitatori  di  questa  città  sono  idolatri,  e 
spendono  moneta  di  carta,  e  così  gli  uomini 
come  le  donne  sono  bianchi  e  belli,  e  vestono 
di  continuo  la  maggior  parte  di  .seta,  per  la 
grande  abbondanza  che  hanno  di  quella,  che 
riasce  in  tutto  il  territorio  di  Quinsai,  oltre  la 
gran  quantità  che  di  continuo  per  mercanti 
vien  portata  da  altre  prò vincie.     Vi  sono  do- 
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dici  arti  che  sono  reputate  le  principali,  che 
abbiano  maggior  corso  delle  altre,  ciascuna 
delle  quali  ha  mille  botteghe,  ed  in  ciascuna 
bottega,  ovvero  stanza,  vi  dimorano  dieci, 
quindici,  e  venti  lavoranti,  ed  in  alcune  fino  a 
quaranta,  sotto  il  loro  padrone,  ovvero  mae- 
stro. I  ricchi  e  principali  capi  di  dette  botte- 
ghe non  fanno  opera  alcuna  colle  loro  mani; 
ma  stanno  civilmente,  e  con  gran  pompa.  Il 
medesimo  fanno  le  loro  donne  e  mogli  che  sono 
bellissime,  come  si  è  detto,  ed  allevate  mor- 
bidamente ^  con  gran  delicatezze,  e  vestono 
con  tanti  adornamenti  di  seta  e  gioie  che  non 
si  potrebbe  stimare  la  valuta  di  quelle,  ed  an- 
corché per  i  re  antichi  fosse  ordinato  per  legge, 
che  ciascuno  abitante  fosse  obbligato  ad  eserci- 
tar P  arte  del  padre,  nondimeno  come  diven- 
tano ricchi  è  loro  permesso  di  non  lavorar  più 
colle  proprie  mani,  ma  ben  sono  obbligati  di 
tener  la  bottega,  ed  uomini  che.  vi  esercitino 
1*  arte  patèrna.  Hanno  le  loro  case  molto  ben 
composte,  e  riccamente  lavorate,  e  tanto  si 
dilettano  negli  ornamenti,  pitture,  e  fabbriche, 
eh*  è  cosa  stupenda  la  gran  spesa  che  vi  fanno. 
Gli  abitanti  naturali  della  città  di  Quinsai  sono 
uomini  pacifici  per  essere  stati  così  allevati,  ed 
avvezzi  dai  loro  re,  eh*  erano  della  medesima 
natura.  Non  sanno  maneggiare  armi,  né  quelle 
tengono  in  casa.  Mai  fra  loro  si  ode  o  sente 
lite,  ovvero  differenza  alcuna.  Fanno  le  loro 
mercanzie  ed  arti  con  gran  realtà  e  verità.  Si 
:  amano  1*  un  1*  altro,  di  sorte  che  una  strada 
per  r  amorevolezza  eh*  è  fragli  uomini  e  le 
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donne  per  causa  della  vicinanza  si  può  riputare 
Una  casa  sola;  tanta  è  la  domestichezza  eh'  è 
fra  loro  senz'  alcuna  gelosia  o  sospetto  delle  lor 
donne,  alle  quali  hanno  grandissimo  rispetto f 
e  sarìa  riputato  molto  infame  uno  che  osasse  dir 
parole  disoneste  ad  una  maritata»  Amano  si- 
milmente i  forestieri  che  vengono  a  loro  per 
causa  di  mercanzie,  e  gli  accettano  volentieri 
in  casa,  facendo  loro  carezze,  e  dando  loro 
ogni  aiuto  e  consiglio  nelle  faccende  che  fanno. 
All'  incontro  non  vogliono  veder  soldati,  né 
quegli  delle  guardie  del  gr?in  Can,  parendo  ad 
essi  che  per  loro  causa  siano  stati  privati  de'  loro 
naturali  re  e  signori. 

D*  intorno  al  già  detto  lago  vi  sono  fabbri- 
cati bellissimi  edifizj,  e  gran  palazzi  dentro 
e  fuori  mirabilmente  adorni,  che  sono  da  gen- 
tiluomini e  gran  maestri.     Vi  sono  anco  molti 
templi  degl'  idoli,   co*  loro  monasteri,    dove 
sta  gran  numero  di  monaci  che  gli  servono. 
Sonò  ancora  in  mezzo  di  questo  lago  due  isole, 
sopra  ciascuna  delle  quali  vi  è  fabbricato  un 
palazzo'  con  tante  camere  e,  logge  che  non  si 
potrebbe  credere.     E  quando  alcuno  vuol  ce- 
lebrar nozze,  ovvero  far  qualche  solenne  con- 
vito, va  ad  uno  di  questi  palazzi,  dove  gli  vien 
dato  tutto  quello  che  per  questo  effetto  gli  è 
necessario,    cioè    vasellami,    tovaglie,    e    cia- 
scun'altra  cosa,  le  quali  sono  tenute  tutte  in 
detti  palazzi  per  il  comune  di  detta  città  a 
quest'  effetto,  perchè  furono  fabbricati  da  quel- 
lo; ed  alle  vòlte  vi  saranno  cento,  che  alcuni 
vorranno  far  conviti,  e  altri  nozze;  e  nondi- 
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ftié^ó  tutti  saraiino  accomodati  in  diverse  ca^. 
in  ere  e  ioggè,  con  tanto  ordine,  che  uno  non  dà 
impedimento  agli  altri.     Oltre  di  questo  si  ri-u 
trovano  in  détto  lago  legni,  ovvero  barche  in 
]grah  numero  grandi  e  piccole,  per  andare  a 
sollazzo  e  darsi  piacele,  ed  in  queste  vi  potino 
stare  dieci,  quindici,  e  venti,  e  più  pers9ne,  e 
•perchè  sono  lunghe  quindici  fino  a  vent4  passi, 
xroti  fondo  largo  e  piano,  che  navigano  senza 
tìeclinaredà  alcuna  banda,  e  ciascuno  Chfe  si  di- 
Tétta  <Ji  isoUazzarsi  con  donne,  ovvero  con  i 
suoi  compagni,  piglia  una  di  queste  tali  bar- 
die,  !e  t^uuli  di  continuò  sono  tenute  adorne 
con  belle  sedie  e  tavole,  e  con  tutti  gli  altri 
^àrateenti  necessarj  a  fare  un  convito.     Di  sa- 
]pfa  sono  coperte  e  piane,  dove  stanno  uomini 
^coft  stanghe,   quali   ficcano  in   terra,  ^perchè 
^3étto  legno  non  è  alto  più  di  due  passi,  exioii- 
' diacono  dette  barche  dove  vien  loro  comandato, 
^bà  coperta  della  parte  di  dentro  è  dipinta  di 
vatj  cfolori  e  figure,  e  similmente  tutta  la  bar- 
'*ea,  ^e  vi  sono  attorno  attorno  finestre,  che  si 
'pos^iono  serrare  ed  aprire,  acciocché  quegli  che 
*^tàtlno  a  mangiar  sedendo  dalle  bande  possano 
^fignardure  di  qua  e  di  là,  e  dare  diletto  agli  oc- 
^^hi  per  la  varietà  e  bellezza  dei  luoghi,  dove 
Vengono  condotti.     E  veramente  1'  andare  per 
qtiesto  lago 'dà  maggior  consolazione  e  sollazzo, 
'the  alcun'  altra  cosa  òhe  aver  si  possa  in  terra, 
^perchè  giace  da  un  lato  lungo  la  città,  di  modo 
^Che  di  lontano-  stando  in  dette  barche  si  vede 
^tùtta  la  grandezza  e  bellezza  di  quella,  tanti 
"'torto  i  palazzi,  templi,  monasteri,  e  giardini 
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con  alberi  altissimi  posti  sopra  1'  acqua^  e  j&i 
trovano  di  continuo  in  detto  lago  simili  barche 
con  genti  che  vanno  a  sollazzo^  perchè  gli  abi- 
tatori di  questa  città  non  pensano  mai  ad  altro^ 
se  non  che,  fatti  i  loro  mestieri,  ovvero  mer- 
canzie, colle  loro  donne  dispensano  una  parte 
del  giorno  in  darsi  piacere  o  in  dette  barche, 
ovvero  in  carrette  per  la  città,  delle  quali  è  ne- 
cessario che  parliamo  alquanto,  per  essere  uno 
de'  piaceri  che  gli  abitanti  pigliano  per  la  città 
al  medesimo  modo  che  fanno  colle  barche  per 
il  lago. 

E  prima  è  da  sapere  che  tutte  le  strade  di 
Quinsai  sono  selciate  di  pietre  e  di  mattoni,  e 
similmente  tutte  le  strade  che  corrono  per 
ogni  canto  della  provincia  di  Mangi,  sic- 
ché si  può  andare  per  tutti  i  paesi  di  quella 
senza  imbrattarsi  i  piedi.  Ma  perchè  i  corrieri 
del  gran  Can  con  prestezza  non  potrebbero  con 
cavalli  correre  sopra  le  strade  selciate,  però  è 
lasciata  una  parte  di  strada  dalla  banda  senza 
selciare  per  causa  di  detti  corrieri.  La  strada 
veramente  principale,  che  abbiamo  detto  di 
sopra,  che  corre  da  un  capo  all'  altro  della 
città,  è  selciata  similmente  di  pietre  e  di  mat- 
toni, dieci  passi  per  ciascuna  banda,  ma  nel 
mezzo  e  coperta  d*  una  ghiaia  piccola  e  minuta, 
co*  suoi  condotti  a  volta,  che  conducono  le  ac- 
que che  piovono  ne*  canali  vicini,  di  sorte  che 
dì  continuo  sta  asciutta.  Or  sopra  questa  stra- 
da di  continuo  si  veggono  andar  su  e  giù  alcune 
carrette  lunge  coperte  ed  acconce  con  panni  e 
cuscini  di  seta,  sopra  le  quali  vi  possono  stare 
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Bei  persone,  e  vengono  tolte  ogni  giorno  da 
uomini  e  donne,  che  vogliono  andare  a  sol- 
lazzo. E  si  veggono  sempre  infinite  di  queste 
carrette  andare  a  lungo  di  detta  strada  pel 
mezzo  di  quella,  e  se  ne  vanno  ai  giardini,  dove 
vengono  accettati  dagli  ortolani  sotto  alcune 
ombre  fatte  per  questo  efFettoi  e  quivi  stanno 
addarsi  buon  tempo  tutto  il  giorno  colle  lor 
donne,  e  poi  la  sera  se  ne  ritornano  a  casa  sopra 
dette  carrette. 

Hanno  un  costume  gli  abitatori  di  Quinsai, 
che  come  nasce  un  fanciullo  il  padre  o  la  ma- 
dre fa  subito  scrivere  il  giorno  e  1'  ora,  ed  il 
punto  del  suo  nascere;    e  si  fanno  dire  agli 
astrologi  sotto  qual  sc^o  egli  è  nato,  e  il  tutto 
scrivono;  e  come  egli  è  venuto  grande,   vo- 
lendo far  mercanzia,  viaggio,  o  nozze,  se  ne 
va  all'  astrologo  colla  nota  sopraddetta;  il  qua- 
le, considerato  e  veduto  il  tutto,  dice,  alcune 
volte,  cose,  che  trovate  esser  vere,  le  genti  gli 
danno  grandissima  fede,  e  di  questi  tali  astro- 
logi, ovvero  maghi  ve  n'  è  grandissimo  nu- 
mero sopra  ciascuna  piazza.-    Non  si  celebre- 
jrebbe  sposalizio  se  1'  astrologo  non  dicesse  il 
parer  suo. 

'  Hanno  similmente  per  usanza,  che  quando 
silcun  gran  maestro  ricco  muore,  tutti  i  suoi 
j>arenti  si  vestono  di  canavàccio,  così  uomini 
<:ome  donne,  andandolo  ad  accompagnare  fino 
mi  luogo  dove  lo  vogliono  abbruciare,  e  por- 
gano seco  diverse  sorti  d*  istrumenti  con  i  quali 
^anno  suonando  e  cantando  in  alta  voce  ora- 
zioni agi'  Idoli;  e  giunti  al  detto  luogo  getta* 


no  sopra  il  fuoeó  molfe  carte  bombagine^  doy?; 
hanno  dipinti  schiavi^  schiave,  cavalli,  cam- 
melli, drappi  d*  oro  e  di  seta,  e  monete  d'  ora 
€  d*  argento,  perchè  dicono,  che  il  morto  pos- 
sederà nell*  altro  mondo  tutte  queste  cose  vive 
di  carne  e  d'  ossa,  ed  avrà  danari^  e  drappi 
d*  oro  e  di  seta:  e  compiuto  d'  abbruciare 
suonano  ad  un  tratto  con  grande  alle^rezz^. 
rutti  gli  strumenti  di  continuo  cantandp;  per- 
chè dicono  che  con  tale  onore  i  loro  Idoli  rice^ 
vono  1' anima  di  quello  che  §i  è  ab.bruciati3,  e 
eh''  egli  rinato  nelP  altro  mondo,  conaincia  una 
vita  di  nuovo. 

In  questa  città  in  ciascuna  contrada  vi  soflo 
fabbricate  torri  di  pietra,  nelle  quali,  in  caso 
che  sVap|>icchi  fuoco  in  qualche  casa,  il  che  spe^-. 
so  suole  accadere  per  esserv^ne  inoite  di  liegno^ 
le  genti  salvano  le  loro  robe  in  quelle.  Ejd  aa» 
Cora  è  ordinato  per  il  gran  C^n,  che  sopi:a  1^ 
maggior  parte  de'^  ponti  vi  stiano,  notte  e  gior-r 
no  sotto  un  coperto  dieci  guardiani,  cioè  cin- 
que la  notte  e -cinque  .il  giorno,  ed  in  ciascuqji 
guardia  v*  è  un  tabernàcolo  grande  di  legno  cgn 
un  bacino  grande,  ed  un  oriuolo,  col  .quale  co-- 
noscono  1'  ore  della  notte,  e  così  quelle  4dl 
giorno.  E  sempre  al  principio  della  .no|:te^ 
com'  è  passata  un*  ora,  uno.de'  detti  gua^iani 
percuote  una  volta  nel  tabernacolo,  enelbacir 
no,  e  la  contrada,  sente  chV  egli  è  ,un'  .ora.  Alj^ 
seconda  danno  due  tocchi,  ed  il  aimile  fanno  in 
ciascun'  ora,  moltiplicando  i  colpi,  e, non  dpr- 
m.ono  mai,  ma  stanno  sempre  vigilanti.  ..X?ji 
mattina  poi  allo  spuntar  del  .gole  cQminci?i,uo  a 
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battere  im*  om  còme  hanno  ^atto  la  ser^,  e  còsi 
d*  óra  in  ora.  Vanno  parte  di  loro  per  la  con^ 
tirada,  vedendo  se  alcuno  tiene  lume  accèso,  o 
fudco  oltre  le  oi^e  deputate,  e  vedendolo  segnai 
no  la  port^,  e  fanno  la  mattina  che  il  padróne 
ddtftpàri^ca  avanti  i  sighori,  il  quale,  non  tro^ 
vatldo  scusia  legittima,  viene  condannato.  Se 
trovano  alcuno  chie  vada  di  notte  oltre  le  ore 
limitate,  lo  ritengono,  e  la  rhattina  lo  presen-» 
t^m)  ai  signori.  Parimente  se  il  giorno  veg- 
gono alcun  pòvero,  il  quale  per  essere  stor- 
piato ^on  possa  lavorare,  Ip  fanno  andare  a  star 
negli  sjpedali,  che  infiniti  ve  ne  sono  per  tutta 
k  città  fatti  per  i  re  antichi,  che  hanno  grandi 
entrate,  ed  essendo  sano  lo  costringono  a  fere 
alcun  mestiere. 

Subito  che  vedono  il  fuoco  in  alcuna  dasa, 
con  il  battere  nel  tabernacolo  lo  fanno  sapere, 
e  vi  concorrono  i  guardiani  d'  altri  ponti  a  spe-r» 
gncrlo,  ed  a  salvare  le  robe  de*  mercanti,  o 
d*  altri  in  dette  torri,  ed  anche  le  mettono  in 
barche,  e  portano  all'  isole,  che  sono- nel  lago, 
perchè  ninno  abitante  della  città  in  tempo  di 
notte  avrebbe  ardimento  d'  uscir  di  Casa,  né 
andare  al  fuoco  ;  ma  solamente  vi  vanno  que-^ 
gli,  di  chi  sono  le  robe;  e  queste  guardie  che 
vàniio  ad  aiutare,  le  quali  non  sono  mai  meno 
di  mille  o  due  mila,  fanno  anco  guardia  in  caso 
di  alcuna  ribellione  o  sollevazione  che  facessero 
^11  abitanti  delle  città.  E  sempre  il  gran  Can 
tiene  infiniti  soldati  a  piedi  ed  a  cavallo  nella 
città  e  ne*  contorni  di  quella,  e  massime 
de*  maggiori  suoi  baroni  e  suoi  fedeli  eh*  egli 
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abbia,  per  essergli  questa  provincia  la  più  cara; 
e  soprattutto  questa  nobilissima  città,  eh'  è  il 
capo,  e  più  ricca  di  alcun'  altra  che  sia  nel 
mondo.  Vi  sono  similmente  fatti  in  molti  luo- 
ghi monti,  di  terra  lontani  un  miglio  1'  uno 
dall'  altro,  sopra  i  quali  è  una  macchina  con^ 
una  tavola  grande  di  legno,  la  quale  un  uomo 
tenendo  con  una  mano,  percuote  coli'  altra  con 
un  martello,  sì  che  si  ode.  molto  di  lontano,  e 
vi  stanno  delle  dette  guardie  di  continuo  per 
far  segno  in  caso  di  fuoco,  perchè,  non  gli  ap- 
portando pronto  rimedio,  andrebbe  a  pericola 
di  abbruciare  mezza  la  città,  ovvero,  come  si 
è  detto  in  caso  di  ribellione,  che,  udito  il  se- 
gno, tutti  i  guardiani  dei  ponti  vicini  pigliano 
-  r  armi,  e  corrono  dov'  è  il  bisogno. 

Il  gran  Can,  dopo  eh'  ebbe  ridutta  a  sua 
obbedienza  tutta  la  provincia  di  Mangi,  quale 
era  un  regno  solo,  lo  volle  dividere  in  nove 
parti,  costituendo  sopra  ciascuna  un  re,  che  vi 
vanno  a  star  per  governare,  ed  amministrar  giu- 
stizia ai  popoli.  Ogni  anno  rendono  conto  ai  " 
fattori  di  esso  gran  Can  di  tutte  V  entrate,  e  di 
ciascun*  altra  cosa  pertinente  al  suo  regno;  e 
si  cambiano  ogni  tre  anni  come  fanno  tutti  gli 
altri  ufiziali.  In  questa  città  di  Quinsai  tiene 
la  sua  corte  e  la  sua  residenza  uno  di  questi 
nove  re,  il  quale  domina  più  di  cento  quaranta 
città  tutte  ricche  e  grandi.  Né  alcuno  si  ma- 
ravigli perchè  nella  provincia  di  Mangi  vi  sono 
mille  dugento  città  tutte  abitate  dagranmol- 
titiidine  di  genti  ricche  ed  industriose;  in  cia- 
scuna delle  quali,  secondo  la  grandezza  e  bisQ-> 
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gao  tieiie  la  custodia  il  gtan  Caó,  perchè  in 
ftlcune  vi  saranno  mille  uomiiii^  in  altre  dieci 
nitla^  ovvero  venti  milà^  secondo  eh'  egli  giu- 
dicherà che  quella  città  sia  più  e  meno  potente. 

Non  pensate  che  tutti  siano  tartari^  ma  della 
provincia  del  Cataio^  perchè  i  tartari  sono  uo- 
mini a  cavallo^  e  non  istanno  se  non  appresso 
le  cittàj  che  non  siano  in  luoghi  umidi»  ma 
nelle  situate  Ì9  luoghi  sodi  e  secchi  dove  pos- 
sano esercitarsi  a  cavallo.  In  queste  città  di 
luoghi  umidi  vi  manda  Cataini  e  di  quelle  di 
Mangi  che  siano  uomini  armigeri^  perchè  di 
tutti  i  suoi  sudditi  ogni  anno  ne  fa  eleggel-e  Que- 
gli che  paiono  atti  alle  armi^  e  scriver  nel  suo 
esercito>  che  tutti  si  chiafnano  eserciti;  e  gli 
uomini  che  si  cavano  dalla  provincia  di  Mangi 
non  si  mettono  alla  custodia  delle  lor  proprie 
cittàv  ma  si  mandano  ad  altre  che  siano  disco^ 
ste  venti  giornate  di  camminoj  dove  dimorano 
da  quattro  in  cinque  anni»  e  poi  rifomano  a 
casa^  e  vi  si  mandan  degli  altri  in  loro  luogo;  e 
questo  ordine  osservano  i  Cataini»  e  quegli  della 
provincia  di  Mangi  ;  e  la  maggior  parte  dell*  en^ 
trate  delle  città»  che  si  riscuotono  nella  camera 
del  gran  Can  è  deputata  al  mantenere  di  queste 
custodie  de'  soldati  :  e  se  avviene  che  qualche 
città  si  ribelli^  (perchè  spesse  fiate  gli  uomini 
soprappresi  da'  qualche  furdire  o  ebrietà  anl^ 
ms^tft^noi  loro  rettori)  subito  comie  s' intende 
il  C9SÒ»  le  città  propinque  mandano  tanta  gente 
di  (questi  esercitij^  che  distruggono  quelle  città^ 
che  hanno  commesso  1'  errore»  perchè  sarebbe 
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cosa  lunga  il  voler  far  venire  un  esercito  d*  al- 
tra provincia  del  Cataie,  il  che  porterebbe  il 
tempo  di  due  mesi;  e  di  cerb)  la  città  di  Quin- 
sai  ha  di  continua  guardia  trenta  mila  soldati^  e 
quella  eh?  ne  ha  meno^  ne  ha  mille  fra  pedoni^ 
e  cavalleria. 


IL   CALIFFO   DI  BALDACCJ. 
NOVELLA  STORICA. 

DOVETE  sapere  che  il  Califfo  signor  di  Bal- 
dacca  si  trova  il  maggior  tesoro,  che  si  sappia 
avere  avuto  uomo  alcuno,  il  qual  perse  misera- 
mente in  questo  modo.  Nel  tempo  che  i  Si- 
gnori de*  Tartari  cominciorono  a  dominare^ 
erano,  'quattro  fratelli,  il  maggiore  de*  quali, 
nominato  Mongù  regnava  nella  Sedia;  ed  aven- 
do a«quel  tempo  per  la  gran  potenzia  loro  sot- 
toposto al  lóro  dominio  il  Cattalo  ed  altri  paesi 
circostanti,  non  contenti  di  questi,  ma  deside- 
rando aver  moltopiù,  si  proposero  di  soggio- 
gare tutto  1*  universo  mondo;  e  però  lo  divi- 
,  sero;in  quattro  parti,  cioè  che  uno  andasse  alla 
volta  dell'  Oriente,  un  altro  alla  banda  del 
Mezzodì  per  acquistare  paesi,  e  gli  altri  alle 
altre  due  parti.  Ad  uno  di  loro  nominato  Ulàù- 
venne  per  sorte  la  part^  di  mezzodì.  Costui 
ragunato  un  grandissimo  esercito,  primo  di  tutti 
cominciò  a  conquistar  virilmente  quelle  Pro- 
vincie, e  se  ne  venne  alla  cittàdi  Baldacca  deL 
1250,;  e  sapendo  la  gran  fortezza  di  quella,  per 
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la  gran  moltitudine  del  pòpolo  che  vi  era,  pensò 
cren  ingegno  più  tosto  che  con  forze  di  pigliar- 
la.    Avendo  egli  adunque  da  centomila  cavalli 
senza  i  pedoni,  acciocché  al  Califfo,  e  alle  sue 
geriti  eh*  eran  dentro  della  città,  paressero  po- 
chi, avanti  che  si  appressasse  alla  città,  pose 
occultamente  da  un  lato  di  quella  parte  delle 
sue  genti,  e  dall*  altro  ne*  boschi  un*  altra  parte, 
e  col  resto  andò  correndo  fino  sopra  le  porte, 
Til  Califfo  vedendo  quello  sforzo  essere  di  poca 
^ente,  e  non  ne  facendo  alcun  conto,  confidan- 
dosi solamente  nel  segno  di  Macometto,  si  pen- 
sò del  tutto  distruggerla,  e  senza  indugio  colla 
sua  gente  esci  dalla  città.     La  qual  cosa  veduta 
da  Ulaù,  fingendo  di  fuggire,   lo  trasse  fino 
oltre  gli  alberi  e  chiusure  de'  boschi,  dove  la 
gente  si  era  nascosa;  e  qui  serratigli  in  mezzo, 
gli  ruppe  ;  ed  il  Califfo  fu  preso  insieme  colla 
città  ;  dopo  la  presa  del  quale  fu  trovata  una 
torre  piena  d'  oro:  il  che  fece  molto  maravi- 
gliare Ulaù.     Dove  che  fatto  venire  alla  sua 
presenza  il  Califfo,   lo  riprese  grandemente; 
perciocché  sapendo  della  gran  guerra  che  gli 
veniva  addosso,  non  avesse  voluto  spendere  del 
detto  tesoro  in  soldati  che  lo  difendessero;  e 
però  ordinò  che  fosse  serrato  in  detta  torre, 
senza  dargli  altro  da  vivere;  e  così  il  misero 
Califfo  se  he  morì  fral  detto  tesoro. 

Io  giudico  che  il  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 
volesse  far  vendetta  de'  suoi  fedeli  Cristiani  dal 
detto  Califfo  tanto  odiati.  Imperocché  del 
1225.  stando  in  Baldacca  detto  Califfo  non  pen- 
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^nd^r  con  un  occhio  in  paradiso^  che  con  due 
ali*  inferno,  immediatamente  con  una  delle 
stecche,  che  adoprava  in  bottega,  si  cavò  1*  oc- 
chio destro;  la  qual  cosa  dimosttò  manifesta- 
ipente  la  grandezza  della  sua  costante  fede. 

Venuto  il  giorno  determinato,  la  mattina  a 
buon*  ora,'  celebrati  i  divini  ufficj,  con  gran^ 
dissima  devozione  andarono  alla  pianura^  dove 
era  il  monte,  portando  avanti  la  croce  del  No- 
stro Signore.     Il  Califfo  similmente,  credendo 
esser  cosa  vana,  che  i  Cristiani  potessero  man- 
dar queste  cose  ad  effetto,  volle  anch*  egli  esser 
presente  con  grande  sforzo  di  gente  per  distrug- 
gergli, e  mandargli  in  perdizione,  e  quivi  il 
calzolaio,  levate  le  mani  al  cielo,  stando  avanti 
la  croce  in  ginocchioni,  umilmente  pregò  il  sjao 
Creatore,  che  pietosamente  riguardando  in  terra, 
a  laude  ed  eccellenza  del  nome  suo,  ed  a  fer-  - 
mezza  e  corroborazione  della  sua  fede  cristiana, , 
yolesse  porgere  aiuto  al  popolo  suo,  circa  il- 
comandamento  a  loro  ingiunto,  e  dimostrasse:: 
la  sua  virtù  e  potenza  ai  detrattori  della  sua* 
fede.     E  finita  1*  orazione,  con  alta  voce  disse  u 
ii>  nome  del  Padre,  e  del  Figliuolo,  e  dello  Spi- 
rito Santo,  comando  a  te,  monte,  che  ti  debba^ 
^luovere.   •  Per  la  qual  cosa  il  monte  si  mosse^ 
con  mirabile  e  spaventoso  tremor  della  terra; 
ed  il  Califfo,  e  tutti  i  circostanti  con  grandis^ 
simo  spavento  rimasero  attoniti  e  stupefatti,  e= 
molti  di  loro  si  fecero  Cristiani:  ed  il  Califfo- 
in  occulto  confessò  esser  Cristiano,   e  port^ 
sempre  la  croce  nascosa  sotto  i  panni;  la  quaL 
dopo  morto  trovatagli  addòsso,  fu  causa  chcr 
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non  fu  sepolto  nell*  arca  de*  suor  pìredeceàsorì, 
e  per  questa  singdiargraziaj  concessagli  da  DiOj 
ì  Cristiani  Nestorini  e  lacopiti,  da  quel  tempo 
in  qua  celebrano  solennemente  il  giorno  che  tal 
miracolo  intervenne^  digiunando  la  sua  vigilia. 


IL  VECCHIO  DELLA  MONTAGNA ^ 
NOVELLA  STORICA. 

MULEHET  è  una  contrada,  nella  quale  an- 
ticamente soleva  stare  il  Vecchio  detto  della 
montagna,  perchè  questo  nome  di  Mulehet  è 
come  a  dire  luogo  dove  stanno  gli  eretici,  in 
lingua  saracena,  e  da  detto  luogo  gli  uomini  si 
chiamano  mulebetici^  cioè  eretici  della  lóro  legge, 
siccome  appresso  i  Cristiani  patarini.     La  con- 
dizion  di  questo  vecchio  era  tale,  secondo  che 
M.  Marco  affermò  aver  inteso  da  molte  per- 
sone, eh'  egli  avea  nóme  Alaodin,  ed  era  ma- 
comettano,  ed  avea  fatto  fare  in  una  bella  vallp 
serrata  fra  due  monti  altissimi  un  bellissimo 
giardino  con  tutti  i  frutti  ed  alberi  che  avea 
saputo  ritrovare,  e  d'  intorno  a  quelli  diversi  e 
vaij  palagj  e  casamenti  adornati  di  lavori  d*  oro, 
e  di  pitture,  e  di  fornimenti  tutti  di  seta.   Quivi 
per  alcuni  canaletti  ,che  rispondevano  in  diverse 
parti  di  questi  palagj,  si  vedeva  correr  vino, 
latte,  e  mele,  ed  acqua  chiarissima,  e  vi  avea 
posto  ad  abitar  donzelle  leggiadre  e  belle,  che 
sapean  cantare  e  suonar  d*  ogni  stromento,  e 


ballare,  t  sf^pmttutto  ammitettrate  a  far  tutte  ie 
carezze  e  lusinghe  agli  uomini  che  si  possano 
immaginare.  Queste  donzelle  benissimo  ve« 
stijte  d'  oro  e  di  seta  si  vedeano  andar  soHaz^ 
7ando  di  continuo  per  il  giardino  e  per  i  pala- 
gj  ;  perchè  quelle  femmine,  che  1*  attendevano 
stavan  serrate»  e  non  si  vedevano  mai  fuori 
all'  aere. 

Or  questo  vecchio  aveva  fabbricato  questo 
palagio  per.  questa  causa,  che  avendo  detto 
Macometto,  che  quelli  che  facevano  la  sua 
volontà,  sarebbero  andati  nel  paradiso,  dove 
avrebber  trovato  tutte  le  delizie  e  piaceri  del 
niondo,  e  donne  bellissime,  con  fiumi  di  latte 
e  mele,  egli  voleva  dare  ad  intendere,  eh*  egli 
fosse  profeta,  e  compagno  di  Màcometto,  e  po- 
tesse far  andar  nel  detto  paradiso  chi  egli  vo- 
leva. Non  poteva  alcuno  entrare  in  questo 
giardino,  perchè  alla  bocca  della  valle  vi  era 
fatto  un  castello  fortissimo,  ed  inespugnabile, 
e  per  una  strada  segreta  si  poteva  andar  dentro. 
Nella  sua  corte  detto  vecchio  teneva  giovani 
dai  dodici  ai  venti  anni,  che  gli  pareva  esser 
disposti  alle  armi,  e  audaci,  e  valenti  degli 
abitanti  di  quelle  montagne,  ed  ogni  giorno 
predicava  loro  di  questo  giardino  di  Maco-r 
metto,  e  come  egli  poteva  fargli  andar  dentro. 
£  quando  gli  pareva  faceva  dare  una  bevanda  a 
dieci  o  dodici  de*  detti  giovani,  che  gli  addor- 
mentava, e  come  mezzi  morti  gli  faceva  portare 
in  diverse  camere  de*  detti  palagj,  e  quivi,, 
come  si  risvegliavano,  vedevan  tutte  le  soprac 
dette  cose,  ed  a  ciascuno  le  donzelle  erano  in^ 
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totnoy  cuìtando^  suonando,  e  finrendo  tutte  le 
<arezze  e  sollazzi  che  si  sapeano  immaginare, 
dando  loro  cibi  e  vini  delicatissimi,  di  sorte 
che  quegli  imbriacati  da  tanti  piaceri,  e  dai 
fiumicelii  di  latte  e  vino  che  vedevano,  pensa- 
vano certissimamente  «sere  in  paradiso,  e  noa 
si  avrebber  mai  voluto  partire.    Passati  quattro 
o  cinque  giorni»  di  nuovo  gli  faceva  addormen^ 
tare  e  portar  fuori,  e  quegli  fatti  venire  alla  sua 
presenza,  dimandava  loro  dove  erano  stati,  qua« 
li  dicevano:  per  grazia  vostra,  in  paradiso i  ed 
in  presenza  di  tutti  raccontavano  tutte  le  cose, 
che  aveano  veduto,  con  estremo  desiderio  ed 
ammirazione  di  chi  gli  ascoltava;  ed  il  vecchio 
iispondeva  loro:  questo  è  il  comandamento  del 
nostro  profeta,  che  chi  difende  il  signor  .suo 
gli  fa  andare  ih  paradiso;  e  se  tu  sarai  obbe« 
diente  a  me,  tu  avrai  questa  grazia:  e  Con  tali 
parole  gli  aveva  così  inanimati,  che  beato  si 
x^eputava  colui,  a  cui  il  vecchio  comandava,  che 
mandasse  a  morire  per  lui.     Di  sorte  che  quanti 
SE^ignori,  ovvero  altri  nemici  del  detto  vecchio, 
oon  questi  seguaci  ed  assassini  erano  uccisi, 
jjerchè  niuno  temeva  la  morte,  purché  facessero 
il  comandamento  e  volontà  del  detto  vecchio; 
e  si  esponevano  ad  ogni  manifesto  pericolo, 
disprezzando  la  vita  presente.    Per  questa  causa 
era  temuto  in  quei  paesi  come  un  tiranno,  ed 
avea  costituito  due  suoi  vicarj,  uno  alle  parti 
di  Damasco,  1'  altro  in  Curdistana,  che  osser« 
vavano  il  medesimo  ordine  con  i  giovani  che 
loro  mandava;  e  per  grand*  uomo  che  si  fosse. 
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essendo  inimico  del  detto/vecchio^  non  potea 
campare  che  non  fosse  ucciso* . 

Era  detto  vecchio  sottoposto  alla  signoria  di 
Ulaù^  fratello  del  gran  Can»  qdale  avendo  in« 
teso  delle  scelleratezze  di  jcostui^  perchè,  oltre 
le  cose  sopraddettCj  faceva,  rubar  tutti  quegli^ 
che  passavl^l  per  il  suo  paese;  nel  12624  numu- 
dò  un  suo  esercito  ad  assediarlo  nel  castello^ 
dove  stette  anni  tre  che  non  gli  potevano  far 
cosa  alcuna.  Alfine^  mancandogli  le  vettova- 
glie» fu  preso  e  morto»  e  spianato  il  castello»  e 
il  giardino  del  paradiso. 


Drl  modo,  con  cut  il  gran  Con  tiene  tavola^  ed  olire  cerimonie 
tartaree  .   , 

QUANDO  il  gran  Can  tiene -corte  solenne 
gli  uomini  seggono  con  tal  ordine.  La  tavola 
del  Signore  è  posta  avanti  la  sua  sedia  molto 
alta,  e  siede  dalla  banda  di  tramontana»  taU  ! 
mentechè' volta  la  faccia  al  mezzodì»  ed  ap. 
presso  di  lui  siede  la  sua  moglie  dalla  banda 
sinistra»  e  dalla  banda  destra  alquanto  più  basso 
seggono  i  suoi  figliuoli»  e  nipoti,  e  parenti^  ed 
altri  che  sono  congiunti  di  sangue,  cioè  quelli 
che  discendono  dalla  progenie  imperiale.  Non- 
dimeno Gengis  suo  primo  figliuolo  siede  al- 
quanto più  aito ,  degli  altri  figliuoli.  £  i  capi 
di  questi  stanno  quasi  uguali  ai  piedi  del  gran 
Can;  ed  altri. baroni»  e  principi  seggono  ad  al- 
tre tavole  più  bas:§c,  e  similmente  delle  donne» 
imperocché  tutte  le  mogli  dei  figliuoli  del  gran 
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^  Calli  e  parenti^  e  nipoti  seggono  alla  banda  si^ 
nistra  più  a  basso.     Dipoi  le  mogli  de*  baroni 
e  soldati  ancora  più  basse,  di  modo  che  ciasuna 
siede  secondo  il  suo  grado  e  dignità  nel  luogo  a 
lui  deputato  e  conveniente;  e  le  tavole  sono 
talmente  ordinate,  che  il  gran  Can  nella  sua 
sedia  può  veder  tutti.     Né  crediate  che  tutti 
leggano  a  tavola,  anzi  la  maggior  parte  de'  sol- 
dati e  baroni  mangia  in  sala  sopra  tappeti,  per- 
xhè  non  hanno  tavole;  e  fuor  della  sala  sta 
gran  moltitudine  d'  uomini,  che  vengono  da 
diverse  parti  con  varj  doni  di  cose  strane,  e 
non  solite  a  vedersi  :  e  sonvi  alcuni  che  hanno 
sivuto  qualche  dominio,  e  desiderano  di  riaver- 
lo; e  questi  sogliono  sempre  venire  in  tali  gior- 
ni, che  tiene  corte  bandita,  ovvero  fa  nozze. 

In  mezzo  della  sala  dove  il  Signor  siede  a 
'favola  è  un  bellissimo  edifìcio  grande  e  ricco, 
fatto  a  modo  d'  unp  scrigno  quadro,  e  ciascun 
cjuadro  è  di  tre  passi  sottilmente  lavorato  con 
Ibellissime  scolture  d'  animali 'indorati,  e  nel 
xnezzo  è  incavato,  e  vi  è  un  grande,  e  prezioso 
^aso  di  tenuta  d*  una  botte  nel  quale  vi  è  il 
"vino;  e  in  ciascun  cantone  di  questo  scrigno  è 
posto  un  vaso  di  tenuta  d'  una  bigoncia,  in  uno 
de*  quali  è  latte  di  cavalle,  e  nell'  altro  di  cam- 
melle,  e  così  degli  altri  secondo  che  sono  di- 
verse maniere  di  bevande.     In  detto  scrigno 
stanno  tutti  i  vasi  del  Signore,  co'  quali  se  gli 
porge  a  bere  :  e  sonovi  alcuni  d' oro  bellissimi» 
che  si  chiamano  vemique,  le  quali  sono  di  canta 
capacità  che  ciascuna  piena  di  vino,  ovvero 
d*  altra  bevanda  sarebbe  a  bastanza  da  bere  p^r 
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Otto  o  dieci  Uòmini;  e  ad  ogni  due  persòile  che 
seggono  a  tavola  si  pone  upa  verniqua  pieha  di 
tino  con  un*  otia^  e  le  obbe  sono  fatte  a  modo 
di  tazze  d*  oro  che  hanno  il  manico^  colle 
quali  cavano  il  vino  dalla  verniqua»  e  con  quelle 
bevono;  la  qual  Cosa  si  fa  cosi  alle  donne  come 
a^li  uomini^  Questo  Signore  ha  tanti  vasi 
d'  oro  e  d*  argènto»  e  così  preziosi  che  non  si 
potrebbe  credere,  l^arimenlé  vi  sono  alcuni 
baroni  deputati»  i  quali  hanno  a  disporre  ai 
luoghi  loro  debiti  e  convenevoli  i  forestieri  che 
sopravvengono,  che  non  sanno  i  costumi  della 
corte;  e  questi  baroni  vanno  continuamente  pct 
la  sala  qua  e  là  ricercando  da  quelli  che  seg* 
gono  a  tavola»  se  cosa  alcuna  lor  manca»  e  se 
alcuni  vi  sono  che  vogliano  vino»  o  latte,  o 
carni»  o  altro  gliene  fanno  subito  portar  da*  ser- 
vitori. 

A  tutte  le  porte  della  sala»  ovvero  di  qua- 
lunque luogo  dove  sia  il  Signore»  stanno  due 
uomini  grandi  a  guiàa  di  giganti»  uno  da  una 
parte»  V  altro  dall'  altra  con  un  bastone  in 
itiano;  e  questo  perchè  a  ninno  è  lecito  toccare 
la  Soglia  della  pòrta»  ma  bisogna  che  distènda 
il  piede  oltit;  e  afe  per  avventura  la  tocca»  i 
detti  guardiani  gli  tolgono  le  vesti  ;  e  per  ria- 
verle bisogna  che  le  riscuotano;  e  se  non  gli 
tolgono  le  vesti»  danno  loro  tanti  colpi  di  ba- 
stone» quanti  soiì  loro  deputati.  Ma  se  sòiio 
forestieri»  che  non  sappiano  il  bando»  vi  s6ho 
deputati  alcuni  baroni  che  gì'  introducono»  e 
ammonÌ9<ìonó  del  bando;  e  questo  si  fa»  péi*- 
chè  se  si  tocca  lo  soglia,  si  ha  per  cattivo  àu- 
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2^rio.    Neil*  uscire  veramente  della  sala^  per- 
chè alcuni  sono  aggravati  dal  bere^  né  potreb- 
l}ero  per  modo  alcuno  guardarsi  non  si  ricerca 
tal  bando.     Quelli  che  fanno  la  credenza  al 
gran  Gran»  e  che  gli  ministrano  il  mangiare  son 
molti^  e  tutti  hanno  fasciata  il  naso  e  la  bocca 
con  bellissimi  veli,  ovvero  con  fazzoletti  di 
seta  e  d'  oro  a  questo  effetto^  acciocché  il  loro 
fiato  non  respiri  sopra  i  cibi^  e  sopr^  i  vini  del 
gran  Can  :  e  sempre  quando  il  Signor  vuol  bere^ 
subito  che  il  donzello  glielo  appresenta  si  tira 
addietro  tre  passim  ed  inginocchiasi^  e.  tutti  i 
baroni  ed  altre  genti  s*  inginocchiano^  e  tutte 
le  sorte  di  strumenti  che  ivi  sono  in  gr^n  quan- 
tità cominciano  a  sonare  finché  egli  beve^  e 
quando  ha  bevuto  cessano  gli  strumenti^  e  le 
genti  si  levano;  e  sempre  quando  beve  se  gli  fa 
questo  onore  e  riverenza.    Delle  vivande  non 
«i  dice,  perchè  ciascuno  deve  credere^  che  vi 
^iano  in  grandissima  abbondanza,  e  non  é  alcun 
fcarone,  che  seco  non  meni  la  sua  moglie,  e 
xnangiano  coli'  altre  donne;  e  quando  hanno 
:mangiatOj  e  sono  levate  le  tavole  vengono  in 
isala  molte  genti,  e  trall'  altre  gran  moltitudine 
<ii  buffoni,  e  suonatori  di  diversi  strumenti,  e 
lanolte  maniere  di  esperimentatori,  e  tutti  fanno 
^ran  sollazzi,  e  feste  avanti  ij  gran  Can,  laonde 
Tutti  si  rallegrano  e  consolansi;  e  quando  tutto 
questo  si  è  fatto,  le  genti  si  partono,  e  ciascuno 
aorna  a  casa  sua. 
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Della  rnomià  Ji  carta» 

NELLA  città  di  Cambàlù  è  la  zécca  del 
gran  Can,  il  quale  veramente  ha  1*  alchinìia^ 
perocché  sa  fare  la  moneta  in  questo  modo. 
Egli  fa  pigliare  la  scorze  dei  mori^  le  foglie" 
dei  quali  nutriscono  i  bachi  da  seta^  e  tolgono 
quelle  scorze  sottili^  che  sono  traila  scorza 
grossa  e  il  fusto  dell*  albero,  e  le  tritano  e  pe- 
stano, e  poi  con  colla  le  riducono  in  forma  di 
carta  bambagina,  e  tutte  sono  nere;  e  quando 
son  fatte  le  fa  tagliare  in  parti  grandi  e  piccole, 
e  sono  forme  di  moneta  quadra,  e  più  lunghe 
che  larghe.  Ne  fa  adunque  fare  una  piccola, 
che  vale  un  denaro  d'  un  piccolo  tornese,  e 
1*  altra  d*  un  grosso  d*  argento  veneziano, 
un'  altra  è  di  valuta  di  due  grossi,  un*  altra  di 
cinque,  di  dieci;  ed  altra  d'  un  bisante,  altra 
di  due,  altra  di  te,  e  così  si  procede  sino  al 
numero  di  dieci  bisanti;  e  tutte  queste  carte, 
ovvero  monete  son  fatte  con  tanta  autorità  e 
solennità  come  se  fossero  d*  oro  o  d'  argento 
puro,  perchè  in  ciascuna  moneta  molti  ufficiali 
che  a  questo  sono  deputati  vi  scrivono  il  loro 
nome,  ponendovi  ciascuno  il  suo  segno  ;  e  quan^ 
do  del  tutto  è  fatta  com*  ella  dee  essere,  il  capo 
di  quelli  per  il  Signor  deputato,  imbratta  di 
cinabro  la  bolla  concessagli,  e  T  impronta  so- 
pra la  moneta,  così  che  la  forma  della  bolla 
tinta  nel  cinabro  vi  rimane  impressa,  ed  allora 
quella  moneta  è  autentica:  esc  alcuno  la  falsi- 
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lìcassc  sarebbe  punito  dell*  Ultimo  supplizio. 
Di  queste  carte,  ovvero  monete  ne  fa  far  gran 
quantità,  e  le  fa  spendere  per  tutte  le  provinole 
e  regni  suoi,  né  alcuno  le  può  rifiutare  sotto 
pena  della  vita,  e  tutti  quegli  che  sono  sotto- 
posti al  suo  impero  le  tolgono  molto  volentieri 
in  pagamento,  perchè  dovunque  vanno  con 
quelle  fanno  i  pagamenii  di  qualunque  mercan- 
zia, di  perle,  pietre  preziose,  oro,  e  argento; 
e  tutte  queste  cose  possono  trovare  coi  paga- 
mento di  quelle.  Più  volte  1*  anno  vengono 
insieme  molti  mercanti  con  perle  e  pietre  pre- 
ziose, con  oro  e  argento,  con  panni  d'  oro  e  di 
seta,  e  il  tutto  presentano  al  gran  Signore,  il 
qual  fa  chiamare  dodici  savj,  eletti  sopra  que- 
ste cose,  e  molto  discreti  ad  esercitar  quest'  uf- 
ficio, e  comanda  loro  che  debbano  tassar  molto 
diligentemente  le  cose  che  hanno  portato  i  mer- 
canti, e  per  la  valuta  le  debbano  far  pagare. 
Essi  stimate  che  1'  hanno  ^condo  la  lor  co- 
scienza, immediatamente  con  vantaggio  le  fan- 
no pagare  con  quelle  carte;  e  i  mercanti  le  tol- 
gono volentieri,  perchè  con  quelle,  come  si  è 
detto,  fanno  ciascun  pagamento;  e  se  sono  di 
qualche  regione,  ove  queste  carte  non  si  spen- 
dono, l' investono  in  altre  mercanzie  buone  per 
le  lor  terre;  ed  ogni  volta  che  alcuno  avrà  di 
(jueste  carte  che  si  guastino  per  la  troppa  vec- 
chiezza, le  portano  alla  zecca,  e  ne  sono  date 
loro  altrettante  nuòve,  perdendo  solamente  tre 
pier  cento.  Se  alcuno  parimente  vuole  avere 
oro  o  argento  per  far  vasi,  o  cinture,  o  altri 
lavori,  va  alla  zecca  del  Signore,  ed  in  paga- 
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mento  dell'  oro  e  dell'  attuto  gli  porta  queste 
c»te;  e  tutti  i  suoi  eserciti  vengono  pagati  con 
questa  sorte  di  moneta»  della  quale  si  vagliono 
come  s'  ella  fosse  d'  oro  a  d'  argento;  e  per 
questa  causa  si  può  certamente  affermare  che  il 
gran  Can  ha  più  tesoro  che  alcun  altro  signor 
del  mondo. 


Notizie  della  Provinàa^di  Malabar. 

PARTENDOSI  dair  isola  di  Ccilan,  e  na- 
rigando  verso  ponente  miglia  sessanta  si  trova 
la  gran  provincia  di  Malabar»  la  quale  non  è 
isola  ma  terra  ferma^  e  si  chiama  India  Mag- 
giore per  essere  la  più  nobile  e  la  più  ricca  pro*^ 
vincia  che  sia  nel  mondo.  Sono  in  quella 
quattro  re^  ma  il  principale  eh*  è  capo  della 
provincia  si  chiama  Senderbandi.  Nel  suo  re* 
gno  si  pescano  le  perle^  cioè»  fra  Malabar  e 
r  isola  di  Ceilan  V'  è  un  golfo^  ovvero  seno  di 
mare»  dove  1'  acqua  non  è  più  alta  di  dieci  in 
dodici  passim  ed  in  alcuni  luoghi  due  passim  e 
pescansi  in  questo  modo:  che  molti  mercanti 
fanno  diverse  compagnie»  e  hanno  molte  navi^ 
e  barche  grandi  e  piccole^  con  ancore  per 
poter  sorgere.  £  menano  seco  uomini  sala^ 
riati  che  fanno  andar  nel  fondo  a  pigliar  le 
ostriche»  nelle  quali  sono  attaccate  le  perle»  e  le 
portano  di  sopra  in  un  sacchetto  di  rete  legato 
al  corpo»  e  poi  ritornano  di  nuovo»  e  quando 
non  possono  sostenere  più  il  fiiato,  vengono  su» 
e  stati  un  poco  se  ne  discendono»  e  cosi  fanno 


e  49  3 

jKutto  il  giorno  ;  e  pigliansi  in  grandissima  quàn« 
^«ità,  delle  quali  si  fornisce  quasi  tutto  il  mondo^ 
3per  esser  la  maggior  parte  di  quelle  che  si  pi- 
gliano in  questo  golfo  tonde  e  lustri.  Il  luogo 
^ove  si  trovano  in  maggior  quantità  dette  ostri- 
che si  chiama  Betala^  che  è  sopra  la  terra  ferma, 
e  di  lì  vanno  dritto  per  sessanta  miglia  al  mez- 
zogiorno* Ed  essendovi  in  questo  golfo  pesci 
grandi  che  ucciderebbero  i  pescatori,  però  i 
mercanti  conducono  alcuni  incantatori  d'  una 
sorte  di  Bramini,  i  quali  per  arte  diabolica  fanno 
costringere  e  stupefare  i  pesci,  che  non  fanno 
lor  male;  e  perchè  pescano  il  giorno,  però  la 
sera  disfanno  1*  incanto,  temendo  che*  alcuno 
nascosamente  senza  licenza  de'  mercanti  non 
discenda  la  notte  a  pigliar  le  ostriche;  e  i  ladri 
che  temono  detti  pesci  non  possono  andarvi  di 
notte.  Questi  incantatori  sono  gran  maestri 
di  sapere  incantar  tutti  gli  animali,  e  anco  gli 
uccelli.  Questa  pescagione  comincia  pet  tutto 
il  mese  d*  Aprile  fino  a  mezzo  maggio,  la  qual 
comprano  dal  re,  è. gli  danno  solamente  la  de- 
cima,  e  ne  cava  grandissima  autorità,  e  agi'  in- 
cantatori la  vigesima.  Finito  detto  tempo  più 
dette  ostriche  non  si  trovano,  ma  fanno  pas- 
saggio ad  un  altro  luogo  distante  da  questo 
golfo  trecento  e  più  miglia,  dove  si  trovano 
per  il  mese  di  Settembre  fino  a  mezzo  Ottobre. 
Di  queste  perle,  oltre  la  decima  che  danno  i 
mercatìti,  il  re  vuol  tutte  quelle  che  son  grosse 
e  tonde,  e  le  paga  cortesemente,  sicché  tutti 
gliele  portano  volentieri. 
VOL.   VL  D 
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Il  popolo  dì  questa  provincia  in  ogni  tempo 
va  nudo,  eccettochè  a  mezza  vita,  che  si  co- 
prono con  un  drappo,  e  il  re  similmente  va 
come  gli  altri.  Vero  è  eh*  ei  porta  alcune 
cose  per  onorificenza  reale,  cioè  attorno  al 
collo  una  collana  piena  di  pietre  preziose,  zaf- 
firi, smeraldi,  e  rubini  che  vagliono  un  gran 
tesoro.  Gli  pende  al  collo  ancora  un  cordone 
di  seta  sottile  che  discende  fino  al  petto,  nel 
quale  sono  cento  quattro  perle  grosse  e  belle,  e 
rubini  che  sono  di  gran  valuta:  e  la  causa  è 
questa,  perchè  gli  conviene  ogni  giorno  dir 
cento  quattro  orazioni  all'  onor  de*  suoi  idoli  ^ 
perchè  così  comanda  la  loro  legge,  e  così  osser-^ 
varono  i  re  suoi  predecessori.  L*  orazione  che 
dicono  ogni  giorno  sono  queste  parole  pacauca, 
pacauca^  pacuuca^  e  le  dicono  cento  quattro 
volte.  Parimente  porta  alle  braccia  in  tre  luo- 
ghi braccialetti  d*  oro  ornati  di  perle  e  gioie; 
e  alle  gambe  in  tre  luoghi  cintole  d*  oro  tutte 
coperte  di  perle  e  gioie,  e  sopra  le  dita  de*  piedi 
e  delle  mani,  che  è  cosa  maravigliosa  a  vedere, 
non  che  si  potesse  stimare  la  valuta;  ma  a  que-« 
sto  re  è  facile,  nascendo  tutte  le  gioie  e  perle 
nel  suo  regno.  Questo  re  ha  ben  mille  concu- 
bine e  i^iiogli,  perchè  subito  eh*  ei  vede  una 
bella  dpnna  la  vuol  per  se:  e  per  questo  tolse 
la  moglie,  di  suo  fratelli,  il  quale  per  essere 
UQHYO  prudente  e  savio  sostenne  la  cosa  in  pace, 
e  non  fece  ajtro  scandolo,  ancorché  moke  volte 
fosse  in  prQcinto  di  fargli  guerra;  ma  la  lor 
madre  lo  impedì.  Hs^: ancora  questo  re  molti 
cavalieri  e  gentiluomini^  che  si  chiamano  fedeli 
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del  re  in  questo  mondo  e  nèll*  altro.     Questi 
servono  il  re  nella  corte,  e  cavalcano  con  lui, 
standogli  sempre  appresso;  e  come  va  il  re, 
questi  1'  accompagnano,  e  hanno  gran  dominio 
in  tutto  il  regno.     Quando  ei  muore  s*  abbru* 
eia  il  suo  corpo,  e  allora  tutti  questi  fedeli  si 
gettano  volontariamente  essi  medesimi  nel  fuo- 
co, e  si  abbruciano  per  causa  di  accompagnarlo 
xiell*  altro  mondo. 

In  questo  regno  è  ancora  tal  consuetudine, 
che  quando  muore  il  re,  i  suoi  figliuoli  che 
succedono  non  toccano  il  tesoro  di  quello,  per- 
chè dicono  che  sarebbe  sua  vergogna,  che  sue- , 
cedendo  in  tutto  il  regno  egli  fosse  così  vile  e 
da  poco  eh*  ei  non  se  ne  sapesse  acquistare  un 
altro  simile;  e  però  è  opinione  che  si  conser- 
vino infiniti  tesori  nel  palazzo  del  re  per  memo- 
ria, degli  altri  re  passati. 

In  questo  reame  non  nascono  cavalli,  e  per 
questa  causa  il  re  di  Malabar,  e  gli  altri  quat- 
^^o  re  suoi  fratelli  consumano  e  spendono  ogni 
^n.no  molti  denari  in  quelli,  perchè  ne  com- 
l?rano  dai  mercanti  di  Ormus,  Diufar,  Pecher, 
^  Aderti,  e  d*  altre  provincie  che  glieli  condu- 
cono; e  si  fanno  ricchi,  perchè  gliene  vendono 
^a  cinquemila  per  cinquecento  saggi  d'  oro 
^'  uno,  che  vagliono  cento  marche  d*  argento, 
^d  in  capo  dell*  anno  non  ne  rimangono  vivi 
^trecento,  perchè  non  hanno  chi  gli  sappia  go- 
vernare, né  manescalchi  che  gli  sappiano  medi- 
care, e  bisogna  che  ogni  anno  gli  rinnuovino. 
Ma  io  penso  che  V  aria  di  questa  provincia  non 
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^ia  conforme  alla  natura  de*  cavalli,  perchè 
quivi  non  nascono,  e  però  non  si  possono  con- 
servare. Danno  loro  da  mangiare  carne  cotta 
con  riso,  e  molti  altri  cibi  cotti,  perchè  non  vi 
nasce  altra  sorta  di  biade,  che  riso.  Nasce 
qualche  cavallo,  ma  piccolo,  mal  fatto,  co*  pie- 
di storti,  e  non  buono  per  cavalcare. 

Si  osserva  in  questo  regno  quest*  altra  con- 
suetudine, che  quando  alcuno  ha  commesso 
qualche  delitto,  per  il  quale  si  giudichi  eh'  ei 
meriti  la  morte,  ed  il  Signore  lo  voglia  far  mo- 
lire,  allora  il  condannato  dice  eh'  egli  si  vuole 
uccidere  ad  onore  e  riverenza  di  tal  idolo,  ed 
immediatamente  tutti  i  suoi  parenti  ed  amici  lo 
pongono  sopra  una  cattedra  con  dodici  coltelli 
bene  arrotati  e  taglienti,  e  lo  portano  per  la 
città  esclamando  :  questo  valent'  uomo  va  ad 
ammazzar  se  medesimo  per  amor  del  tal  idolo. 
£  giunti  al  luogo,  dove  si  dee  far  giustiziai 
quel  che  dee  morire  piglia  due  coltelli  e  grida 
ad  alta  voce  :  io  mi  uccido  per  amor  di  tal  idolo; 
e  subito  in  un  colpo  si  darà  due  ferite  nelle 
còsce;  e  dopo  due  nelle  braccia,  due  nel  ven- 
tre, e  due  nel  petto;  e  così  ficca  tutti  i  coltelli 
nella  sua  persona,  gridando  ad  ogni  colpo:  io 
mi  uccido  per  amor  del  tal  idolo.  £  poi  che 
si  ha  fìtti  tutti  i  coltelli  nella  vita  1'  ultimo  si 
ficca  ilei  cuore,  e  muore.  Allora  i  suoi  parenti 
con  grande  allegrezza  abbruciano  quel  corpo, 
^  la  moglie  immediatamente  si  getta  nel  fuoco, 
lasciandosi  abbruciare  per  amor  del  marito,  e 
le  donne  che  fanno  questo  sono  niolto  lodate 
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c3ane  altre  genti,  e  quelle  che  non  lo  fanno  sono 
vituperate  e  biasimate. 

Questi  adorano  gì*  idoli,  e  per  la  maggior 
gparte  adorano  buoi,  perchè  dicono,  che  il  bue 
S  cosa  santa,  e  niuno  mangerebbe  delle  carni 
«]el  bue  per  alcuna  cosa  nel  mondo.     Ma  v'  è 
■mina  sorte  d*  uomini  che  si  chiamano  Gavi,  i 
^uali  benché  mangino  carne  di  bue  non  però 
ardiscono  uccidergli;   ma  quando  alcun  bue 
jnuore  di  propria  morte,    ovvero  altrimenti, 
«ssi  ^avi  ne  mangiano  ;  e  tutti  imbrattano  le 
Joro   case  di  sterco  di  buoi.     Hanno  queste 
genti  per  costume  di  sedere  in  terra  sopra  up- 
peti;  e  se  sono  domandati  perchè  ciò  fanno,- 
dicono  :  che  il  sedere  sopra  la  terra  è  cosa  molto 
onorata,  perchè  essendo  noi  di  terra,  ritorne- 
remo in  terra,  e  niuno  potrebbe  mai  onorare  la 
terra  che  fosse  bastevole,  e  però  non  si  dee  di- 
spregiarla.    E  questi  Gavi,  e  tutti  della  loro 
progenie  sono  di  quelli,  i  predecessori  de*  quali 
ammazzarono  S.  Tommaso  Apostolo,  e  niuno 
de*  detti  potrebbe  entrare  nel  luogo,  dov*  è  il 
corpo  del  beato  Apostolo,  ancorché   vi   fosse 
portato  da  dieci  uomini,  perchè  detto  luogo 
non  riceve  alcuno  di  loro  per  la  virtù  di  quel 
corpo  santo. 

In  questo  regno  non  nasce  alcuna  biada  se 
non  riso  e  susine.  Queste  genti  vanno  alla 
battaglia  cori  lance  e  scudi,  e  sono  nude,  e 
gente  vili  e  da  poco,  senz*  alcuna  pratica  di 
guerra.  Non  ammazzano  bestie  alcune,  ov- 
vero animali,    ma  quando   vogliono   mangiai^ 
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carne  di  montoni,  o  altre  bestie,  ovvero  uccelli^ 
le  fanno  uccidere  da  Saracini,  e  da  altre  genti 
che  non  osservano  i  costumi  e  leggi  loro.  Si 
lavano  così  uomini  come  donne  due  volte  il 
giorno  in  acqua  tutto  il  corpo,  cioè  la  mattina^ 
e  la  sera;  altrimenti  non  mangerebbero  né  be- 
rebbero  se  prima  non  si  fossero  lavati  ;  e  quello 
che  non  si  lavasse  due  volte  al  giorno  sarebbe 
tenuto  come  eretico.  Ed  è  da  sapere  che  nel 
mangiare  adoperano  solamente  la  mano  destra^ 
né  toccherebbero  cibo  alcuno  colla  mano  sini- 
stra ;  e  tutte  le  cose  monde  e  belle  operano  e 
toccano  colla  mano  destra,  perchè  1'  officio 
della  mano  sinistra  è  solamente  circa  le  cose 
necessarie  brutte  ed  immonde.  Bevono  sola- 
mente con  boccali,  e  ciascuno  col  suo,  né  al- 
cuno beverebbe  col  boccale  d*  un  altro,  e  quan-. 
do  bevono  non  si  mettono  il  boccale  alla  bocca, 
ma  lo  tengono  elevato  in  alto,  e  gettansi  il  vino 
in  bocca;  né  toccherebbero  il  boccale  colla 
bocca  per  modo  alcuno,  né  darebbero  a  bere 
con  quei  boccali  ad  alcun  forestiere;  ma  se  il 
forestiere  non  avrà  vaso  proprio  da  bere,  essi 
gli  gettano  il  vino  traile  mani,  ed  egli  berà 
con  quelle,  adoprando  le  mani  in  luogo  d*  una 
tazza. 

In  questo  regno  si  fa  grandissima  e  diligente 
giustizia  di  ciascun  maleficio;  e  pe*  debiti  si 
osserva  tal  ordine  appresso  di  loro,  che  se  alcun 
debitore  sarà  più  volte  richiesto  d^l  suo  credi- 
tore, ed  ei  vada  con  promesse  diiferendo  di 
giorno  in  giorno,  il  creditore  lo  possa  toccare 
wna  volta,  talmente  che  ei  gli  possa  disegnare 
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un  circolo  attorno,  il  debitore  non  escirà  fuor 
di  quel  circolo  finché  non  avrà  soddisfatto  il 
creditore,  ovvero  gli  darà  Una  cauzione,  che 
sarà  soddisfatto;  altrimenti,  uscendo  fuori  del 
circolo,  come  trasgressore  della  ragione  e  giu- 
stizia, sarà  punito  col  supplizio  della  morte. 
E  vedde  il  sopraddetto  M.  Marco  nel  suo  ri- 
torno a  casa,  essendo  nel  detto  regno,  che  do- 
vendo dare  il  re  ad  un  mercante  forestiero  certa 
somma  di  denari,,  ed  essendo  più  volte  stato  ri- 
chiesto, lo  menava  con  parole  alla  lunga,  un 
giorno,  cavalcando  per  la  terra  il  re,  il  rtier- 
cante,  trovata  1*  opportunità,  gli  fece  un  cir- 
colo attorno,  circuendo  anco  il  cavallo;  il  che 
vedendo  il  re  non  volle  col  cavallo  andar  più 
oltre,  né  di  lì  si  mosse  finché  il  mercante  non 
fu  soddisfatto.  La  qual  cosa  veduta  dalle  genti 
circostanti  molto  si  maravigliarono,  dicendo 
che  giustissimo  era  il  re,  avendo  ubbidito  alla 
giustizia. 

Detti  popoli  si  guardano  molto  dal  ber  vino 
fatto  d'  uva,  e  quello  che  ne  beve  non  si  riceve 
per  testimonio,  né  quello  che  naviga  per  mare, 
perché  dicono  che  chi  naviga  per  mare  é  di- 
sperato, e  però  non  lo  ricevono  in  testimonio. 

Vi  é  così  gran  caldo  eh*  egli  é  cosa  mirabile, 
e  però  vanno  nudi;  e  non  hanno  pioggia  se  non 
sólamente  del  mese  di  Giugno,  Luglio,  e  Ago- 
sto; e  se  non  fosse  qucst*  acqua  che  piove  que- 
sti tre  mesi,  che  dà  refrigerio  ali*  aria,  non  si 
potrebbe  vivere. 

Vi  sono  ancora  molti  savj  in  una  scienza  chc^ 
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si  chiama  fisionomia^  la  quale  insegna  a  cono-* 
scere  la  proprietà  e  qualità  degli  uomini  che 
sono  buoni  o  cattivi  ;  e  questo  conoscono  su<- 
bito  che  veggono  I*  uomo  e  la  donna.     Cono- 
scono anco  quel  che  significa^  incontrandosi^ 
cpn  uccelli  o  bestie;  e  danno  mente  al  volare 
degli  uccelli  più  di  tutti  gli  uomini  del  mondo^ 
e  preveggono  il  bene  e  il  male*     Hanno  per 
ciascun  giorno  della  settimana  un*  ora  infelice 
quale  chiamano  caiac^  come^  il  giorno  del  lunedi 
1'  ora  di  mezza  terza^  il  giorno  del  martedì 
r  ora  di  terzsi,  il  giorno  di  mercordì  1'  ora  di 
nona;  e  così  di  tutti  i  giorni  per  tutto  1*  anno> 
i  quali  hanno  descritti  e  determinati  ne*  loro 
libri;  e  conoscono  le  ore  del  giorno  dal  conto 
de*  piedi  che  fa  1*  ombra  dell*  uomo  quando  sta 
ritto,  e  si  guardano  in  tali  ore  di  far  mercati  0 
altre  faccende  di  mercanzie,  perchè  dicono  che 
Ipr  riescono  male.     Parimente  quando  nasce 
alcun  fanciullo  o  fanciulla  in  questo  regno,  su- 
bito il  padre  o  la  madre  fanno  mettere  in  iscritto 
il  giorno  della  sua  natività,  e  della  luna,  il 
mese,  e  1*  ora:  e  questo  fanno  perchè  eserci- 
tano tutti  i  loro  fatti  per  astrologia,   e  tutti 
quegli  che  hanno  figliuoli  maschi,  subito  che 
sono  in  età  di  anni  trediqi  gli  licenziano  di  casa, 
privandogli  del  vivere  di  casa,  perchè  dicono 
che  oramai  sono  in  età  da  potersi  acquistar  il 
vivere,  e  far  mercanzie,  e  guadagnare,  e  a  cia- 
scuno danno  venti  o  ventiquattro  grossi,  ovvero 
moneta  di  tanta  valuta.     Questi  fanciulli  non 
cassano  tutto  il  giorno  di  correre  or  qua  or  là, 
comprando  una  cosa,  e  dopo  vendendola.     E  ^ 


e    57    3 

tempo  che  si  pescano  le  perle  corrono  ai  porti, 
e  comprano  dai  pescatori  e  da  altri  cinque  o 
sei  perle,  secondo  che  possono,  e  le  portano 
a*  mercanti  che  stanno  nelle  case  per  paura  del 
sole,  diceindo  loro  :  a  me  costano  tanto,  datemi 
quello  che  vi  piace  di  guadagno,  oltre  il  prezza 
che  sono  costate  loro:  e  così  si  esercitano  in 
molte  altre  cose,  facendosi  ottimi  e  sottilissimi 
mercanti  ;  è  dopo  portano  a  casa  delle  loro  ma- 
dri le  cose  necessarie,  ed  esse  le  cucinano  ed 
apparecchiano;  ma  non  mangiano  cosa  alcuna 
a  spese  de*  padri  loro. 

Similmente  in  quésto  regno  e  per  tutta  1*  In- 
dia tutte  le  bestie  e  gli  uccelli  sono  diversi  dai 
nostri,  eccetto  le  quaglie,  le  quali  si  assomiglia- 
no alle  nostre;  ma  tutte  le  altre  cose  sono  diverse, 
da  quelle  che  abbiamo  noi.  Hanno  pipistrelli 
grandi  come  sono  astori,  e  gli  astori  neri  come 
corvi,  e  molto  maggiori  de*  nostri,  e  volano 
velocemente,  e  prendono  uccelli. 

Hanno  ancora  molti  idoli  ne*  loro  monasteri 
di  forma  di  maschio  e  di  femmina,  a'  quali  i 
padri  e  le  madri  offeriscono  le  figliuole,  §  quan- 
do 1*  hanno  offerte  ogni  volta  che  i  monaci  di 
quel  monastero  ricercano  eh*  esse  vengano  a 
dar  sollazzo  agP  idoli,  subito  vanno,  e  cantano 
e  suonano  facendo  gran  festa;  e  dette  donzelle 
sono  in  gran  quantità,  e  con  gran  compagnie^ 
portano  molte  volte  la  settimana  a  mangiare 
agl^  idoli,  a*  quali  sono  offerte,  e  dicono  che 
gV  idoli  mangiano,  ed  apparecchiano  la  tavola 
avanti  di  loro  con  tutte  le  vettovaglie  che  hanno 
portato,  e  U  lasciano  apparecchiata  per  lo  spa- 


zio  di  una  buona  ora  suonando  e  cantando  con^ 
tinuamentCj  e  fiicendo  gran  sollazzo^  il  quale  du« 
ra  tanto  quanto  un  gentiluomo  potrebbe  desinare 
a  suo  comodo.  Dicono  allora  le  donzelle  che 
gli  spiriti  degl'  idoli  hanno  mangiato  ogni 
cosa,  ed  esse  poi  si  pongono  a  mangiare  attorno 
agi'  idoli,  e  dopo  ritornano  alle  loro  case.  E  la 
causa  perchè  le  fanno  venire  a  far  quesue  feste  èji 
perchè  ì  monaci  dicono:  il  Dio  è  turbato  e 
adirato  colla  Dea,  né  si  parlano,  e  che  se  non 
faranno  pace,  tutte  le  faccende  vostre  andranno 
di  male  in  peggio,  e  non  vi  daranno  la  benedi- 
zione» e  grazia  loro,  e  però  fanno  venir  le  dette 
donzelle  al  modo  sopraddetto  che  cantino  avanti 
il  Dio  e  la  Dea. 

Gli  uomini  hanno  i  loro  letti  di;canne  legge- 
rissime, e  con  tale  artificio  che  quando  vi  sono 
dentro,  e  vogliono  dormire,  si  tirano  con  corde 
appresso  al  palco,  e  quivi  si  fermano.  Questo 
fanno  per  ischivare  le  tarantole,  le  quali  mor- 
dono grandemente,  e  per  evitare  le  pulci  ed  al- 
tri vermi,  e  per  pigliare  il  vento  per  mitigare  il 
gran  caldo  che  regna  in  quelle  bande:  la  qual 
cosa  non  fanno  tutti,  ma  solamente  i  nobili  e 
grandi,  perocché  gli  altri  dormono  sopra  le 
strade. 

Nella  provincia  detta  di  Malabar  vi  è  il  corpo 
del  glorioso  S.  Tommaso  Apostolo,  che  ivi  so-. 
stenne  il  martirio,  ed  in  una  piccola  città,  alla 
quale  vanno  pochi  mercanti  per  non  esser  luògo 
a  loro  proposito  ;  ma  vi  vanno  infiniti  Cristiani, 
e  Saraceni  per  devozione,  perchè  dicono  eh*  egli 
fu  gran  profeta,  e  lo  chiamano  Anania,  cioè  uomo 
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santo;  e  i  Cristiani  che  vanno  a  questa  devo« 
zione  tòlgono  della  terra  di  quel  luogo  dov*  egli 
fu   ucciso,  la  quak  è  rossa,  e  portansela  seco 
con  riverenza,  e  spesso  fanno  miracoli,  perchè 
distemperata  in  acqua  la  danno  da  bere  agli  am- 
malati, e  guariscono  diverse   infermità.    Nel- 
1*  anno  del  Signore  1288.  un  gran  principe  di 
cjuella  tèrra,   nel  tempo  che  si  raccolgono  le 
biade  avea  raccolto  grandissima  quantità  di  riso, 
e  non  avendo  case  abbastanza,  dove  potesse  ri- 
porlo, gli  parve  bene  di  metterlo  nelle  case 
della  chiesa  di  S.  Tommaso  contro  la  volontà 
delle  guardie  di  quelle,  i  quali  pregavano  che 
jion  dovesse  occupare  le  case  dove  alloggiavano 
i  pellegrini  che  venivano  a  visitare  il  corpo  di 
quel  glorioso  Santo  ;  ma  egli  ostinato  ve  lo  fece 
mettere.     Ora  la  notte  seguente  questo  santo 
Apostolo  apparve  in  visione  al  principe,  tenen- 
do una  lancetta  in  mano,  e  ponendogliela  sopra 
la  gola  gli  disse:  se  non  vuoterai  le  case  che  mi 
hai  occupato,  io  ti  farò  malamente  morire.     Il 
principe  risvegliatosi  tutto  tremante,  immedia- 
tamente fece  fare  quanto  gli  era  stato  coman-, 
dato;  e  disse  pubblicamente  a  tutti  come  egli 
aveva  veduto  in  visione  detto  Apostolo  :  e  molti 
altri  miracoli  tutto  il  giorno  si  veggono  per  in- 
tercessione di  questo  beato  Apostolo.     I  Cri- 
stiani che  custodiscono  detta  chiesa,  hanno  molti 
alberi  che  fanno  le  noci  d'  India,  le  quali  danno 
loro  il  vivere;  e  pagano  ad  uno  dei  re  fratelli 
un  grosso  ogni  mese  per  albero.     Dicono  che 
quel  santissimo  Apostolo  fu  morto  in  questo 
modo,  che  essendo  egli  in  un  romitorio  in  ora- 
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tione  V*  erano  intorno  molti  pavoni^  de*  quali 
quelle  contrade  sono  tutte  ripiene.  Un  ido- 
latra>  della  generazione  de'  Gavi  detti  dì  sopra> 
passando  di  quivi,  né  vedendo  detto  Santo, 
tirò  con  una  saetta  ad  un  pavone,  la  quale  andò 
a  ferire  nel  costato  di  quel  santissimo  Apostolo, 
il  quale  sentendosi  ferito,  referendo  grazie  al 
nostro  Signore  Iddio,  rese  1*  anima  a  quello. 

In  detta  provincia  di  Malabar  gli  abitanti  son 
neri;  ma  non  nascono  così,  com*  essi  si  fanno 
con  artificio,  perchè  reputano  la  nerezza  per 
gran  beltà;  e  però  ogni  giorno  ungono  i  fan- 
ciullini  tre  volte  con  olio  di  susine.  GÌ*  ido- 
latri di  questa  provincia  fanno  le  immagini 
de*  loro  idoli  tutte  nere,  e  dipingono  il  diavolo 
bianco,  dicendo  che  tutti  i  demoni  son  bianchi. 
Quelli  che  adorano  il  bue,  quando  vanno  a  com- 
battere portano  seco  del  pelo  del  bue  salvatico, 
e  i  cavalieri  legano  del  detto  pelo  alle  crene  del 
cavallo,  tenendo  che  sia  di  tanta  santità  e  virtù, 
che  ciascuno  che  ne  ha  sopra  di  se  sia  sicuro  da 
ogni  pericolo;  e  per  questa  causa  i  peli  de*  buoi 
salvatici  vagliono  assai  denari  iil  quelle  parti. 
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Lettera  a  Fra  Manente  dell*  Ordine  de'  Predicatori. 
DIFra  GuiTTONE  DEL  Viva  d'Arezzo,  Cavalier 
Gaudente y  ordine  istituito  dal  Pontefice  Urbano  Vili. 
per  combattere  contro  gì'  Infedeli,  ora  abolito.  Que- 
sti fondò  la  prima  scuola  del  buon  gusto  tanto  per  la 
Prosa  che  per  la  Poesia,  migliorò  la  lingua,  ed  è  rìguar* 
dato  tra'  Poeti  come  perfezionatore  del  Sonetto*  Fior) 
come  maestro  verso  il  1250.  morì  nel  1294. 


Manente  Frate  intra  i  Predicatori,  Guit^ 
tene  intra*  Cavalieri  di  Beata  Maria,  penserò, 
malanconia,  e  noia.  Amico  amaro  mio,  non  vi 
dolete  già,  ne  blasmate  me,  s'  io  di  qy elio  che 
per  me  aggio  presento  voi  ;  e  spezialmente  poi 
in  vostro  amore  1'  aggio  preso.  O  perchè  non 
della  mente,  còme  del  corpo  vi  veggio;  u  di 
corpo,  come  di  mente?  O  che  non  talento  ho 
quanto  podcr  di  voi,  o  podere  quanto  talento? 
Certo  dolcissimo  amaro,  amarissimo  dolce  mio^ 
non  si  può  povero  uomo  tribular  meglio,  che 
metterlo  a  riccore,  e  poi  appresso  ciò  privarlo 
d*  esso  ;  che  male  avanti  bene  grava  non  guaire, 
e  appresso  confonde.  Ahi  come  laido  e  dispia- 
ceva forte  e  *n  sermon  d'  uomo  disamoroso 
amore  !  o  come  non  vergogna  predicare  inno- 
cenzia  uom  micidaro?  Ahi  eh*  è  fallace  e  in- 
gannevol  nome  Manente  ad  uom  for  loco,  e  for 
dimora!  o  che  folle  è  fidare  e  appoggiare  in 
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fuggitiva  cosa!  Noia  m'  è  ciò  che  dico,  e  via 
maggio  che  *1  penso,  e  che  '1  conosco.  Onta 
n*  aggia  la  mia  benedetta  mente,  che  pria  sente 
che  veggia,  e  non  fina  mostrarmi  il  colpo"  poi 
eh*  è  giunto;  onde  m*  adobra  danno,  che  di 
quanto  io  più  veggiol  sottilmente,  più  mi  grava 
la  piaga.  O  quanto  a^io  che  dire  !  Ma  quan- 
to dico  più,  più  tacer  perdo,  sebbene  isguardo 
a  cui;  ma  di  tanto  procaccio  che  medicina  al- 
cuna è  pianto  e  doglia  ^  e  che  perdendo  1'  uomo 
savere  acquistare.  In  acquistare  voi  posso  che 
io  perdei,  siccome  '1  fatto  approva.  Dunque 
in  perdervi  acquisto,  che  folle  acquisto  far  mi 
guarderaggio.  Ai  chanminoi  mais  a  Dieu  siasy 
€be  Dieu  sai  non  m*  aginda.  Tempo  è  di  tacere; 
tacciomi  a  tanto,  dimandovi  in  prezzo  di  quello 
scampol  d'  amore  che  mi  dovete  ancora,  che 
sovente  mi  significhiate  ogni  cosa  di  pesanza 
vostra,  e  mi  celiate  gioia,  acciocch*  io  mi  con- 
forti e  gioia  prenda. 


ÀJDon-Petro  ecc. 

AMICO  d*  ogni  tempo,  amico  vero.  Don 
Pctro,  ecc. -Carissimo,  conciosiachè  in  fare 
amico  uomo  come  neniico  quasi  guardar  dea, 
grazia  grande  tua  ha  retto  viso,  e  allo  viso 
deir  alma  alleggendo,  a  facendo  in  te  amico, 
chedendo  bello  e  presto,  lei  rispondendo  in 
tutti  li  suoi  piaceri,  orrata  hai  amistade,  merzè 
di  tee,  e  non  menziòn  far  voglio  di  quanto 
oprasti  in  essa,  presente  io  stando;  che  quando 
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amico  ad  amico  è  prossimato»  servire  e  grazia 
fare  non  tutto  è  vera  prova  di  vero  amore.     In 
sembiante  può  esser  amor  di  fore,  e  intenzione 
taciti  cambio»    Ma  ove  si  prova  amore  verace- 
mente meraviglia  al  tu'  fatto  amico  vero,  come 
è  in  avversitate,   e  longitade   d'  amico   tutti 
amori  non  radicati  in  buono,  nei  tempi  detti 
simile  sono  a  biado  barbato  in  sasso:  a  tempo 
di  gran  calore  dissecca  e  torna  huUa;  è  sì  amo- 
re.    Ma  radicato  in  preziosi  cuori,  pegno  in 
divozione,  e  in  dolcezza  da  fonte  di  pietate,  e 
iberalitate  alquanti   beni  rimagnon  verdi,    e 
Tuttificano  ogni  tempo.      Non  è  amor^  no, 
juando  con  amore  come  albore  che  fruttifica 
:erto  tempo  in  istate,  e  non  in  verno,  uno  anno 
t  aultro  noe  ;  ma  sempre  fiore  e  frutto  fae  pre- 
s^ioso,  e  cresce  in  tempestate,  e  migliora  in 
.ongità  d'  ainico.     O  quante  lettere,   quante, 
ijuante  salute,   quante  visitazione  in  istrania 
terra  hai  presentatomi,  quasi  in  tuo  luogo  par- 
lando^  e  stando  meco!   e  con  quale  gioia  e 
grande  sono  le  lettere  mie  per  te  accolte!  quasi 
vedessi  me,  vedi  esse  orrando;  e  se  senti  alcuna 
fadiga  mia,   come  io  nel  corpo,  tu  porti  nel 
core  il  pondo,  e  come  parte  prendi  del  mia 
misagió. 

•    Apo  e  piacere  tuo  meco  diparti^ 

Continuo  confortando  e  sollazzando, 
;     Addolzandomi  tutto  amaro  mio.  - 

>  ^  . 

Grazia  a  tej,-  grazia,  amico,  e  merzcde  tutta  di 
tanto  graziosa  tua  benivogiienza,  di  sì  orrata 


discreta  discrezione;  non  ha  smeritató,  s*  io 
punto*  operai  in  tei.  Dìo  per  sua  grazia  ma« 
gna,  bel  dolze  amico,  donimi  grazia,  e  tempo 
in  tante  grazie  risponderti  grazioso;  ovvero 
esso,  che  può,  per  me  grazisca* 


A  Donna  N.  N* 

SOPRAPPL\ GENTE  Donna,  di  tutto  com- 
piuto severe,  di  pregio  coronata,  degna  mia 
Donna  compiuta,  Guitton  vero  devotissimo 
fedel  vostro  di  quanto  il  vale  e  può,  umilmente 
se  mcdesmo  raccomanda  a  voi— Gentil  mia 
Donna,  V  onnipotente  Dio  mise  in  voi  sì  mera- 
vigliosamente compimento  di  tutto  bene,  che 
maggiormente  sembrate  angelica  criatura  che 
terrena,  in  detto  e  in  fatto,  e  in  la  sembianza 
vostra  tutta,  che  quanto  uomo  vede  di  voi, 
'  sembra  mirabil  cosa  a  ciascuno  buon  conosci- 
dorè.  Perchè  non  degni  fummo  che  tanta  pre- 
ziosa e  mirabile  figura,  come  voi  siete,  abitasse 
intra  V  umana  generazione  d*  esto  seculo  mor* 
tale  ;  ma  credo  che  piacesse  a  lui  di  poner  vo*  tra 
noi  per  fare  meravigliare,  e  perchè  fuste  ispec* 
chio,  e  miradore  ove  si  prò  vedesse  e  agienzasse 
ciascuna  valente  e  piacente  donna,  e  prode 
uomo,  schifando  vizio,  e  seguendo  vertù.  E 
perchè  voi  siete  diletto,  e  desiderio,  e  pasci- 
mento  di  tutta  gente  che  vo*  vede,  e  ode;  or 
donque,  gentile  mia  donna,  quanto  il  Signor 
nostro  vVha  maggiormente  allumata,  e  smirata 
a  compimento  di  tutta  preziosa  vertute  più 
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eh*  altra  Donna  terrena  dovete  intendere  a  lui 
servire,  e  amare  di  tutto  corale  amore,  e  di  pura 
e  di  compiuta  fede.  E  però  umiliatevi  a  lui, 
riconoscendo  ciò  che  avete  da  lui;  in  tal  guisa 
che  1'  autezza  dell'  animo  vostro,  né  la  -gran- 
dezza del  cuore,  né  la  beltà,  né  il  piacere 
dell'  onorata  persona  vostra  non  vo*  faccia  ob- 
briare,  né  mettere  a  non  calere  lui,  che  tutto 
ciò  V*  ha  dato;  ma  ve  ne  caglia  tanto,  che  *1 
cuore,  e  *1  corpo,  e  *1  pensieri  vostro  tutto  sia 
consolato  in  lui  servire,  acciocché  voi  siate  in 
della  corte  di  Paradiso  altressì  maravigliosa- 
mente grande,  come  siete  qui  tra  noi  ;  e  perchè 
1*  onorato  vostro  cominciamento,  e  mezzo,  per 
preziosa  fine  venga  a  perfezione*  di  compiuta 
laude.  Che  troppo  fora  periglioso  dannaggio, 
e  porta  da  pianger  sempremai  senza  alcun  con- 
forto, se  per  difetto  vostro  voi  falliste  a  perfetta 
e  onorata  fine* 


VOL.    VI. 


Storia  delle  controversie  e  guerre  iella  Chiesa.  Romana  con 
Federigo  IL  Imperadore  sotto  il  pontificato  di  Grego- 
rio  IX:  tratta  dalla  Storia  Fiorentina  di  Ricordano 
Malaspini  nobile  di  Firenze;  il  quale  morì  nel  12^1. 

Quantunque  la  prima  Opera  di  prosa  italiana  fosse  la  Sto- 
ria di  Matteo  Spinello^  tuttavia  la  tralasciamo  per  essere 
stata  scritta  in  dialetto  napoletano.  L' Opera  che  pre- 
sentiamo è  la  prima  in  dialetto  toscano.  L'  avidità  di 
leggere  un'  Opera  scritta  nella  lingua  del  volgo  ne  deve 
aver  necessariamente  prodotte  innumerabili  copie  alte- 
rate e  guaste  la  maggior  parte.  Il  seguente  articolo  è 
stato  scelto  da  quella  <he  gli  eruditi  hanno  pubblicato 
per  la  più  conforme  allo  spirito  dell*  Autore,  secondo 
le  regole  della  buona  critica  da  essi  accuratamente  im-- 
piegate. 


Jr  OICHE  Federigo  fu  coronato,  cioè  Fede- 
rigo II.  da  Papa  Onorio  III.  nel  suo  principio 
fue  amico  della  Chiesa;  ma  poco  tempo  ap- 
presso per  sua  superbia  e  avarizia  cominciò  a 
usurpare  le  ragioni  della  Chiesa  in  tutto  suo 
imperio,  e  nel  reame  di  Cicilia  e  di  Puglia, 
promutando  vescovi  e  altri  prelati,  e  cacciando 
quelli  che  v' avea  messi  Santa  Chiesa;  per  la 
qual  cosa  da  Papa  Onorio  dettp,  ch«  I*  avea 
coronato  fu  citato  e  ammonito,  che  lasciasse  a 
Santa  Chiesa  le  sue  ragioni  e  giurisdizioni,  e 
rendesse.il  Censo,  il  quale  Imperadore  veggen- 
dosi  in  grande  potenzia  e  stato,  e  sì  per  la  forza 
degli  Alemanni,  e  per  quella  del  reame  di  Cici- 
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lia,  e  eh*  era  signore  del  mare  e  della  terra,  e 
temuto  da  tutti  i  signori  de*  Cristiani,  ed  ezian- 
dio da'  Saracini,  e  reggendosi  fornito  di  fìgliuo- 
li^    che  della  prima  figliuola  dell*  antigradò 
della  Magna  avea  Arrigo,  e  Currado,  il  quale 
Arrigo  avea   fatto  eleggere  nella   Magna  re 
de*  Romani,  e  Currado  duca  di  Savoia,  e  Fede- 
:xìgo  d*  Antioccia  suo  primo  figliuolo  naturale' 
£ece,  et  Enzo  suo  figliuolo  naturale  era  re  di 
Sardigna,    e  Manfredi  suo  figliuolo  naturale 
prenze  di  Taranto,    non  si   volle  dichiarare 
all'  ubbidienza  della  Chiesa,  anzi  fu  pertinace 
rivendo  dissolutamente,   per  la  qual  cosa  dal 
Jetto  Papa  Onorio  fu  scomunicato  negli  anni 
^i  Cristo  I200.  e  però  non  lasciò  di  seguitare 
la  Chiesa,  e  maggiormente  occupava  le  sue  ra- 
gioni; e  morto  Onorio  Papa  negli  anni  S  Cri- 
sto 1236.  fu  fatto  Papa  Ghirigoro  IX.  nato  di 
Lagna  di  Campagna,  il  quale  regnò  Papa  anni 
quattordici,    e    similmente   ebbe  guerra  col- 
lo *mperadore  Federigo  detto;  imperciocché  in 
nulla  guisa  volea  lasciare  le  ragioni  di  Santa 
Chiesa;  ma  maggiormente  T  occupava,  e  molte 
Chiese  del  regno  fece  disabitare,  e  barattare,  e 
disertare,  e  i  Barattini,  i  quali  erano  sulle  mon« 
tagne  di  Trapoli  in  Cicilia,  e  per  essere  più 
sicuro  deir  isola,  e  dilungargli  da*  Saracini 
della  Barberia,  per  lo  tenere  in  paura  i  suoi 
sudditi  del  regno  di  Puglia,  con  ingegni  e  pro- 
^    messe  gli  trasse  di  quella  montagna,  e  missegli 
in  Puglia  in  una  città  diserta,  che  anticamente 
fu  in  lega  cogli  Romani,  e  fu  disfatta  da*  San- 
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niti,  cioè  da  quegli  di  Benevento^  la  quale  al- 
lora si  chiama  Lincerà,  e  oggi  si  chiama  No- 
cera,  e  furono  più  di  cento  trenta  uomini^  onde 
quella  città  rifeciono  molto  forte,  e  quégli  più 
volte  corsono  le  terre  di  Puglia,  e  guastaronle; 
e  quando  il  detto  Federigo  ebbe  guerra  colla 
Chiesa  gli  fece  venire  nel  ducato  di  Spuleto,  e 
assediò  in  quello  tempo  la  ciftà  d*  Ascensi,  e 
feciono  grande  danno  a  Santa  Chiesa;  per  la 
qual  cosa  il  detto  Papa  Ghirigoro  confermò 
contr*  a  lui  le  sentenzie  date,  e  di  nuovo  gli 
die  sentenzie  di  scomunicazione. 

Avvenne  che  in  quello  tempo  che  il  Soldano, 
e'  Saracini  d'  Egitto  ripresono  la  città  di  Da- 
miata,  e  quella  di  Gerusalem,  e  grande  parte 
della  Terra  Santa;  il  re  Giovanni,  eh*  era 
allora^^di  Gerusalem,  il  quale  fu  del  lignaggio 
del  Conte  di  Brenna,  e  per  la  sua  bontà  essen- 
do oltre  mare  ebbe  per  moglie  la  figliuola  del 
re  Amerigo  di  Gerusalem,  la  quale  fu  della 
•  schiatta  de*  Gottifredi  di  Buglione,  eh*  era 
erede,  e  per  lei  era  re  di  Gerusalemme,  veg- 
gcndo  la  Terra  Santa  in  male  stato  per  la  super- 
bia e  forza  de*  Saracini,  passò  in  ponente  per 
avere  aiuto  dal  Papa,  e  dalla  Chiesa,  e  dallo 
imperadore  Federigo,  e  dal  re  di  Francia,  e  da 
altri  signori  Cristiani,  e  trovò  Papa  Ghirigoro . 
colla  Chiesa  molto  tribulato  da  Federigo,  e 
mostrando  al^detto  Papa  il  grande  bisogno  che 
la  Terra  Santa  avea  d*  aiuto  e  di  soccorso,  e 
come  Federigo  era  quegli  che  più  vi  potea  ado- 
perare di  bene  per  la  sua  forza  e  potere  eh'  egli 
avea  in  mare  e  in  terra,  si  cercò  pace  traila 
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Ohiesa  e  Io  *mperadore:  acciocch*  egli  andasse 
oltre  mare,  e  '1  Papa  gli  perdonasse  1*  offese 
fatte  alla  Chiesa,  è  ricomunicasselo;   il  quale 
accordo  fiie  fatto  per  lo  detto  re  Giovanni, 
eh*  era  savio  e  valoroso  signore.     E  fatta  là 
detta  pace  Ghirigòro  Papa  gli  dette  per  moglie 
allo  *mperadore  Federigo,  eh'  era  morta  la  sua 
prima  donna,  la  figliuola  del  detto  re  Giovanni, 
eh*  era  del  reame  di  Gerusalem  per  la  sua  ma- 
clre:  e  promise  il  detto  imperadore  di  difendere 
il  detto  Papa  e  la  Chiesa  da*  malvagi  Romani, 
eh'  erano  tutti  rubelli  contro  alla  Chiesa  per  la 
loro  avarizia:  e  poi  andrebbe  oltre  mare  con 
tutta  sua  forza  al  passaggio  ordinato  per  Io  detto 
Papa;  e  fatta  la  sua  pace  la  detta  figliuola  del 
Te  Giovanni  venne  di  Soria  a  Roma,  e  lo  *mpe- 
radore  la  sposò  per  mano  del  detto  Papa,  e  di 
lei  ebbe  tosto  un  figliuolo,   che  ebbe  nome 
Giordano,  ma  poco  tempo  vi  vette:  e  Federigo 
corrotto  in  vizio  di  lussuria  si  giacque  con  una 
cugina  carnale  della  detta  imperadrice,  eh*  era 
pulzella,  e  di  sua  camera  privata  :  e  trattando 
male,  la  detta  imperadrice  sì  si  dolse  col  re 
Giovanni  suo  padre  dell*  onta  e  vergogna  che 
Federigo  le  avea  fatta  e  facea  della  nipote:  per 
la  qual  cosa  il  re  Giovanni  crucciato,  doglien- 
dosi  collo  *mperadore,  e  lo  *mperadore  minac- 
ciando battè  la  moglie,  e  missela  in  prigione; 
e  mai  poi  non  ne  istette  con  lei,  secondo  che  si 
disse,  e  tosto  la  fé  morire.     E  il  re  Giovanni, 
il  quale  era  in  Puglia  fatto  governatore  della 
Chiesa  e  per  lo  *mperadore,  per  far  fornire  e 

B  3 


e   70   3 

apparecchiare  lo  stuolo  del  passaggio^  che  do- 
veva andare  oltre  mare^  sì  lo  accomiatò  del  re- 
gno; onde  molto  isconciò  il  passaggio  per  la 
detta  discordia.    £  poi  lo  re  Giovanni  tornò  a 
Roma  al  Papa  dogliendosi  di  Federigo  moltOj 
ed  andossene  in  Lombardia^  e  da*  Lombardi 
fue  molto  onorato,  e  ubbidivano  lui  più  che 
lo  'mperadorej  onde  grandi  parti  e  sette  si  fe- 
ciono  in  Lombardia,  e  in  Toscana,  che  molte 
parti  si  teneano  dalla  parte,  e  assai  terre  colla 
Chiesa  e  col  re  Giovanni,  ed  altre  collo  *mpe- 
radore.     Poi  il  re  Giovanni  andò  in  Francia,  e 
in  Inghilterra,  e  grande  aiuto  ebbono  da  tutti 
quegli  signori  per  lo  passaggio,  e  per  mante-» 
pere  le  terre  d*  oltre  mare. 

In  questo  tempo  il  Papa  Ghirigoro  con  grande 
sollecitudine  formò  al  tempo  il  passaggio  d' ol- 
tre mare,  e  per  lo  detto   Papa  fu   richiesto 
lo  *mperadore  Federigo  che  attenesse  la  *nipro- 
messa  e  sacramento  fatto  alla  Chiesa  d*  andare 
oltre  mare  con  un  Legato  Cardinale,  ed  egli 
fosse  signore  dello  stuolo  in  mare  e  in  terra* 
L*  Imperadore  fece  tutto  l'  apparecchiamento, 
e  collo  stuolo  de'  Cristiani  si  partì  da  Brandi* 
zio  in  Puglia  gli  anni  di  Cristo  1233.     E  come 
lo    stuolo  fu  alquanto  infra  mare,    e   messo 
a  piene  vele,  lo  'mperadore  Federigo  segreta- 
mente fece  volgere  sua  galea,  e  tprnossi  in  Pu- 
glia egli,  e  gran  parte  della  sua  gente,  per  la 
qual  cosa  lo  Papa  e  tutta  la  Chiesa  ìsdegnato 
delle  sue  opere  e  falli  di  Federigo,  tenendo 
eh'  egli  avesse  ingannato  e  tradita  la  Chiesa  e 
tutta  la  Cristianità,  e  messa  in  grande  pericolo 
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della  Terra  Santa,  il  detto  Papa  iscomunicò  da 
capo  il  detto  Imperadore  Federigo,  e  per  que- 
sto elli  ritornò,  e  non  seguì  il  passaggio  usato, 
scusandosi  che  aveva  sentito,  che  come  fosse 
oltra  mare,  il  Papa  col  re  Giovanni  gli  doveano 
xubdlare  il  reame  di  Cicilia  e  di  Puglia.     Altri 
dissono  che  il  detto  Imperadore  s*  intcndea 
contìnuamente  col   Soldano  per  le'  lettere,   e 
xriessaggi,    e   gran    presenti,    che   gli   mandò 
co*  patti  fatti   e  fermi,  eh*  egli   rompesse   il 
detto  passaggio,  temendo  forte  de*  Cristiani,  e 
che  in  sua  volontà  il  metterebbe  in  signoria  e  a 
sagina  del  reame  di  Gerusalem  senza  colpo  di 
spada.     Le  quali  sopraddette  cagioni  V  una  e 
1*  altra  potea  essere  e  non  essere  il  vero  per  le 
tose  che  avvennono  appresso,    impercipcchè 
non  istante  la  pace  e  accordo  della  Chiesa  al- 
lo *mperadore,  sempre  da  ciascuna  partfe  rimase 
la  mala  volontà,  e  massimamente  nello  *mpe- 
radore  sopraddetto. 

Negli  anni  di  Cristo  1234.  lo  *mperadore 
Federigo  avendo  fatto  la  sua  armata,  e  grande 
apparecchiamento  senza  richiedere  Papa  o 
Chiesa,  o  altri  Signori  di  Cristiani,  si  mosse  di 
Puglia  e  andonne  oltre  a  mare,  per  avere  la  si- 
gnoria di  Gerusalem  come  gli  avea  promesso  il 
Soldano,  che  per  altro  benefizio  di  Cristiani; 
e  ciò  apparve  apertamente,  che  giunto  lui  in 
Cipri,  e  mandato  in  Soria  il  suo  Maliscalco 
con  parte  di  sua  gente  non  intese  a  guerreggiare 
i  Saracini,  anzi  i  Cristiani;  imperocché  tor- 
nando i  Cristiani  d' una  cavalcata  fatta  sopra*  Sa- 
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racini  con  grande  preda,  e  molti  prigioni,  il 
detto  Maliscalco  combattè  con  loro,  e  molti 
n*  uccise,  e  rubò  loro  molta  preda;  e  questo  si 
dice  che  fece  per  lo  trattato  che  lo  *mperadore 
tenea  col  Soldano  istando  in  Cipri,  che  spesso 
si  mandavano,  imbasciadori  e  ricchi  presenti,  e 
ciò  fatto  lo  'mperadore  mandò  in  Acri,  e  volle 
disfare  il  tempio  d'  Acri  a'  Tempieri,  e  fece 
torre  loro  castella,  e  mandò  suoi  imbasciadori  a 
Papa  Ghirigoro,  che  gli  piacesse  di  ricomuni- 
carlo, perocché  avca  fatta  sua  potenza,  e  osser- 
vato il  sacrapfiento  ;  ma  dal  Papa  non  fu  intesa 
sua  petizione;  imperocché  al  Papa  e  alla  Chiesa 
era  palese  per  lettere  e  per  i  messaggi  venuti  di 
Soria  e  dal  suo  Legato  e  dal  Patriarca  di  Geru- 
salem,  e  dal  Maestro  del. Tempio,  e  dagli  Spe- 
dalieri,  e  da  più  signori  di  là  che  lo  *mperadore 
non  facea  alcuno  benefizio  comune  de*  Cris- 
stiani,  né  che  gli  signori  eh'  eran  di  là  si  con- 
sigliavano allo  acquisto  della  Terra  Santa,  ma 
stavano  in  trattato  col  Soldano,  e  co'  Saracini: 
e  al  detto  trattato  e  accordo  dette  compimento 
in  questo  modo:  che  '1  Soldano  gli  rendè  a 
cheto  Gerusalem,  salvo  che  '1  Tempio  di  Dio, 
che  volle  che  rimanesse  a  guardia  de'  Saracini 
acciocché  vi  si  gridasse  la  sala,  e  chiamasse 
Maumetto  :  e  lo  'mperadore  consentì  per  di- 
spetto e  mala  volontà  che  avea  cogli  Tempieri, 
e  lasciogli  il  Soldano  tutto  il  reame  di  Gerusa- 
lem, salvo  il  castello  chiamlato  Icaro  di  Mor- 
cale,  e  più  altre  castella  fortissime  alle  fron- 
tiere: ed  erano  le  chiavi  all'  entrata  del  reame: 
alla  qual  pace  non  fu  acconsenziente  il  Legatp 
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del  Papa  Cardinale,  né  il  Patriarca,  ne*  Tem- 
jpieri,  né  gli  Spedalieri,  ne  altri  signori  di  So- 
xia,  né*  capitani  di  pellegrini,  imperocché  a 
loro  parve  falsa  pace,  e  in.danno,  e  'n  vergogna 
de*  Cristiani,  e  dell*  acquisto  della  Terra  Santa; . 
ma  però  lo  'mperadorc  non  lasciò,  ma  con  suoi 
baroni,  e  col  maestro  della  magione  degli  Ale- 
manni andò  in  Gerusalem  a  mezza  quaresima 
negli  anni  di  Cri§to  1235.:  ciò  fatto  mandò  i 
suoi  imbasciadori  in  ponente  a  significarlo  al 
Papa,  e  al  re  di  Francia,  e  a  più  altri  signori, 
come  era  coronato,  e  possedeva  il  reame  di 
Gerusalem,  della  qual  cosa  il  Papa  e  tutta  la 
Chiesa  ne  furono  crucciosi,  conoscendo  che  ciò 
era  falsa  pace,   e  con  inganno  al  piacere  del 
Soldano;  acciocché  pellegrini,  eh'  erano  an- 
dati al  passaggio  non  lo  pote$sono  guerreggiare. 
E  vjddesi  apèrtamente,  che  poco  appresso  che 
Federigo  fu  tornato  in  ponente,  i  Saracini  ri- 
presono   Gerusalem,    e    quasi    tutto   il   paese, 
che  '1  Soldano  gli  avea  renduto  a  grande  danno 
e  vergogna  de*  Cristiani,  e  rimase  la  Terra  Santa 
e  la  Soria  in  peggiore  stato  che  non  la  trovò. 

Come  Papa  Ghirigoro  seppe  la  falsa  pace  fatta 
per  lo  *mpcradore  Federigo  col  Soldano,  fatta  a 
vergogna  ed  onta  e  danno  di  Cristiani,  inconta- 
nente col  re  Giovanni,  il  quale  era  in  Lombar- 
dia, ordinò,  che  colla  forza  della  Chiesa  in- 
trasse con  gente  d'  arme  nel  regno  di  Puglia 
per  ribellare  il  paese  a  Federigo  imperadore,  e 
così  fece^  e  grande  parte  del  regno  ebbe  a'  suoi 
comandamenti  e  della  Chiesa.  Incontanente 
che  Federigo  ebbe  la  novella  oltre  mare,  lasciò 
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uno  suo  Maliscalco^  il  quale  non  contese  za 
altro  che  guerreggiare  i  baroni  di  Soria  per  oc- 
cupare  loro  città  e  signorie,  che  i  loro  anteces- 
sori con  grande  aflfknnoj  dispendio,  e  spargi- 
mento di  sangue  aveano  conquistate  sopra  a*  Sa- 
racini  con  re  Arrigo  di  Cipri,  con  li  baroni  dì 
Soria,  e  sconfissegli  a  Saette,  ma  poi  fu  egli 
sconfitto  in  Cipri,  e  perde  in  tutto  suo  reame 
di  Gerusalem  in  poco  tem^o,  che  lo  ripresone 
i  Saracini  per  la  discordia  eh*  era  in  fra  '1  detto 
Malascalco,    e  gli  altri  Cristiani  signori.    E 
chi  questa  storia  vuol  sapere  legga  il  conquisto 
di  Federigo.     Solamente  e*  venne  con  due  ga- 
lee, e  venne  nel  castello  d*  Ascone  in  Puglia 
negli  anni  di  Cristo  1236.  la  quale  fu  la  prima 
terra  eh*  egli  assediarono  in  Puglia;  ragunòle 
sue  forze,  e  ricominciaronsi  le  sue  terre  a  tor- 
nare a  sua  signoria,  e  mandò  nella  Magna  per 
Currado  suo  figliuolo,  e  per  lo  duca  di  Sterli- 
chi,  i  quali  con  gran  gente  vennono  in  Puglia, 
e  per  la  loro  forza  racquistarono;  e  *1  Patrimonio 
Santo  Piero,  il  ducato  di  Spuleto,  che  sono 
proprio  retaggio  di  Santa  Chiesa,  e  la  Marca 
d*  Ancona,  e  la  città  di  Benivento  camera  della 
Chiesa  occupò,  menando  in  loro  adiutorio  i 
Saracini  di  Nocera,  e  *1  Papa  quasi  assediarono 
in  Roma;  con  ispendio  di  moneta  fatta  per 
Federigo  a  certi  maligni  nobili  Romani  areb- 
bono  preso  il  detto  Papa  in  Roma:  il  quale  ac- 
corgendosi di  ciò  trasse  di  Sancta  Sanctorum  di 
Laterano  le  teste  de*  beatissimi  Apostoli  Piet|| 
e  Paolo,  e  con  esse  in  mano  con  tutti*  Cardi? 
nali,  e  Vescovi,   e  altri  prelati  eh*  erano  in 
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cortCj  t  col  Cherieato  di  Roma  con  solenni  di- 
giuni e  orazioni  andò  per  tutte  le  provincie  e 
Chiese  di  Roma  a  processione;  per  la  quale  di- 
vozione e  miracoli  delli  Santissimi  Apostoli^  il 
popolo  di  Roma  fu  tutto  rivolto  alla  difensione 
del  Papa  e  della  Chiesa,  e  quasi  tutti  si  cruc- 
ciarono contro  a  Federigo,  dando  il  detto  Papa 
ìndulgenzia  e  perdono  di  colpa  e  di  pena:  per 
la  qual  cosa  Federigo  che  di  cheto  si  credea  en- 
trare in  Roma,  e  prendere  il  detto  Papa,  sen- 
tendo la  detta  novità,  temette  del  popolo  di 
Roma,  e  sì  si  trasse  in  Puglia,  e  '1  detto  Papa 
fu  liberato,  avvegnaché  molto  fosse  afflitto  dal 
detto  Imperadore:  perocché  gli  tenea  il  regno 
di  Cicilia,  e  avea  preso  il  ducato  di  Spuleto, 
Campagna,  e  il  Patrimonio  di  Santo  Piero,  e 
altre  terre,  come  é  detto  di  sopra,  ed  istruggea 
in  Toscana,  e  *n  Lombardia  tutti  i  fedeli  di 
Santa  Chiesa. 

Papa  Ghirogoro  veggendo  la  Chiesa  di  Dio  in 
malo  istato,  e  cosi  tempestata  da  Federigo  im^ 
peradore,  ordinò  di  fare  Concilio  in  Roma  Genc^ 
rale,  e  mandò  in  Francia  due  Legati  Cardinali, 

V  uno  Messere  Iacopo  vescovo  di  Palestrino,  e 

V  altro  Messere  Oddo  vescovo  di  Porto  detto 
Cardinale  Bianco,  accio  richicdessono  lo  re 
Luis  di  Francia,  e  quello  d' Inghilterra  d*  aiuto 
contro  Federigo;  i  quali  sollecitamente  feciono 
loro  legazione,  e  predicando  contro  a  Federigo, 
tutto  il  ponente  iscommossono  a  lui,  e  il  Car- 
dinale Bianco  venne  innanzi  con  molti  Vescovi, 
e  abati,  i  quali  arrivarono  a  Nizza  in  Provenza, 
€  poco  appresso  vi  venne  1*  altro  Cardinale  di 
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Palestrino.  Imperciocché  per  Lombardia  non 
poterono  avere  il  cammino,  che  Federigo  avea 
fatto  a'  sua  gente  prendere  i  passi,  e  le  strade  di 
Toscana;  per  la  qualcosa  Papa  Ghirigoro  man- 
dò a*  Genovesi,  che  con  loro  navilj  alle  spese 
della  Chiesa  dovessono  levare  i  predetti  Cardi- 
nali e  Prelati  da  Nizza,  e  conducerli  a  Roma; 
onde  eglino  armarono  in  Genova  galee  é  legni 
in  quantità  ;  onde  fu  Capitano  Messcr  Gugliel- 
mo Obriachi  di  Genova.  Lo  'mperadore  il 
quale  non  dormiva  a  perseguitare  Santa  Chiesa, 
mandò  Enzo  suo  figliuolo  bastardo  con  galee 
armate  del  regno  a  Pisa,  dicendo  a'  Pisani,  che 
dovessono  armare  galee,  e  intendere  col  detto 
Enzo  a  pigliare  que*  Prelati,  e  armarono  qua- 
ranta galee  di  valorosa  gente;  onde  fu  ammira- 
glio Messere  Ugolino  Guazzacherini  di  Pisa;  e 
sentendo. la  venuta  de'  legni  de*  Genovesi,  si 
feciono  loro  incontro  tra  Porto  Pisano  e  1*  isola 
di  Corsica,  e  ciò  sentendo  i  Cardinali,  e  signori, 
eh'  erano  in  sull*  armata  de'  Genovesi  prega- 
rono 1*  ammiraglio,  che  tenesse  la  via  di  fuori 
dell'  isola  di  Corsica  per  ischifare  1*  armata 
de*  Pisani,  non  sentendo  la  loro  armata  con 
tante  armate  galee  di  corso  di  battaglie,  e  molti 
legni  grossi  carichi  di  cavalli  e  d*  arnesi,  e  di 
cherici,  e  di  genti  disutili  da  battaglia.  Mes- 
ser  Guglielmo  Obriachi  eh*  era  di  nome  e  di 
fatti  di  testa,  e  poco  savio,  non  volle  seguire 
quello  consiglio,  ma  per  superbia  ed  isdegno 
de'  Pisani  si  volle  conducere  a  battaglia,  la 
quale  fu  aspra  e  dura.  Furono  presi  i  detti 
Cardinali,  e  Legati,  e  Prelati,  e  molti  n*  anne- 
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garonOs  e  gittarono  in  mare  sopra  Io  scoglio^ 
ovvero  isolctta  che  si  chiama  la  Melloria  ap- 
presso al  Porto  Pisano  :  e  gli  altri  ne  menarono 
presi  nel  regno,  e  più  tempo  gli  tenne  lo  *m- 
peradore  in  diverse  prigioni;   e  ciò  fu  negli 
anni  di  Cristo  1237.;  p^i*  l^qual  cosa  la  Chiesa 
jricevette  grande  danno  e  persecuzione;  e  se  non 
£ussono  i  messaggi  del  re  Luigi  di  Francia,  e  le 
minacce  se  non  lasciasse  i  prelati  del  suo  reame, 
Tederigo  non  ne  arcbbe  mai  lasciati,  né  libc- 
jrati  ;  ma  per  timore  della  forza  de*  Franceschi, 
cjuegli  eh'  erano  rimasi  in  vita  poveramente  gli 
deliberò  di  sua  prigione  ;  ma  molti  ne  morirono 
prima  in  diverse  prigioni  di  fame  e  disagj. 
Per  la  detta  presura  furo  iscomunicati  i  Pisani. 
Poi  Federigo  imperadore  si  partì  dall'  asse- 
<3io  di  Roma,  e  tornato  in  Puglia  ebbe  novelle 
<omé  Melano,  e  Parma,  e  Bologna,  e  più  altre 
terre  di  Lombardia,  e  di  Romagna  s'  erano  ri- 
bellate, e  teneano  colla  Chiesa.     Partissi  con 
sue  forze  e  andonne  in  Lombardia,  e  fece  gran 
guerra  alle  città  che  teneano  colla  Chiesa.     Pe- 
dono lega  e  afFrontaronsi  col  Legato  del  Papa, 
e  col  detto  Federigo  feciono  grande  battaglia" 
al  luogo  detto  Corte  nuova,  e'  Milanesi  furono 
isconfitti,  e  gli  altri  che  con  loro  erano  negli 
anni  di  Cristo  1237.  :  ericevettono  grandi  danni 
di  morti  e  di  presi,  e  fu  preso  il  Carroccio  loro, 
e  'l  loro  Podestà  che  era  figliuolo  del  doge  di 
Vinegia,  e  lui;  e  molti  altri  nobili  di  Melano 
ne  menò  in  Puglia  presi,  e  fece  impiccare  il 
detto  Podestà  sopra  a  Trani  in  Puglia,  e  gli 
altri  prigioni  fece  morire  vilmente,  cuijin  un 


[    7»    ] 

modo^  e  cui  in  un  altro,  e  per  la  sua  i 
ricevettono  la  sua  signoria.  £  assediò  Br< 
e  furonvi  Guelfi  e  Ghibellini  di  Firenze  a 
in  servigio  dello  'mperadore,  e  poi  gli  el 
patti,  e  poi  tutte  le  altre  città  e  terre  di  I 
bardia  salva  Parma,  e  montò  in  grande  supc 
e  '1  Papa  e  la  Chiesa  n*  abbassarono  moli 
tutta  Italia;  per  laqual  cosa  stette  poco  te 
che  detto  Papa  per  la  maninconia  si  mo 
Roma  negli  anni  di  Cristo  1239. 


I>ELLE  SEI  MANIERE  DI  PARLARE. 

Trattato  Morale  di  Albertano  Giudice  di  Brescia. 
U  Autore  scrisse  questo  opuscolo  in  lingua  latina  V  an- 
I245.>  -essendo  in  prigione,  per  essersi  tenuto  in  favor 
della  sua  patria  control'  invs^sione  di  Federigo  II.  Im- 
peradore.  Pochi  anni  dopo  fu  tradotto  in  volgare,  ma 
^  non  si  S9  da  chi.  Quantunque  sia  una  tradu2Ùone,  pure 
gli  diamo  luogo  tra'  questa  raccolta  per  essere  uno  dei 
primi  libri  scritto  in  prosa  italiana,  e  forse  il  primo  ele- 
gante testo  di  lingua.  Questo  articolo  è  fedelmente 
copiato  dair  edizione  fatta  nel  i6io.  dall'  Accademia 
della  Crusca. 


zjlL  cominciamento,  ed  f  1  mezzo,  e  al  fine 
del  mio  dire  sia  la  grazia  del  Santo  Spirito. 
Imperciocché  molti  errano  nel  parlare,  peroc- 
ché non  è  niuno  sì  savio,  che  la  lingua  sua 
po$3a  pienamente  domare,  sì  come  testimonia 
Messere  Santo  Iacopo  Apostolo  là  ove  egli 
disse:  Bestie,  serpenti,  e  uccelli  si  domano  alla 
natura  umana,  ma  la  lingua  dell'  uomo  pochi 
«ono  quelli  che  la  possono  pienamente  domare. 
Onde  io  Albertano  abbo  compreso  una  picciola 
dottrina,  sopra  *1  tacere  e  sopra  *1  parlare,  in 
sei  parole,  e  a  te,  figliuol  mio  Stefano,  abbo 
procurato  d*  insegnarle.  Queste  sono  le  dette 
;sci  parole. 

Chi  tu  se*;  Che  cosa;  A  cui  pariti 
Perchè  s  Come^  quando. 
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Imperocché  queste  parole  sono  gravi  e  gene- 
rali, e  generalmente  hanno  scurità  in  loro,  di 
quella  poca  scienza  che  Dio  mi  ha  mostrata  sì 
te  le  mosterò  più  brevemente  che  io  potrò. 
Onde,  figliuol  mio  carissimo,  quando  tu  avrai 
desiderio  di  parlare,  piglierai  in  te  medesimo 
1'  assemplo  del  gallo,  che  innanzi  eh*  e*  canti 
si  batte  tre  fiate  le  ali.  .  Chi  tu  se*.  Lo  comin- 
ciamento  dunque  del  tuo  parlare,  innanzi  che 
lo  spirito  conduca  le  parola  alla  bocca,  richiedi 
e  cerca  te  medesimo,  cioè  innanzi  che  tu  venga 
a  dire,  pensa  una  fiata,  e  anche  pensa  e  ripensa, 
ciò  è  a  dire  per  tre  fiate  pensa  nell'  animo  tuo, 
anzi  che  tu  vegni  a  parlare,  se  quello  che  tu 
vuo'  dire  e  parlare  s*  appartiene  a  te  di  dire,  o 
s*  appartiene  ad  altrui:  e  se  quello  che  tu  vuoi 
dire  appartiene  più  ad  altrui  che  a  te,  dicoti, 
che  di  questo  cotale  detto  non  ti  debbi  intro- 
mettere: perocché  la  legge  dice:  quegli  è  col- 
pevole che  s*  intromette  di  quello  che  a  lui  non 
appartiene.  E  Gesù  Sirac  dice:  della  cosa  che 
a  te  non  appartiene  non  ne  combattere.  La 
seconda  cosa  si  è  che  tu  dei  pensare  in  te  mede- 
simo, quando  tu  vuogli  parlare,  se  tu  se*  in 
piano  animo,  o  se  tu  se'  incrucciato  :  e  se  1*  ani- 
mo tuo  è  incrucciato  o  turbato,  si  ti  dei  tener 
di  parlare  tanto  quanto  T  ira  ti  dura.  E  però 
disse  bene  Tullio:  virtude  è  di  vincere  uomo 
se  medesimo,  e  1*  animo  suo  turbato  costrin- 
gere, sì  che  ubbidisca  alla  ragione  :  e  però  dei 
tacere  tanto  quanto  1*  ira  ti  dura;  che  Seneca 
disse:  uomo  adirato  non  dice  altro  che  peccato. 
£  Cato  dice:   uomo  adirato,  della  cosa  non 


\ 
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certa  con  contrastare:  imperocché  l*ira  impe- 
disce Panimo,  sì  che  non  può  cogrioscerc  il 
Tcro  dal  fal&o.  E  un  altro  disse:  La  legge  vede 
l'irato,  e  l'irato  non  vede  lei.  E  Ovidio  dice; 
Vinci  Tanimo  tuo,  é  la  tua  ira,  tu  che  vinci 
tutte  le  cose.  E  Tullio  :  Tolga  Iddio  ira  con 
la  quale  non  puote  uomo  far  cosa  ne  a  dritto, 
né  a  ragione.  E  dicoti  che  tu  debbi  guardare 
che  la  volontà  di  parlare  non  ti  muova  tanto 
cheti  facci  scorrere,  e  ch'ella  t' inganni,  sì  che 
nbn  ti  lasÉfi  consentire  alla  ragione;  che  Sala- 
mone  dice  :  Sì  come  la  città  che  non  ha  mura, 
epuossi  vedere  tutta  dentro,  così  si  vede  Tuomo 
tutto  che  non  sa  costringere  lo  suo  animo.  E 
un  altro  Santo  dice  :  chi  non  sa  tacere  non  sa 
parlare.  E.  Salamone  :  chi  guarda  la  bocca  sua 
si  guarda  l'anima  sua,  e  chi  non  avrà  misura  nel 
parlar  suo,  sentirà  male.  E  Cato  dice  :  La  mi- 
glior virtude,  e  la  maggiore  che  uomo  possa 
avere  in  se,  si  è  di  costringer  la  lingua  sua,  e 
quegli  è  amico  di  Dio,  che  sa  tacere  a  ragione* 
Laterza  si  è  che  tu  dei  pensare  chi  tu  se',  quando 
tu  vuogli  parlare,  o  riprendere,altrui,  sì  che  di 
simigliante  detto  o  fatto  non  possi  esser  ripreso 
tu;  che  Santo  Paolo  dice:  O  tu,  uomo,  che  ri- 
prendi e  giudichi  altrui  del  fallo  che  tu  fai, 
sappi  che  allora  condanni  tu  te  medesimo.  E 
Santo  Agostino  dice,  che  ben  dire  e  mal  fare  non 
è  altro  che  dannare  uomo  se  medesimo.  La 
quarta  cosa  si  è  che  tu  dei  pensare  chi  tu  se' 
quando  che  tu  vuogli  parlare,  se  tu  se*  in  ciò 
ben  savio  uomo,  e  se  tu  sai  ben  ciò  che  tu  vuogli 
Vot.  VL  F 
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dire,  che  altrimenti  non  potresti  ben  dire.  Una 
fiata  domandò  uno  un  suo  maestro  in  che  modo 
egli  potesse  ben  dire,  ed  egli  rispose,  e  disse  :  se 
tu  dirai  bene  quello  che  tu  saprai,  sì  avrai  ben 
detto  :  onde  però  dee  Tuomo  pensar  bene  ciò 
eh*  e*  vuol  dire.  La  quinta  cosa  si  è  che  tu  dei 
pensare  quale  sarà  la  fine  del  tuo  detto  ;  perocché 
molte  cose  paiono  buone  nel  cominciamento» 
eh*  hanno  mala  fine  :  e  però  dei  considerare 
lo  *ncominciamento  e  la  fine  delle  cose,  che 
Panfilio  dice  :  senno  è  a  guardar  lo  'iy;omincia« 
mento  delle  cose,  perchè  nella  fine  sta  il  lodo, 
e  *1  biasimo,  e  '1  prode,  e  *1  danno.  Però  anzi 
che  tu  parli,  pensa  la  parola,  acciocché  quando 
avrai  pensato,  potrai  meglio  dire.  E  se  le  pa- 
role che  tu  vogli  dire  hanno  alcun  dubbio,  i*  lo- 
do che  tu  non  le  debbi  dire,  anzi  le  taci  ;  che 
Piero  Alfonsi  che  fu  ottimo  filosofo  dice  :  Che 
al  savio  uomo  apartiene  anzi  di  tacere  che  di 
parlare,  che  la  veritade  per  se  luce,  ed  é  chiara, 
e  nel  dubbio  si  ha  sicurtade  :  e  le  parole  sono 
somiglianti  alle  saette  che  sono  arcare,  che  non 
posson  tornare  addietro:  però  nell^  dubbiose 
parole  vale  meglio  lo  tacere,  che  *1  parlare,  sì 
come  neV  fatti  é  meglio  non  far  che  fare. 

Abbiamo  detto  della  prima  parola  Chi  tu  se*  ;  ora 
diremo  della  seconda  parola  Che  co^a. 

Dicoti  che  quando  vuogli  dire  alcuna  cosa, 
sì  dei  pensar  s*ella  è  vera  o  falsa  ;  qhè  Gesù  Sirac 
dice  :  Dinanzi  a  tutte  le  tue  opere  vada  la  pa- 
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rola  della  veritadc,  e  innanzi  a*  tuo*  fatti  abbi 
?ermo  consiglio,  perocché  la  veritade  è  molto 
3 a  lodare,  e  piace  molto  a  Dio.     E  Iddio  mede* 
(imo  disse:  Io  son  via,  verità,  e  vita:  perciò 
j^uando  tu  vuogli  dire  alcuna  cosa  devi  pen- 
sare d'usar  la  veritade,    cessando  da  te  ogni 
3Ugia  :  che  più  è  da  onorare  uno  ladrone  che 
-^on  è  uno  continuo  menzognere  ;  e  questo  disse 
baiamone.     E  Cassiodoro  dice,  che  troppo'  è 
pessima  cosa  a  dispregiare  uomo  la  veritade.    E 
Seneca  dice  :  Il  parlare  di  colui  che  vuol  dire  il 
vero  dee  esser  semplice  e  non  composto.     Così 
sidunquedei  dire  il  vero,  che  *1  tuo  detto  abbia 
Forza  di  saramento,  e  non  dee  avere  isguaglian-. 
za  della  tua  semplice  parola  al  saramento.     An^ 
che  dico.    Lo  detto  di  colui  che  non  ha  igual 
peso  col  suo  saramento,  sì  è  di  vile  peso.     Però 
xu  dei  pregare  Iddio  che  ti  dea  a  dire  la  verità, 
«  dilunghi  da  te  parole  di  menzogna  :  e  di  ciò 
j>regò  Salamone  Iddio,  e  disse  :   Signore  Iddio, 
<Ji  due  cose  ti  prego  sopra  tutte  1*  altre,  che  tu 
dilunghi  da  me  vanitade,  e  parole  di  menzogne  ; 
^  siccome  tu  non  dei  dire  parole  contro  alla  ve- 
xitade,  così  non  dei  far^  contra  di  lei.     E  tal 
verità  dei  dire  che  ti  sia  creduta,  che  altrimenti 
ti  sarebbe  riputata  per  bugia.     La  seconda  si  è 
che  tu  dei  ferme  parole  dire>  ed  accostanti,  e 
non  con  vane.     E  Seneca  dice:  La  tua  parola 
non  faccia  altro  che  comandare,  e  ammaestrare, 
e  consigliare  dirittamente.     La  terza  cosa  si  è, 
^he  tu  dei  pensare  cosa  che  sia  di  ragion^c,  che 
le  parole  c^c  sono  di  ragione,  son  d^  tacere  ^^ 
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che  quella  cosa  che  non  è  di  ragione  non  può 
durare^  ma  colui  che  porta  ragion  con  seco 
vince  tutto  il  mondo.     La  Scrittura  dice  :  Se 
tu  vuogli  vincere  tutto  il  mondo  sottomettiti 
alla  ragione.     La  quarta  cosa  si  è  che  tu  dei 
usare  dolci  parole  e  soavi,  o  non  aspre,  che 
Gesù  Sirac  dice  :  La  parola  dolce  mukrplica 
amici,  e  dimentica  i  nemici.     E  lo  proverbio 
dice:  La  selva  tiene  le  bestie,  e  la  lingua  del 
•savio  tien  lo  savere.     La  quinta  cosa  si  è  che  tu 
dei  pensare  di  dire  molli  paròle,  e  non  dure,  che 
Baiamone  dice,  che  le  molli  parole  addolciscono, 
e  le  dure  inaspriscono  lo  furore.     La  sesta  cosa 
si  è  che  tu  dei  pensare  di  dire  belle  parole,  e 
non  sozze,  che  Sari  Paolo  dice:  Le  sozze  parole 
corrompon  gli  bpon  costumi.     E  Seneca  dice: 
Dalle  sozze  parole  mi  vo*  guardare,  perocché, 
quegli   che  l'usa  nutrica  follia.     E  Salamonc 
dice  :  L'uomo  eh*  è  usato  di  mal  dire  non  sarà 
giammai  ammaestrato.     La  settima  cosa  si  è 
che  ti  guardi  di  parlare  scuramente,  perocché  tu 
dei  parlare  chiaro  ed  aperto.     E  la  Scrittura 
dice  :  Più  senno  è  di  star  mutolo,  che  parlare 
cosa  che  uomo  non  intenda.     L' ottava  cosa  si  è 
che  tu  ti  dei  guardare  di  non  parlare  viziosa- 
mente, che  Gesù  Sirac  dice  :  L*  uomo  che  parla 
viziozamente  dee  essere  odiato  sopra  tutte  le 
cose,  eh'  egli  lo  fa  per  ingannare  altrui,  ma  egli 
si  trova  ingannato  pur  egli,   perocché  Iddio 
lo  •nnodia.     La  nona  cosa  si  è  che  tu  non  dei 
pariarc  mguriosamente,  né  con  contumelia,  e 
che  tu  non  facci  ingiuria  a  niuna  persona.    E 
Gesù  Sirac  dice  :  Non  ti  ricordar  di  tutte  le 
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ingiurie  che  t*  ha  fatto  il  tuo  vicino,  e  non  far 
oosa  alcuna  con  ingiuria,  che  Santo  Paolo  dice: 
Colui  che  farà  ingiuria,  riceveralla  secondo  le 
«uè  male  opere.  E  Seneca  dice  :  Quello  che  tu 
farai  ad  altrui,  quello  da  un  altro  aspetta,  che 
la  maggiore  ingiuria  che  sia  si  è  a  ricevere  in^ 
giuria  da  coloro,  che  si  mostrano  d*  essere  amici, 
e  sono  nemici,  E  però  dice  Tullio:  Non  è  al- 
cuna sì  mortale  ingiuria  come  quella  di  coloro^ 
che  offendono  con  sembianza  di  benvoglienza. 
E  dicoti  che  le  'ngiurié  sono  sì  pessime  cose  che 
non  solamente  nocciono  all'  uomo  proprio,  ma 
elle  fanno  distruggere  li  reami  e  i  paesi  1*  uno 
con  l'altro.  E  Gesù  Sirac  dice:  Le  terre  si 
mutano  di  gente  in  gente  per  le  'ngiurie,  e  per 
li  torti  che  si  fanno.  E  non  solamente  ti  dei 
guardare  di  fare  ad  altrui  ingiuria,  ma  dei  con- 
trastare a  coloro,  che  le  voglion  fare  ad  altrui, 
con  tuo  salvamento,  che  Tullio  dice,  che  due 
modi  sono  di  fare  ingiurie  :  1'  uno  si  è  quando 
1*  uomo  fa  ingiuriai'  uno  all'  altro;  l'altro  modo 
si  è,  quando  1'  uomo  lo  può  stornare,  e  non  lo 
storna.  Onde  se  altri  ti  dice  ingiuria  tu  la  dei 
«offerire,  anzi  che  tu  vi  rispondi;  che  Santo 
Agostino  dice;  più  gloriosa  cosa  è  tacendo  fug- 
gir la  'ngiuria,  che  soprastarla  rispondendo.  La 
decima  cosa  si  è  che  tu  non  dei  dir  parole  do- 
gliose, che  '1  Profeta  dice:  A  Dio  diservono 
coloro  che  sono  mali  parlanti.  L'  undecima 
cosa  si  è  che  tu  non  dei  dir  parole  di  tradimento, 
imperoccchè  niuna  cosa  è  così  dubbiosa,  ne 
così  pericolosa  in  una  cittade  come  lo  tradimen- 
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to.  La  dodicesima  cosa  è  che  tu  non  gabbi  lo 
tuo  amico,  ned  il  tuo  nimico,  ned  alcun*  altra 
persona,  che  laScrittui^a  dice  :  L*  uomo  che  più 
t*  è  ad  amico,  più  grievcmente  si  cruccia,  quan- 
do tu  gabbi  di  lui:  e  '1  nimico  verrebbe  piut- 
tòsto a  parole,  ed  a  rampogne,  ed  a  rei  fatti.  E 
però  sappi  che  a  ciascheduno  uomo  dispiace  d'es- 
net  gabbato,  e  V  amore  ne  menoma  tosto  per  le 
beffe,  e  se  ne  menoma  tosto,  viene  in  tutto 
•meno.  La  tredecima  cosa  si  è  che  tu  non 
parli  superbiosamente,  che  Salamone  dice  :  Colà 
dov'  è  superbia,  quivi  è  contumelia  :  e  colà 
dov'  è  umiltà,  quivi  è  savere  con  gloria.  E 
Gesù  Sirac  dice:  La  Superbia  dee  essere  odiata  j» -a 
dinanzi  a  Dio,  ed  agli  uomini,  e  ogni  niquitade  -^^  ie 

dee  essere  esecrabile  alla  fine.     Però  dei  pen ^- 

^are  di  non  dir  parole  oziose,  che  la  Santa  Scrit -- 

tura  dice,  che  d'  ogni  parola  oziosa  renderà -^^"à 
V  uomo  a  Dio  ragione  al  die  del  giudicio:  e-^»  e 
però  non  dire,  e  non  far  cose  disordinate,  chc^^  JC 
Socrate  dice  :  La  cosa  eh*  è  sozza  a  fare,  non  è::^^    è 
onesta  a  dire.     E  però  tu  dei  dire  sempre /oneste^a^^e 
cose,  e  non  pur  solamente  a  strane  genti,  ma^s^a 
dinanzi  alli  tuo*  conti  medesimi,  se  tu  vaoli  essere. ^r 
tenuto  onesto;   che  sappi  che  onestade  è  moltqc^-P 
bella  cosa:  e  certo  molte  altre  parole  sj  potreb — ^w- 
beró  dire  sopra  questa  parola,  che  dic^Cbe  cosaj^^  ^; 
ma  basti  ciò  che  detto  aviamo  di  sopra. 

Ora  diremo  della  terza  parola,  che  dice  A  cui. 

Dicoti  che  quando  tu  ruoli  parlare,  si  de^/ 
pensare  a  cui  tu  vuoli  parlare:  e  se  colui,  a  cir  J 
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tu  vuoli  parlare  t'  è  amico,  o  nimico.  Con 
I'  amico  tuo  puoi  parlare  bene,  e  dirittamenre, 
perocché  niuna  cosa  non  è  in  questo  mondo  così 
dolce,  come  d*  avere  un  amico,  col  quale  uomo 
possa  parlare  sicuramente,  sì  come  teco  mede* 
Simo.  Ma  non  dei  dire  al  tuo  amico  tal  cosa, 
che  s*  elli  la  manifestasse  ad  alcuna  persona,  che 
ne  divenisse  tuo  nimico,  che  Seneca  dice  :  Sappi 
si  tenere  lo  tuo  amico  che  non  abbi  paura  di  lui, 
scd  elli  diventasse  tuo  nimico.  Lo  tuo  segreto, 
del  quale  tu  non  puoi  aver  consiglio,  abbilo  da 
te  medesimo,  anzi  che  tu  lo  manifesti  ad  altrui. 
E  Gesù  Sirac  dice  :  All'  amico,  né  al  nimico 
non  dire  il  tuo  segreto,  e  se  quello  segreto  è  di 
tuo  peccato,  non  gliele  scoprire,  perocché  egli 
ti  guarderà  in  del  viso,  e  difendendo  lo  tuo  pec- 
cato, si  gabberà  egli  di  te.  E  anche  disse: 
Quello  eh'  è  tuo  segreto  si  è  quasi  in  tua  pri- 
gione, e  quando  tu  1'  hai  manifestato,  sì  tiene 
egli  te  in  sua  prigione.  E  Seneca  dice  :  se  tu  a 
te  medesimo  non  comandi  di  tener  celato,  come 
lo  comandi  tu  ad  altrui  che  lo  tenga  celato  ? 
Onde  se  tu  vuoli  aver  consiglio  di  cose  segrete, 
manifestale  al  tuo  fìdelissimo  amico  :  che  Sala^ 
mone  dice  :  Abbi  molti  amici  e  consiglieri,  pro- 
vato abbi  tra  mille  uno.  E  Cato  dice  :  Lo  tuo 
consiglio  segreto  manifestalo  al  tuo  fìdelissimo 
amico,  e  la  tua  malizia  dei  dire  al  tuo  fìdelissi^ 
mo  medico  :  e  al  tuo  nimico  non  ti  fidare,  e  non 
parlar  con  lui  molto,  e  non  li  manifestare  li  tuoi 
segreti  •  che  un  savio  dice  :  Non  vi  cohfidàte 
con  coloro  che  sono  stati  male  con  voi,  e  noti 
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dite  lor  li  vostri  segreti.  Anche  disse:  Non 
abbiate  fede  in  coloro  che  hanno  avuta  briga  con 
voi:  e  altresì  vi  dico  del  nimico,  eh*  aveste 
con  lui  fatto  pace,  che  la  Scrittura  dice,  che  col 
suo  nimico  non  torna  1'  uomo  mai  con  chiaro 
?imore,  perocché  *1  vapore,  ond*  è  ingenerato 
1'  odio,  sempre  sta  nascoso  dentro  del  cuor  deU 
1*  uomo.  E  Seneca  dice  :  Colà  dov*  è  stato  lun- 
gamente il  fuoco,  non  può  essere  che  non  vi  si 
paia  '1  vapore.  E  anche  dice  :  meglio  è  a  morir 
per  1*  amico,  che  viver  per  lo  nimico.  E  Piero 
Alfonsi  dice  :  Non  abbi  compagnia  qol  tuo  ni- 
mico, perocché  se  tu  adoprer^i  lo  bene,  egli  lo 
menimerà,  e  se  tu  farai  lo  male,  egli  locresce- 
rae,  e  dirà  eh'  e*  sia  maggior  che  non  é.  Anche 
dei  pensare,  se  tq  se*  a  parlar  con  uomo  ^avio,  o 
con  uomo  folle,  che  Sciamone  dice  :  colui  che 
parla  col  folle,  sì  perde  così  lo  suo  parlamento, 
come  colui  che  semina  nell*  acqua  eh*  elli  non 
può  ricevere  Io  suo  ammaestraménto,  anzi  dis^ 
pregia  lo  suo  detto.  E  anche  dice:  Lo  folle 
uomo  non  riceve  la  parola  del  savio,  §e  non  dicp 
quello  che  più  gli  diletti  dell'animo  suo.  E 
Gesù  Sirac  dice;  ^olui  che  parla  con  lo  stolto, 
sì  parla  con  colui  chp  dorme.  E  anche  dice  : 
Non  t'  acconipagnar  con  uom  beffatore,  e  fuggi 
fcome  tosco  Ip  sue  parole  ;  che  Salamone  dice  : 
Se  tu  riprendi  lo  gabbatore,  sì  t*  inodia,  e  se  tu 
riprendi  Ip  s^viq  priyatamente,  sì  t'  ama.  E 
Seneca  dice  ;  Chi  ga§tiga  lo  folle  e  '1  gabbatore, 
va  cercando  briga.  Ancp  ti  guarda  di  non  aver 
pjirole  copi  uomo  di  moke  parole,  ch^  '1  Profeta 
dice  :  L'uomo  troppo  imparolato  non  è  in  terf4 
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Cimato  :  e  Gesù  Sirac  dice  :  L*  uomo  troppo  lin- 
^uadro,  grande  cosa  è  se  molte  brighe  non  sono 
per  lui  nella  cittade,  perocché  coloro  che  folle- 
mente parlano,  n'  è  mestieri  che  sieno  odiati. 
Anch^dice:  chi  inodia  lo  troppo  parlante,  sì 
;5pegnp  malizia.  Anche  ti  dei  guardare  di  noo 
parlar  molto  con  coloro  che  latrano  e  abbaiano^ 
pome  cani,  che  lo  nostro  Signore  dice:  Noij 
gittate  margherite  tra  i  porci.  Anche- ti  dei 
guardare  di  non  parlare  co*  rei  uomini,  che 
Santo  Agostino  dice  :  Siccome  il  fuoco  più  si 
accende  e  cresce,  quando  V  uomo  più  legne  vi 
mette  su,  così  lo  reo  uomo,  quanto  più  gli  parli 
di  ragione,  tanto  più  s*  accende  e  cresce  sua  ma- 
lizia. E  Cato  dice  :  Contra  gli  uomini  pieni 
di  parole  non  ti  contrastar  di  parole  con  esso 
Joro.  Anche  ti  guarda,  che  tu  non  parli  volen- 
tieri con  uomo  che  costumi  d*  innebriare,  pe- 
rocché tu  ne  potresti  discorrere  in  cose,  onde  tu 
n*  avresti  danno.  Anche  ti  guarda  che  tu  non 
parli  con  femmina,  che  Salamene  dice  :  Niuna 
fcosa  puote  esser  segreta  a  femmina,  perocché 
la  natura  delle  femmine  si  é  di  celare  solamente 
quello  eh*  elle  non  sanno.  Anche  ti  dei  guar- 
dare, quando  tu  vieni  a  parlare,  chi  t'  é  dintor- 
no, che  la  Scrittura  dice:  Riguardati  dintorno, 
se  tu  vuogli  dir  cosa  celata,  acciocché  non  ti 
possa  audire  alcuna  persona,  che  tu  ne  potessi 
esser  ripreso,  ónde  ne  potessi  avere  alcuna  briga, 
Sfolti  altri  esempli  ti  potrei  dire  sopra  questa 
parola,  che  dico  A  cui  ;  ma  quello  che  ho  detto 
i^i  sopra  ti  basti. 


Or  ti  voglio  dire  sopra  quest*  altra  parola  che  dice: 
'    Perchè 

Dicoti  per  certo  che  questo  Perchè  addoman- 
da  cagione  ;  che  Seneca  dice  :  Dì  ciascuna  cosa 
che  tu  vuogli  dire  o  fare,  addomanda  la  cagione, 
e  quando  tu  hai  trovato  lo  cominciamento  sì 
guarda  alla  fine  :  e  se  tu  vedi  la  fine  buona  sì 
comincia  sicuramente,  e  se  tu  vedessi  alcun 
dubbio,  noi  cominciare,  che  meglio  è  a  non  far 
la  cosa  che  cominciarla,  se  ne  potesse  uscir  mala 
fine  :  e  se  tu  vieni  a  parlare  per  lo  tuo  amico  sì 
dee  esser  la  cagion  buona,  e  bella,  e  onesta,  e 
giusta,  che  Tullio  dice  :  La  diritta  regola  del- 
l'amore  si  è,  che  noi  non  preghiamo  altri  di  sozza 
cosa,  che  però  non  ti  scusi  del  peccato,  se  tu 
pecchi  per  lo  tuo  amico,  ai^zi  pecchi  più  grave- 
mente, se  pecchi  per  altrui  che  per  te.  E  somi- 
gliantemente chi  aiuta  lo  malfattore  a  malfare 
tanto  più  grievemente  pecca,  che  s'egli  pec- 
casse per  se  medesimo,  e  spezialmente  di  sozzo 
peccato  ;  che  Seneca  disse  :  Peccare  per  altrui 
in  sozza  cosa,  sì  è  come  abbandonare  Iddio  due 
fiate  :  dunque  a  diritto  dei  aiutare  lo  tuo  amico. 
E  Santo  Isidoro  dice:  Quegli  è  amico  che  aiuta— 
difendere  altrui  a  diritto.  Sopra  questa  parola- 
perche  assai  abbiamo  detto. 

Ora  tratteremo  sopra  quest*  altra  parola  che  dice  - 
Come. 

Dicoti  che  questo  Come  addomanda  modo  d  i 
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parlare^  altressi  cotne  di  fare^  che  Cassiodoro 
dice:  In  tutte  le  cose  dee  l'uomo  aver  modo: 
onde  però  ti  dico,  che  lo  tuo  modo  dee  essere 
in  cinque  modi,  cioè  :  In  parlare,  in  vigorezza, 
in  quantità,  in  adornezza,  in  qualitade.  Onde 
noi  dovemo  sapere  che  cosa  è  pronunziare.  Pro- 
nunziare si  è  una  cosa  di  dire  belle  e  adorne  pa- . 
role,  e  con  soavi  boci,  né  troppo  alte,  né  troppo 
basse,  e  apertamente,  non  istravolgendo  la  boc- 
ca, né  le  spalle,  né  fare  alcuno  laido  portamento, 
uè  reggimento.  E  se  ti  convien  parlare  di  gran 
fatto,  sì  lodei  profFerere  mezzanamente,  e  lopic- 
colo  fatto  dei  prò fFerere  piccolamente.  £  quando 
ti  convien  parlare  di  grande  fatto,  non  lo  prof- 
ferere  sì  grandemente,  che  tu  ne  facessi  altrui 
oltraggio.  E  quando  tu  vuogli  lodare  o  biasi- 
mare altrui,  sì  lo  dei  fare  temperatamente,  che 
Seneca  dice  :  Loda,  e  biasima  meno,  che  altresì 
é  da  bijisimare  lo  troppo  lodare,  come  lo  troppo 
biasimare,  perocché  l'uomo  crede  che  tu  lo  facci 
per  odio,  o  per  amore.  E  dicoti  che  tu  non 
lodi  nullo  uomo  in  sua  presenza,  perocché 
non  si  conviene,  che  potrebbe  per  aventura 
esser  tenuto  lo  tuo  lodo  per  lusinga,  sì  che  po- 
tresti aver  perduto  lo  tuo  lodare.  Ancora  dei 
aver  modo  di  vigorezza,  e  in  tardanza,  così  in 
dire  come  in  fare  :  e  dicoti  che  tu  non  dei  esser 
troppo  vigoroso,  né  troppo  frettoloso  di  parlare, 
anzi  del  esser  tardo  con  temperanza,  che  Santo 
Jacopo  Apostolo  dice  :  Sie  veloce  e  sollecito 
d'udire,  e  tardo  a  rispondere,  che  Salamone  dice  : 
Se  tu  vedi  l'uomo  frettoloso  di  parlare,  aspetta 
follia  anzi  che  senno  :  però  sappi  che  gran  vir- 


*°"  Imi  conforto. 
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Che  ciò  men  dare — 
Non  este  a  nullo  dato  ; 
Ma  voi  pur  m'  ancidete. 
Se  voi  più  mi  scorate, 
È  poi  nuli'  altro  mi  potete  fare; 
Addosso  mi  venite. 
Piangete  e  lacrimate: 
Pregate  Dio  che  m'aggia  a  perdonare. 
JBella,  per  grand'  orgoglio 
Della  vostra  ferezza 
Mi  so  de  finamanza. 
Indi  sovranza — 
^  Furia  molto  finta,  ' 
Pazzo!  eh'  i'  avere  soglio: 
Della  vostra  bellezza. 
Amor,  mi  dà  certezza 
Con  allegranza  piena  di  piotate. 
Non  mi  siate  più  fera. 
Mettendomi  alle  pene. 
Onde  m'  ha  tormentato  con  valenza. 
Che  1*  uomo  poi  dispera 
Della  sua  buona  spera, 
E  d*  amare  veneli  temenza. 


VOL.    VI.  G 
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A  GIOVANNI  LUPO  RI 

Di  Castruccio  degli  Interminelli  Signo) 
Lucca,  detto  comunemente  Castruccio  Castracani ^  fa 
in  tutte  le  storie  del  suo  tempo.  Fiori  al  tempo  di  D 
e  gli  sopravvisse  sette  anni. 


Sonetto 

Proposta* 

Jl  ER  quello  Dio  che  crocifisso  fu. 
Che  morte  e  passion  per  noi  sostenne 
Ch*  io  ti  farò  parere  un*  Acca,  un*  Enne 
E  di  un  f«  farò  parerti  un  ^. 

Castruccio  la  moneta  non  toccù. 
Anzi  toccoUa  chi  per  quella  venae. 
La  qual  la  spese  come  si  convenne*, 
'  E  non  la  tenne  stretta  come  tu. 

Ma  guarda  ben  che  non  fossi  sì  matto. 
Che  contra  il  tuo  Signor  fujssi  restio. 
Che  pagherotri  d*  ogni  tuo  rtial  fatto. 

Se  punto  verso  me  ti  veggio  rio 

D*  ogni  tuo  bene  io  t'  averò  disfatto, 
E  faraggio  del  tuo  come  del  mio. 
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^CASTRVCCtO  SIGNOR  DI  LUCCA. 

Di  Giovanni  Lupori  (crèdesi)  nativo  di  Bologna,  ctìr^ 
rìipomlente  di  Casttuccio  Signor  di  Lucca.  Fk>rì  al 
tempo  della  morte  di  Dante,  ' 


Sonetto 
Riposta  air  antecedènte* 


O  IO  avessi  le  monete  mie  quassù 
Le  qua'  mandai,  e  non  so  che  via  tenne. 
Credimi  eh*  io  farei  che  '1  Vu^,  e  'I  Enne 
Non  avrebbon  quistion,  né  lite  più. 

E'  non  ha  tanti  peli  addosso  un  bu 
Quante  escirebbon  lettere  di  penne, 
E  innanzi  che  avvenisse  quel  che  avvenne, 
A  ogni  capoverso  arebbe  un  Vu. 

Il  qual  direbbe  di  cheto  e  di  patto 
Apertamente  volumus,  vogl*  io 
Che  lo  scompenso  a  Luporo  sia  fatto. 

Io  abbo  letto  dall'  A  insino  al  Fio,  ^  , 
Un  Fu,  un*  Enne  mài  sì  contraffatto 
Non  vidi  già,  maledetto  da  Dio. 
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A  PAOLO  DALL'  ABBACO 

Di  Jacopo  Alighieri  di  Firenze,  figliuolo  di  Dante, 
:  .  a^ai  ripi^tato^  nella  leggiadria  del  verseggiare.     Fiorì 
a'  tempi  della  morte  del  padre. 


Sonetto 
Proposta. 

U  DENDO  il  ragionar  dell*  alto  ingegno. 
Che  rende  lume  nel  vostro  intelletto. 
Per  mio  caro  piaestro  io  v*  ho  elètto, 
E  come  a  padre  a  voi  ricorro  e  vegno. 

Per  un  pensier  che  nella  mente  tcgno. 
Il  qual  non  poco  mi  ticn  in  sospetto, 
E  sempre  acceso  mi  starà  nel  petto 
Se  con  vostra  fontana  io  non  lo  spegno. 

Adunque  a  t^l  desio  date  conforto. 
In  me  spirando  vostro  gran  valore. 
Sicché  il  ver  chiaro  per  voi  mi  sia  scorto: 

.  Dir  se  amor  è  pria  che  gentil  core, 
O  gentil  core  pria  che  amor  fu  orto, 
O  se  più  tosto  V,  un  dell'  altro  muore. 
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A  JACOPO  ALIGHIERI 

X)i  Paolo  dell'  Abbaco  di  Firenze,  uno  dei -Ihaestrì 
della  Poesia  Italiana,  quantunque  mediocre  Potta.  Fiorì 
al  tempo  della  morte  di  Dante. 


Sonetto 
Riposta  ali*  antecèdente. 


1-^E  dolci  rime  che  dentro  sostegno 
Compilate  pel  vostro  magno  aspetto 
Hanno  sì  mesto  me  per  loco  i stretto 
Che  m*  è  grave  1'  uscir  nettando  il  segno,  . 

Ma  se  quella  virtù  con  la  qual  regno 
Non  mi  si  toglie  per  alcun  difetto. 
Credo  chiarirvi^  se  mi  fia  concetto 
Il  ver,  siccome  il  suol,  senza  ritegno. 

Come  d*  un  fuoco  dua  virtù  fan  porto. 
Cioè  caldezza  e  lucido  splendore, 
E  quando  1'  uno  è  spento,  1'  altro  è  morto. 

Così  fa  gentilezza  con  amore 

Un  proprio  rio,  e  il  lor  viver  accorto 
Fa  star,  per  patteggiar,  morte  di  fuore. 


i 
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LE  SVENTURE 

iìeinciite  Ce€£$  d'Ascoli.  Fu  ne'  suoi  tempi  insigne  filo- 
sofo, e  professò  astrologia»  per  Uche  fiii  conie  stregone^ 
abbruciato  nel  1327.  in,  Firenze»  dove  il  suo  nome  fa 
ancora  spavento  al  basso  popolo.  Scrisse  un  Poema  in 
terza  rima  imperfetta  intitolato  VAcerba^  dove  tratta  dei 
cieli»  degli  elementi  ecc.  Fioriva  contemporaneamente^ 
a  Dante. 


msmsB^mmm 


Sonetto» 


lo  solo  son  ne;'  tempestosi  fiumi, 
E  rotte  son  le  vele  del  mio  legno. 
Non  spero  di  salute  ornai  più  segno. 
Che  *I  tempo  ha  variati  li  costumi. 

Pi  grande  altezza  vengono  i  gran  turni  ;. 
D'  estremo  riso  vvien  pianto  malegno  ; 
Non  è  fermezza  nel  terrestre  regno. 
Passando  gli  atti  uman  sì  come  fumi» 

La  guida  che  fu  mia  senza  sospetto 
Col  dolce  inganno  fatto  m'  ha  infelice, 
E  vo  traendo  guai  sotto  il  suo  velo. 

Di  lagrime  e  sospiri  sì  m*  ,aggelo. 

Che  più  non  son  quel  Cecco  che  tu  dice, 
Avvegna  che  somigli  lui  in  aspetto. 
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Saggio  delle  bellezze  della  Divina  Commedia  di  Dante 
Alighieri. 

ti  maggior  Poeta  Italiano  nacque  in  Firenze  nel  1265. 
Trasportato  da  uno  fpirito  naturalmente  violento  seguitò 
le  parti  di  quel  tempo,  e  si  addisse  alla  fazione  dei  GA/- 
bellini.  Perseguitato  perciò  dai  G^elfiy  fu  cacciato  dalla 
patria,  dopo  avervi  esercitati  ragguardevoli  impieghi,  ed 
esservi  stato  tenuto  in  gran  conto  d'  autorità,  e  trovò 
generoso  rifugio  presso  Can  Grande  della  Scala  signor  di 
Verona.  Sommo  letterato,  profondo  filosofo,  ottimo  co- 
noscitore delle  belle  arti,  eccellente  scrittore,  egli  è  il 
padre  della  lingua,  ed  il  principe  de'  Poeti  Italiani.  La 
sua  ardenza,  ed  i  sarcasmi  proprj  del  suo  fucoso  carat- 
tere gli  fecero  perdere  la  protezione  della  Corte  di  Ve- 
rona :  onde  ritiratosi  a  Ravenna»  ivi  inquietamente  e  po- 
veramente visse,  e  morì  nel  1 32 1.  Beatrice  de'  Portinari 
fu  da  lui  amata  e  celebrata  frequentemente  ne'  suoi  versi. 
Ella  era  una  Dama  Fiorentina  dotatddi  somma  bellezza,  e 
d' incorrotta  onestà,  siccome  attestano  gravissimi  Aijitori. 

Vedi  le  note  alla  fine  del  Volume. 


DJLU  INFERNO. 

Smarrito  il  Poeta  in  un  deserto  incontra  alcune  fiere:  Virgilio 
gli  si  fa  innanzi  j  e  gli  offre  di  guidarlo  air  Inferno^  ed  al 
Purgatorio^  da  dove  con  altra  scorta  passerà  al  Paradiso; 
e  Dante  lo  segue.     (Canto  i.)' 

JN  EL  mezzo  del  camitìin  di  nostra  vita 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 

Che  la  diritta  via  era  smarrita: 
E  quanto  a  dir,  qual'  era,  è  cosa  dura. 

Questa  selva  selvaggia,  ed  aspra  e  fotte, 
,  Che  nel  pensicr  riilnuova  la  paura, 
ai 
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Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte  : 
Ma  per  trattar  dei  ben  eh'  i'  vi  trovai. 
Dirò  dell*  altre  cose  eh*  i*  v*  ho  scorte. 

I*  non  so  ben  ridir,  com*  i*  v*  entrai  ; 
Tant*  era  pien  di  sonno  in  su  quei  punto. 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  pò*  eh'  i*  fui  appiè  d*  un  colle  giunto. 
Là  ove  terminava  quella  valle,' 
Che  m' avea  di  paura  il  cupr  compunto. 

Guarda*  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de*  raggi  del  pianeta. 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  callc^ 

AUor  fu  la  p^ura  un  poco  queta. 

Che  nel  lago  del  cuor  m*  era  durata  20 

La  notte,  eh*  i*  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata  ; 

Cosi  1'  animo  mio,  eh'  ancor  fuggiva 
Si  volse  'ndietro  a  rimirar  lo  passQ, 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh'  ebbi  riposato  *1  corpo  lasso. 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 
Sì  che  '1  pie  fermo  sempre  era  *1  più  basso;  3^ 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciair  dell*  erta. 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto. 
Che  di  pel  maculato  era  coperta, 

£  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  : 
Anzi  *mpediva  tanto  *1  mio  cammino, 
Ch'  i'  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Temp*  era  dal  principio  del  mattino  5 
E  '1  Sol  montava  *n  su  con  quelle  stelle, 
Ch*  eran  con  lui,  quando  1'  anxor  Divino 


/ 
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Mosse  da  prima  quelle  cose  belle,  40 

Sì  eh'  a  bene  sperar  m*  era  cagione 
Di  quella,  fera  la  gaietta  pelle, 

L*  ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione  : 
Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m'  apparve  d'  un  leone. 

Questi  parca  che  contra  me  venesse 
Con  la  test'  alta,  e  con  rabbiosa  fame. 
Sì  che  parea  che  1*  aer  ne  temesse  : 

Ed  una  lupa  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carca,  con  la  sua  magrezza,         50 
E  mólte  genti  fé*  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  eh'  uscia  di  sua  vista, 
Ch'  i'  perde'  la  speranza  dell*  altezza, 

E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista, 
E  giugne  *1  tempo,  che  perder  lo  face. 
Che  *nr tutti!  suo'  pensier piange,  e s'  attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 

Che  venendomi  'ncontro,  a  poco  a  poco 

Mi  ripingeva  là  dove  '1  Sol  tace.  60* 

Mentre  ch*  i*  rovinava  in  basso  loco. 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

<^ando  i*  vidi  costui  nel  gran  diserto, 
Miserere  di  me,  gridai  a  lui, 
Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

^isposemi  :  non  uomo  ;  uomo  già  fui,         ^ 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 
E  Mantovani  per  patria  amendui. 

Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi,  70 

E  vissi  a  Roma  sotto  '1  buono  AgustOj, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 


Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Trpit, 
Poiché  '1  superbo  liion  fu  combusto. 

Ma  tu,  perchè  ritorni  a  tanta  aoia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 

O  se*  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte. 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume  ?  S^ 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

O  degli  altri  poeti  onore  e  lume. 
Vagliami  *1  lungo  studio  e  *1  grande  amorc^^^,?»" 
Che  m*  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro,  e  *1  mio  autore  : 
Tu  se*  solo  colui,  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m*  ha  fatto  onore. . 

Vedi  la  bestia,  per  cu'  io  mi  volsi  : 
Aiutami  da  Ui,  famoso  saggio, 
Ch'  ella  mi  .fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.       ^ 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio. 
Rispóse,  poiché  lagrimar  mi  vide. 
Se  vuoi  campar  d'  esto' luogo  selvaggio  : 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via. 
Ma  tanto  lo  •  mpedisce,  che  1**  uccide  : 

£d  ha  natura  sì  malvagia  e  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
£  dopo  '1  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali  a  cui  s'ammoglia,       ^■^Od 
E  più  saranno  ancora,  infin  che  '1  veltro 
Verrà,  che  la  farà  moi;ir  di  dogli*. 

Questi  non  ciberà  terra,  ne  peltro. 
Ma  sapienza,  e  amore,  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro; 
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EDI  quelP  umile  Italia  fìa  salute. 

Per  cui  mono  la  vergine  Cammilla, 
Eurialo»  e  TurnOj^  e  Niso  di  ferutc  : 

(^esti  la  caccerà  per  ogni  villa. 

Fin  che  l'avrà  rimessa  nello  'nferno,         i  jp 
Là  onde  *nvidia  prima  dipartilla. 

Ond*  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno. 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida^ 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 

Ov*  udirai  le  disperate  strida. 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

E  poi  vedrai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti  :  1 20 

Alle  qua*  poi  se  tu  vorrai  salire. 
Anima  fìà,  a  ciò  di  me  più  degna  : 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  ; 

Che  quello  'mperador,  che  lassù  regna, 
Perch*  i'  fu*  ribellante  alla  sua  legge. 
Non  vuol,  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge  : 
Quivi  è  la  sua  cittade,  e  1'  alto  seggio  : 
O  felice  colui,  cu*  ivi  elegge  ! 

Ed  io  a  lui  :  Poeta,  i*  ti  richieggio  130 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch'  i*  fugga  questo  male  e  peggio. 

Che  tu  mi  meni  là  dov*  or  dicesti. 
Sì  eh*  i*  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 
E  color,  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

\llor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 
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Giungono  i  Poiti  alla  porta  delF  Inferno:  isaminano  kpm 
degli  Qziosif  e  poscia  passano  al  fiume  Acheronte,  (CAìiro 
III.) 

PER  me  si  va  nella  città  dolente  : 
Per  me  sì  va  neli*  eterno  dolore  : 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  '1  mio  alto  Fattore:  140 

Fecemi  la  Divina  Potestate, 
La  somma  Sapienzia,  e  '1  primo  Amore. 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create. 
Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro  : 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  che  'ntrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'  io  scritte  ali  sommo  d*  una  porta: 
Perch*  io  :  Maestro,  il  senso  lor  m*  è  duro. 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorda  : 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto:      ip 
Ogni  viltà  convien,  che  qui  sia  morta. 

Noi  se m  venuti  al  luoeo,  ov*  i*  t*  ho  detto, 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 
Ch'  hanno  perduto  *1  ben  dello  'ntclletto. 

'E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose. 
Con  lieto  volto,  ond'  i'  mi  confortai. 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti,  e  alti  guai 
Risonavan  per  1'  aer  senza  stelle, 
Perch*  io  al  cominciar  ne  lagrimai.  160 

Diverse  lingue,  orribili  favelle. 
Parole  di  dolore,  accenti  d*  ira. 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle 
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Facevano  »un  tumulto,  il  qual  s*  aggira 
Sempre  'n  quell'  aria  senza  tempo  tinta. 
Come  la  rena,  quando  '1  turbo  spira. 

Ed  io,  eh'  avea  d'  errdr  la  testa  cinta. 
Dissi  :  Maestro,  che  è  quel  eh*  i*  odo? 
E  che  gent'  è,  che  par  nel  duol  sì  vinta? 

Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo  170 

Tengon  V  anime  triste  di  coloro. 
Che  visser  sanza  infamia,  e  sanza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  furon  ribelli. 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 

Cacciarli  i  ciel,  per  non  esser  men  belli. 
Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 
Ch'  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elli. 

Ed  io  :  Maestro,  che  é  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte?  180 

Rispose:  Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte: 
E  la  lor  cieca  vita  é  tanto  bassa. 
Che  'nvidiosi  son  d*  ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  Mondo  esser  non  lasisa: 
Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna. 
Non  i-agioniam  di  lor,  ma  guarda,  e  passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi,  una  insegna,  » 

Che  girando  correva  tanto  ratta. 
Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna:         190 

E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 

Di  gente,  eh'  i'  non  avrei  mai  creduto. 
Che  Morte  tanta  n*  avesse  disfatta. 

Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto. 
Guardai,  e  vidi  ,1*  ombra  di  colui. 
Che  féc^per  viltate  il  gran  rifiuto. 
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Incontanente  intesi,  e  certo  fui^ 
Che  quest'  era  la  setta  de'  cattivi 
A  Dio  spiacenti,  ed  a'  nemici  sui. 

Questi  sciaurati,  che  mài  non  fur  vivì>        aoo 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
I>^  mosconi,  e  da  vespe,  eh'  erano  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 
Che  mischiato  di  lagrime,  a*  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi  eh'  a  riguardare  oltre  mi  diedi. 
Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume: 
Perch*  i*  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi, 

Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte,  aio 

Com'  io  drscerno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte. 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Su  la  trista. riviera  d*  Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi. 
Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fusse  grave, 
In  fino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo 
Gridando,  guai  a  voi,  anime  prave:        22a 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo: 
I*  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne  in  caldo  e  'n  gielo: 

E  tu,  clie  se'  costì,  anima  viva. 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti  : 
Ma  poi  eh'  e'  vide  eh'  i'  non  mi  partiva. 

Disse  :  Per  altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia,  non  qui^  per  passare: 
Più  lieve  legno  convien,  che  ti  porti. 
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E  *1  duca  z  lui  :  Caron  non  ti  crucciare  :       230 
Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 
Giò  che  si  vuole;  e  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude. 
Che  'ntorno  agli  occhi  avea  di  fiammie  ruote. 

Ma  quell*  anime  eh*  eran  lasse  e  nude. 
Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti. 
Ratto  che  'ntéser  le  parole  crude.     , 

Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti, 

L*  umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo,  e  *1  seme 
Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti.         241 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme^ 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Ch'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando^  tutte  le  raccoglie: 
Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia. 

Come  d*  Autunno  si  levan  le  foglie 

L'  una  appresso  dell'  altra,  infin  che  4  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie;         250 

Similemente  il  mal  seme  d*  Adamo 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com*  augel  per  suo  richiamo. 

Così  sen  vanno  su  per  1*  onda  bruna, 
E  avanti  che  sien  di  là  discese. 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s*  aduna. 

Figliuol  mio,  disse  il  maestro  cortese. 
Quelli,  che  rtiuoion  nell*  ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  qui  d'  ogni  paeSet 

E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio,  260 

Che  la  Divina  Giustizia  gli  sproni. 
Sì  che  la  tema  si  volge  in  disioi 


Quinci  non  passò  mai  anima  buona 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna^ 
Ben  puoi  saper  omai>  che  *1  suo  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento. 

Che  balenò  una  luce  vermiglia,  270 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento: 

E  caddi,  come  1*  uom  cui  sonno  piglia» 

Entrano  i  Poeti  nel  secondo  cerchio  dell'  Inferno^  vedanole  pene 
de*  Lussuriosi,  e  parlano  con  Francesca  da  Rimino.  (Canto 

•   ^-^ 

COSÌ  discesi  del  cerchio  primaio 
Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Stavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia: 
Esamina  le  colpe  nell*  entrata: 
Giudica,  e  manda  secondo  eh*  avvinghia. 

Dico,  che  quando  r  anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa  :  280 

E  quel  conoscitor  delle  peccata 

Vede  qual  lupgo  d*  Inferno  è  da  essa; 
Cignesi  con  la  coda  tante  volte. 
Quantunque  gradi  vuol,  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudi/ io: 
Dicono,  e  odono,   e  poi  son  giù  volte. 

O  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio. 
Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide. 
Lasciando  l'atto  di  cotanto  ufizio^  290 
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Guarda^  com*  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 
Non  t*  inganni  1*  ampiezza  dell*  entrare. 
E  'i  duca  mio  a  lui  :  Perchè  pur  gride? 

Non  impedir  io  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  Tarmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là,  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

l*  venni  in  luogo  d*  ogni  luce  muto,  30Ò 

Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta. 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta. 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 
Voltando,  e  percotendo  gli  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  ruina; 

Quivi  le  strida,  il  compianto,  e  *1  lamento  : 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Cntesii  eh*  a  così  fatto  tormento 

Eran  dannati  i  peccator  carnali,  310 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

E  come  gli  stornei  ne  portan  P  ali 

Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena; 
Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali 

Di  qua,    di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena: 
Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai. 
Facendo  in  aer  di  se  lunga  riga. 
Così  vid*  io  venir,  traendo  guai,-  320 

Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Perch*  io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  1'  aer  nero  sì  gastiga? 

VOL.    VI.  H 
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La  prima  di  color^  di  cui  novelle 

Tu  vuo'  saper»  mi  disse  quegli  allotta^ 

Fu  Imperadrice  di  molte  favelle. 
A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta. 

Che  libito  fé*  licito  in  sua  legge. 

Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 
EU'  è  Semiramis,  di  cui  si  legge,  330 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 

Tenne  la  terra,  che  *1  Soldan  corregge. 
L*  altra  è  colei,  che  s*  ancise  amorosa, 

£  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo: 

Poi  è  Cleopatras  lussuriosa. 
Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tenipo  si  volse:  e  vidi  '1  grande  Achille, 

Che  con  amore  al  fine  combatteo. 
Vidi  Paris»  Tristano:  e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi,  e  nominolle  a  dito,   340 

Ch'  amor  di  nostra  vita  dipartine. 
Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mio  dottore  udito 

Nomar  le  donne  antiche,  e  i  cavalieri^ 

Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 
I*  cominciai:  Poeta»  volentieri 

Parlerei  a  que'  duo,  che  'nsieme  vanno, 

E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 
Ed  egli  a  me:  Vedrai,  quando  saranno 

Più  presso  a  noi  :  e  tu  allor  gli  prega 

Per  quell*  amor,  eh*  ei  mena  ;  e  quei  verranno^ 
Sì  tosto,  come  *1  vento  a  noi  gli  piega,        35  >^ 

Mossi  la  voce  :  O  anime  affannate. 

Venite  a  noi  parlar,  s'  altri  noi  niega. 
Quali  colombe,  dal  disio  chiamate 

Con  V  ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido, 

Volan  per  1*  aer  dal  voler  portate: 
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Cocali  uscir  della  schiera,  ov*  è  Dido, 
A  noi  venendo  per  1'  aer  maligno  ; 
Sì  forte  fu  1*  affettuoso  grido. 

O  animai  grazioso,  e  benigno,  360 

Che  visitando  vai  per  1*  aer  perso 
Noi,  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno^ 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo. 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace. 
Po'  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Dì  quel  eh'  udire,  e  che  parlar  ti  piace: 
Noi  udiremo    e  parleremo  a  vui, 
Mentrechè  '1  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 

Su  la  marina,  dove  '1  Pò  discende  370 

Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 

^mor,  eh'  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende. 
Prese  costui  della  bella  persona. 
Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m'  offende. 

^mor,  eh'  a  nuli'  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte. 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'  abbandona. 

^mor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Cairta  attende,  chi  'n  vita  ci  spense  : 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte.  380 

Da  eh'  io  'ntesi  qucll'  anime  offense. 
Chinai  '1  viso,  e  tanto  '1  tenni  basso. 
Finché  '1  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 

Quando  risposi,  cominciai  :  O  lasso. 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! 
Po'  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io, 
£  cominciai  :  Francesca^  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo,  e  pio. 
H  2 
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Ma  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri»        390 
A  che,  e  come  concedette  amore. 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore^ 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria,  e  ciò  sa  *1  tuo  dottore. 

Ma  s*  a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 
Farò,  come  colui,  che  piange,  e  dice. 

Noi  leggiavamo  un  giorno  per  diletto. 

Di  Lancilotto,  come  amor  Io  strinse  :     400 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  *1  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel,  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante. 
Questi,  che  mai  da  me  non  fìa  diviso. 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisse: 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.  410 

Mentre  che  1'  uno  spirto  questo  disse, 
L*  altro  piangeva  sì,  che  di  pietade 

•    I*  venni  men,  così  com'  io  morisse, 

E  caddi  come  corpo  morto  cade. 


Trovano  nel  terzo  cerchio  i  Golosi,  (Canto  VI.) 

AL  tornar  della  mente,  che  sì  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de*  duo  cognati. 

Che  dì  ix\r:]zii  nnro  mi  confuse. 
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STuovi  tormenti,  e  nuovi  tormentati 
Mi  v^gio  intorno^  come  eh*  i*  mi  muova^ 
E  come  eh*  i*  mi  volga,  e  eh*  i*  mi  guati.  420 

[•  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maladetta,  fredda,  e  greve  : 
Regola,  e  qualità  mai  non  1*  è  nuova» 

Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 
Per  l*  aer  tenebroso  si  riversa: 
Pute  la  terra,  che  questo  riceve. 

Cerbero  fiera  crudele,  e  diversa 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente,  che  quivi  è.  sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  e  atra, 
E  *l  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani  :      431 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia,  come  cani  : 
Dell*  un  de*  lati  fanno  ali*  altro  schermo: 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo. 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne  : 
Non  avea  membro,  che  tenesse  fermo. 

E  *1  duca  mio  distese  le  sue  spanne. 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna  440 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è  quel  cane,  eh'  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta,  poi  che  *1  pasto  morde. 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 

Catai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  che  *ntrona 
L*anime  sì,  eh*  ^sser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  1*  ombre,  eh*  adona 
La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante 
Sopra  ior  vanità,  che  par  persona.  450 

M  3 
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Elle  giacèn  per  terra  tutte  quante^ 
Fuor  eh*  una^  eh'  a  seder  si  levò^  fatto 
Ch*  ella  ei  vide  passarsi  davanté. 


Entrati  i  P§iti  nel  sicondo  Gironi  ielf  Inferno^  esamimm  k 
pine  di*  Violenti  comni  la  propria  viu.  (Cauto  XIII.) 

NON  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato. 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Chexla  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  'nvoltii 
Non  pomi  V  eran,  ma  stecchi  con  tosco, 

Non  han  sì  aspri  sterpi,  né  sì  folti  460 

Quelle  fiere  selvagge,  che  'n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti» 

Quivi  Je  brutte  Arpìe  lor  nido  fanno^ 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Trojan! 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli,  e  visi  umani. 
Pie  con  artigli,  e  pennuto  '1  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

E  *!  buon  maestro:  Prima  che  più  entre, 
SJippi,  che  se*  nel  secon^do  girone,  47Q 

Mi  cominciai  a  dire,  e  sarai^  mentre 

Che  tu  verrai  nell*  oryibil  sabbione  : 

Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai 

Cose,  che  torrien  fede  al  mio  sermone. 
I*  scntia  d' ogni  parte  tragger  guai, 

E  non  vedea  persona,  che  '1  facesse: 

P«rch*  io  tutto  smarrito  m*  arrestai. 
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V  credo,  eh*  ci  credette,  eh*  io  credesse. 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse  :     480 

Però  disse  *1  maestro,  se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d'  una  d*  este  piante. 
Li  pensier,  eh'  hai,  si  faran  tutti  monchi. 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  ayante, 

*  £  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno, 
E  '1  tronco  suo  gridò  :  Perchè  mi  schiante  ? 

IDa  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 
'  Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 

Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi  t       490 
Ben  dovrebb*  esser  la  tua  man  più  pia. 
Se  state  fossim'  anime  di  serpi. 

Come  d*  un  stizzo  verde,  eh*  arso  sia 
Dall'  un  de'  capi,  che  dall'  altro  geme, 
E  cigola  per  vento,  che  va  via; 

Così  da  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole,  e  sangue:  ond*  i*  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti,  come  1'  uom  che  teme. 

S*  egli  avesse  potuto  creder  prima. 

Rispose  '1  savio  mio,  anima  lesa,  500 

Ciò  eh'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima. 

Non  avercbbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
*  Indurlo  ad  ovra,  eh*  a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli,  chi  tu  fosti,  sì  che  'n  vece 
D*  alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  '1  tronco:  Sì  col  dolce  dir  m*  adeschi, 
Ch*  i'  non  posso  tacere  :  e  voi  non  gravi, 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi.  510 
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I*  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi. 
Serrando  e  disserrando,  sì  soavi, . 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  : 
Fede  portai  al  glorioso  ufìzio. 
Tanto  eh'  i*  ne  perde*  le  vene  e*  polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti. 
Morte  comune,  e  delle  Corti  vizio. 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti,  52Q 

E  gì*  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lytti» 

L'  animo  mio  per  disdegnoso  gustp 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  Signor,  che  fu  d*  onor  sì  degno  : 

E  se  di  voi  alcun  nel  Mondo  ricdc. 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace        530 
Ancor  del  colpo,  che  'nvidia  le  diede, 

Un  poco  attese;  e  poi  :  Da  eh*  ei  si  tace. 
Disse  '1  Poeta  a  me,  non  perder  1'  ora. 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace. 

Ond'  io  a  lui  :  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel,  che  credi,  eh*  a  me  soddisfaccia: 
Ch*  i*  non  potrei,  tanta  pietà  m*  accora. 

Però  ricominciò  :  Se  l'uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò,  che  *1  tuo  dir  prega. 
Spirito  *ncarcerato,  ancor  ti  piaccia         54Q 

Di  dirne,  come  l*anima  si  lega 
In  questi  nocchi  :  e  dinne,  se  tu  puoi, 
$*  alcuna  inai  da  tai  membra  si  spiega. 
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^llor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  ; 
Brevemente  sarà  riposto  a  voi. 
<^ando  si  parte  l'anima  feroce 

Dal  corpo,  ond*  ella  stessa  s*  è  disvelta/ 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  1'  è  parte  scelta;       550 
Ma  1^  dove  fortuns^  la  balestra. 
Quivi  germoglia,  come  gran  di  spelta. 

Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra; 
L*  arpie  pascendo  poi  delle  sue  foglie 
Fanno  dolore,  e  al  dolor  .finestra. 

Come  1*  altre  verrcm  per  nostre  spoglie  ; 
Ma  non  però  eh*  alcuna  sen  rivesta: 
Che  non  è  giusto  aver  ciò,  eh*  uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi,  560 

Ciascuno  al  prun  dell*  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 
Credendo  eh*  altro  ne  volesse  dire. 
Quando  noi  fummo  d*  un  rumor  sorpresi, 

Similemente  a  colui,  che  venire 

Sente  *1  porco,  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch*  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa 
Nudi^  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte. 
Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta.         570 

Quel  dinanzi  ;  Qra  accorri  accorai,  morte  j 
E  1*  altro,  a  cui  pareva  tardar  tj|)ppo. 
Gridava  :  Lano,  sì  non  furo  accOTte 

Jje  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
p  poiché  forse  gli  fallia  la  lena, 
pi  se,  ^  d'  un  cespuglio  fé*  un  groppo, 
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Dìrietro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  bramose^  e  correnti. 
Come  veltri,  eh*  uscisser  di  catena. 

In  quel,  che  s'  appiattò»  miser  li  denti,       580 
£  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano. 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 
£  menommi  al  cespuglio,  che  piangea. 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 

O  Jacopo,  dicea^  da  Sant*  Andrea, 
Che  V  è  giovato  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

Quando  *1  maestro  fu  sovr*  esso  fermo. 
Disse:  Chi  fusti,  che  per  tante  punte     J90 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

E  quegli  a  noi  :  O  anime,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
Ch'  ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte. 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto; 
I*  fui  della  città,  che  nel  Battista 
Cangiò  '1  primo  padrone:  ond*  e*  per  questo 

Sempre  con  I*  arte  sua  la  farà  trista  : 
£  se  non  fosse»  che  'n  sul  passo  d'  Amo 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista,  600 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  '1  cener,  che  d*  Attila  rimase, 
-Avrebber  fatto  lavorare  indarno  ; 

][*  fé'  giubetto  a  me  delle  mie  case. 


e    "3   1 


Origine  del  fiume  Flegctontc.    (Canto  XIV,) 

IN  mezzo  *1  mar  siede  un  paese  guasto^ 
Diss'  egli  allora^  che  s'appella  Creta, 
Sotto  *\  cui  rege  fu  già  '1  mondo  casto* 

Una  montagna  v*  è^  che  già  fu  lieta 

D'acque,  e  di  fronde»  che  si  chiamo  Ida  ; 
Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta*  6x0 

Rea  la  scelse  già  per  cima  fida 
Del  suo  figliuolo,  e  per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida* 

Pentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio. 
Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata, 
£  Roma  guarda  sì»  come  suo  speglio* 

La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata,    * 
£  puro  argento  son  le  braccia»  e  *1  petto. 
Poi  è  di  rame  infido  alla  forcata  : 

Pa  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto»  620 

Salvo  che  *1  destro  piede  è  terra  cotta» 
£  sta  'n  su  quel»  più  che  'n  su  l'altro  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  1*  oro»  è  rotta 
D'  una  fessura»  che  lagrime  goccia» 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  dirocci^  : 
Fanno  Acheronte»  Stige»  eFlegetonta: 
Poi  sen'  va  giù  per  questa  stretta  doccia 

Insin  là»  ove  più  non  si  dismonta  : 
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Le  trasformazioni  dei  Ladri.    (Canto  XXV.) 

EI  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo:         630 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'  è,  ovf  è  1*  acerbo? 

Maremma  non  cred*  io,  che  tante  n'  abbia. 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  là  groppa 
Infino,  ove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa 
Con  V  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  affuoca  qualunque  s'intoppa. 

Lo  mio  maestro  disse  :  Quegli  è  Caco, 
Che  sotto  *1  sasso  di  monte  Aventino       ^40 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co*  suo*  fratei  per  un  cammino. 
Por  lo  fufar  frodolente,  eh*  ei  fece 
Del  grande  armento,  eh*  egli  ebbe  a  vicino: 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece 

Sotto  la  mazza  d*  Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece. 

Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trascorse, 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi. 
De*  quai  né  io,,  né  *1  duca  mio  s*  accorse,  650 

Se  non  quando  gridar  :  Chi  siete  voi  ? 
Perché  nastra  novella  si  ristette, 
E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

I*  non  gli  conoscea:  ma  e*  seguette. 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 
Che  1*  un  nomare  ali*  altro  convenettc. 

Dicendo  :  Cianfa  dove  fia  rimaso  ? 
Perch*  io,  acciocché  *1  duca  stesse  attento, 
Mi  posi  *1  dito  su  dal  mento  al  naso» 
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Se  tu  se*  or.  Lettore,  a  creder  lento  660 

Ciò  eh*  io  dirò,  non  sarà  maraviglia; 
Che  io,  che  *1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Com'  i'  tenea  levate  in  lor  le  ciglia; 
E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  ali*  uno,  e  tutto  a  luì  s' appiglia* 

Co*  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese  : 
Poi  gli  addentò  e  1*  una  e  1*  altra  guancia* 

Gli  diretani  alle  cosce  distese, 
E  miseli  la  coda  tr'  amendue,  670 

E  dietro  per  le  ren*  su  la  ritese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì,  come  1*  orribil  fiera 
Per  1*  altrui  membra  avviticchiò  le  sue: 

Poi  s*appicar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 
Né  1*  un,  ne  1*  altro  già  parca  quel  eh*  era. 

Come  procede  innanzi  dall*  ardore. 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno. 
Che  non  è  nero  ancora,  e  '1  bianco  muore.  680 

Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava  :  Omè  Agnel,  come  ti  muti  ! 
Vedi,  che  già  non  se*  né  duo,  né  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti. 
Quando  n*  apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov*  eran  duo  perduti. 

Persi  le  braccia  duo  di  quattro  liste  : 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre,  e  *1  casso 
Divenner  membra,  che  non  fur  mai  viste. 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  :  690 

Due,  e  nessun  1*  imagine  perversa 
Parca,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
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G>ine  *I  ramarro  sotto  la  gran  fenia 
De*  di  canicular^  cangiando  siepe^ 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa^ 

Così  parea  venendo  verso  1*  epe^ 
De  gli  altri  due  un  serpentello  acceso^ 
Livido  e  nerp^  come  gran  di  pepe  : 

£  quella  parte^  donde  prima  è  preso 

Nostro  alimento^  all'  un  di  lor  trafisse:   700 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafìtto  il  mirò»  ma  nulla  disse; 
Anzi  co*  pie  fermati  sbadigliava. 
Pur  come  sonno»  o  febbre  l' assalisse. 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  : 
L*  un  per  la  piaga»  e  l'altro  per  la  bocca 
Fummavan  forte,  e  *1  fummo  s*  incontrava. 

Taccia  Lucano  omai  là»  dove  tocca 
Del  misero  Sabello»  e  di  Nassidio» 
£  attenda  a  udir  quel»  eh*  ora  si  scocca.  710 

Taccia  di  Cadmo»  e  d*  Aretusa  Ovidio: 
Che  se  quello  in  serpente»  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando»  i*  non  lo  *nvidio  : 

Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  transmutò»  sì  eh'  amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte* 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme» 
Che  *1  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
£  *1  feruto  restrinse  insieme  1*  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse  720 

S*  appicar  sì»  che  *n  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun»  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura» 
Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Sì  facea  molle»  e  quella  di  là  dura. 
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t'  vidi  entrar  le  braccia  per  1*  ascelle, 
£  i  duo  pie  della  fiera,  eh'  eran  corti. 
Tanto  allungar^  quanto  àccorciavan  quelle. 

Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti 

Diventaron ,  che  1'  uom  cela,  730 

E  *1  rhisero  del  suo  n*  avea  duo  porti, 

Mentre  che  '1  fummo  1*  uno,  e  1'  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  *1  pel  suso 
Per  1*  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela, 

IL*  un  si  levò,  e  1'  altro  cadde  giuso. 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso* 

Quel,  eh'  era  dritto,  il  trasse  'n  ver  le  tempie, 
E  di  troppa  materia,  che  'n  là  venne. 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie  :       740 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne. 
Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne  : 

Quel,  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia^ 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 
Come  face  le  corna  la  lumaccia  : 

E  la  lingua,  eh*  avea  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Neil'  altro  si  richiude,  e  '1  fummo  resta. 

L*  anima,  eh'  era  fiera  divenuta,  750 

Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 
E  1*  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 
E  disse  all'  altro:  I'  vo',  che  Buoso  corra, 
Com'  ho  fatf  io,  carpon  per  questo  calle. 
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Discesi  i  Poeti  neir  Antenora^  dove  son$  puniti  i  traditori 
della  patria,  odono  la  morte  del  Conte  Ugolino.  (Canto 
XXXIIeXXXlII.) 

NOI  cravam  partiti  già  da  elio, 

Ch'  i'  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 
Sì,  che  V  un  capo  ali*  altro  era  cappello: 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca. 

Così  M  sovran  li  denti  all'  altro  pose         760 
Là,  *ve  *1  cervel  s*  aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  sì  rose 

Le  tempie  a  Menai ippo  per  disdegno. 
Che  quei  faceva  M  teschio,  e  1*  altre  cose. 

O  tu,  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui,  che  tu  ti  mangi. 
Dimmi  '1  perchè,  dis*  io,  per  tal  convegno, 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi,      770 

Se  quella,  con  eh'  i'  parlo,  non  si  secca. 

LA  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo,  eh*  egli  avea  diretro  guasto  : 

Poi  cominciò  :  Tu  vuoi,  eh*  i'  rinnovelli 
Disperato  dolor,  che  '1  cuor  mi  preme. 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  i*  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme. 
Che  frutti  infamia  al  traditor,  eh*  i'  rodo. 
Parlare,  e  lagrimar  mi  vedrà'  insieme.      780 

I*  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 
Venuto  se'  quaggiù  ;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  verameate,  quand'  i'  t' odo. 
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Tu  de*  saper,  ch'i'  fu  '1  Conte  Ugolino, 
E  questi  T  Arci  vescovo  .Ruggieri  : 
Or  ti  dirò,  perch'  i*  soa  tal  vicino. 

Z^he  per  1'  eflfetto  de*  suo'  ma*  pensieri, 
Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso, 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però  quel,  che  non  puoi  avere  inteso^  790 

Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda. 
Udirai,  e  saprai,  se  m'  ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda. 
La  qual  per  me  ha  *1  titol  della  fame, 
E  'n  che  conviene  ancor  eh*  altri  si  chiuda, 

M'  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  Lune  già;  quand*  i*  feci  '1  nial  sonno. 
Che  del  futuro  mi  squarciò  '1  velame. 

Questi  pareva  a  m.e  maestro  e  donno. 

Cacciando  '1  lupo,  e  i  lupicini  al  monte,  80Q 
Perchè  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose,  e  conte 

Gualandi  con  Sismondi,  e  con  Lanfranchi 
S*  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  piccol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  i  figli,  e  con  l' agute  sane 
.  Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane. 

Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane.  810 

Ben  se'  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli. 

Pensando  ciò,  eh'  al  mio  cuor  s*  annunziava; 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eràm  desti,  e  1'  ora  s'  appressava, 
Ch^e  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 
Voi.  VL  i 
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Ed  io  senti*  chiavar  1*  uscio  di  sotto 
Air  orribile  torre  :   ond*  io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuói  senza  far  motto  : 

I' non  piangeva,  sì  dentro  impietrai  :  &  ^i^ 

ÌPangevan'  elli:  ed  Anselmuccio  mio    , 
Disse:  Tu  guardi  sì,  padre:  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  né  rispos*  io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
.  Infin  che  1'  altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Com'  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  : 

*Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  : 

E  quei  pensando,  eh'  i*  '1  fessi  per  voglia  8^c 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia. 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Queta'  mi  allor,  per  non  fargli  più  tristi  : 
Quel  dì,  e  1'  altro  stemmo  tutti  muti: 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'  apristi? 

Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti,  --' 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi. 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m*  aiuti?  84-^ 

Quivi  morì:  e  come  tu  mi  vedi, 
Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno. 
Tra  '1  quinto  dì,  e  '1  sesto,  ond*  i*  mi  died^ 

Già  cieco  a  brancolar,  sovra  ciascuno, 
E  tre  dì  gli  chiamai,  poich*  e'  fur  morti  : 
Poscia,  più  che  '1  dolor,  potè  '1  digiuno. 

Quand*  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  '1  teschio  misero  co*  denti. 
Che  furo  ali*  osso,  come  d*  un  can,  forti/ 


Ahi  Pisa,  vituperio  delle  agenti  856 

.  Del  bel  paese  là,  dove  *1  sì  suona; 

Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 
^luovasi  la  Capraia^  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 

Sì  eh-  egli  annieghi  in  te  ogni  persona: 
C;he  se  '1  Conte  Ugolino  aveva  voce 

D'  avqr  tradita  te  delle  castella, 
.    Non  dovei  tu  i  fi'gliuoi  porre  a  tal  cirocc. 
Innocenti  facea  1*  età  novella. 

Novella  Tebe,  Uguccione,  e  '1  Brigata,    860 

Egli  altri  duo,  che  '1  canto  suso  app^ella. 
Noi  passamm*  oltre,  là  've  la  gelata 

Ruvidamente  un*  altra  gente  fascia. 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 
Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 
•E  'Iduol,  chetruova  'n  su  gli  occhi  rintoppo. 

Si  voi  ve  in  entro  a  far  crescer  l*  ambascia: 
Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E,  sì  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion  sotto  1'  ciglio  tutto  '1  coppo.    870 


Sceso  ti  Poeta  nella  GìudeccUy  dove  sono  puniti  t  Traditori, 
descrìve  Lucifero^  dalla  cui  vista  fu  atterrito.  (Canto 
XXXI  Y.j 

QUANDO  npi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Ch'  al  piio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura,  eh*  ebbe  il  bel  sembiante. 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé*  restarmi: 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco. 
Ove  convien,  che  di  fortezza  t*  armi, 
I  2 


e   132   ] 

Com*  i*  divenni  allor  gelato  e  fioco. 

Noi  dimandar.  Lettor,  eh*  i'  non  lo  scrivo, 
Però  eh*  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

I*  non  mori*,  e  non  rimasi  vivo:  880 

Pensa  oramai  per  te,  s'  hai  fior  d*  ingegno, 
Qual  io  divenni  d*  uno  e  d'  altro  privo. 

Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia: 
E  più  con  un  gigante  i*  mi  convegno. 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 
Vedi  oggimai,  quant'  esser  dee  quel  tutto, 
Ch'  a  così  fatta  parte  si  confaccia. 

S*  ei  fu  sì  bel,  com'  egli  è  ora  brutto, 

E  contra  *1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia;      890 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia. 
Quando  vidi  tr^  facce  alla  sua  testa  !  • 

L*  una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia: 

L'  altre  eran  due,  che  s*  aggiungono  a  questa 
Sovr*  esso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giungèno  al  luogo  della  cresta: 

E  la  destra  parca  tra  bianca  e  gialla  : 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  ove  *1  Nilo  s'  avvalla.        900 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand*  ali. 
Quanto  si  conveniva  a  tant*  uccello: 
Vele  di  mar  non  vid*  io  mai  cotali. 

Non  avèn  penne,  ma  di  vispistrello 
Era  lor  modo  :  e  quelle  svolazzava. 
Sì  che  tre  venti  si  movèn  da  elio. 

Quindi  Cocito  tutto  s'  aggelava  : 

Con  sei  occhi. piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  *1  pianto,  e  sanguinosa  bava. 
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Da  ogni  bocca  dirompea  co*  denti  910 

Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla. 
Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla. 

Verso  *1  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

Quell'  anima  lassù,  eh*  ha  maggior  pena*. 
Disse  *1  maestro,  è  Giuda  Scariotto, 
Che'*l  capo  ha  dentro,  è  fuor  le  gambe  mena. 

De  gli  altri  duo,  eh*  hanno  *1  capo  di  sotto. 
Quei,  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto:  920 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 

E  1*  altro  è  Cassio,  che  par  sì  membruto. 
Ma  la  notte  risurge,  e  oramai 
E  da  partir,  che  tutto  avèm  veduto. 

DAL  PURGATORIO. 

I  Poeti  s*  avvengono  in  Catone  Uticcnsc,  che  concede  loro 
Ventrata  del  Purgatorio,  ov*  essi  s*  avviano.  {Canto  I.} 

PER  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Omai  la  navicella  del  mio  ingegno. 
Che  lascia  dietro  a  se  mar  sì  crudèle: 

E  canterò  di  quel  secondo  regno. 
Ove  1*  umano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  al  Ciel  diventa  degno.  930 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 
O  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono, 
E  qui  Calliopea  alquanto  surga,  » 

Seguitando  *1  mio  canto  coij  quel  suono. 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
]Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

I  3 
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Dalce  color  d'  orientai  zaffiro. 

Che  s*  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell*  aer  puro  infino  al  primo  giro. 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto,  940 

Tosto  ched  i'  usci'  fuor  dell'  aura  morta. 
Che  m*  avea  contristati  gli  occhi,  e  '1  petto. 

Lo  bel  pianeta,  eh*  ad  amar  conforta. 
Faceva  tutto  rider  1*  Oriente, 
Velando  i  Pesci,  eh*  erano  in  sua  scorta. 

I'  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai,  fuor  eh'  alla  prima  gente. 

Goder  pareva  '1  Ciel  di  lor  fiammelle: 

O  settentrional  vedovo  sito,  950 

Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle! 

Com'  io  da  loro  sguardo  if"ui  partito. 
Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo 
Là,  onde  '1  Carro  già  era  sparito. 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba,  e  di  pel  bianco  mista 
Portava  a'  suoi  capegli  simigliante. 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista.      960 

Li  r^ggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lumCj^ 
Ch'  io  '1  yedea,  come  '1  sol  fosse  davante, 

Chi  siete  voi,  che  contra  '1  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
Diss'  ei,  movendo  quell'  oneste  piume. 

Chi  v'  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna. 
Uscendo  fuor. della  profonda  notte, 
^he  sempre  nera  fa  la  valle  infernsjj 
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ion  le  leggi  d*  abisso  così  rotte?  970 

O  è  mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio. 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 
E  con  parole,  e  con  mani,  e  con  cenni. 
Reverenti  mi  fé*  le  gambe,  e  4  ciglio: 

Poscia  rispose  lui  :  Da  me  non  venni  : 
Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh*  è  tuo  voler,  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion,  com*  eli*  è  vei'a,  '    980 
Esser  non  puote  '1  mio^  eh*  a  te  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  1*  ultima  sera. 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso. 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Sì  com*  i*  dissi,  fu'  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  e*  era  altra  via. 
Che  questa,  per  la  quale  i*  mi  son  messo. 

Mostrat*  ho  lui  tutta  la  gente  ria. 
Ed  ora  *ntendo  mostrar  quegli  spirti. 
Che  purgan  se  sotto  la  tua  balia.  990 

Com*  i*  V  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti. 
Dell'  alto  scende  virtù,  che  m*  aiuta 
Conducerlo  a  vederti,  e  a  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
Libertà  va  cercando,  eh*  è  sì  cara. 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  *1  sai;  che  non  ti  fu  p'er  lei  amara 
■  In  Uticà  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste,  eh'  al  gran  dì  sarà  sì  chiara. 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti  :    1000 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega  ; 
Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 

I  4 
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Di  Marzia  tua,  che  'n  vista  ancor  ti  prcga^ 
O  santo  J^etto,^  che  per  tua  la  tegni. 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega: 

Lasciane  andar  per  li  tuo'  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei. 
Se  di  esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei. 

Mentre  eh*  i'  fui  di  là,  diss'  egli  allora,  loio 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Più  muover  non  mi  può  per  quella  legge, 
Che  fatta  fu,  quando  me  n'  usci*  fuora. 

Ma  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge. 
Come  tu  di',  non  e*  è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa,  che  tu  costui  ricinga 
D'  un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  *1  viso, 
Sì  eh'  ogni  sucidume  quindi  stinga:        1030 

Che  non  si  cònverria  1*  occhio  sorpriso 
D'  alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh'  q  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isolctta  intorno  ad  imo  ad  imo 
Laggiù  colà,  dove  la  batte  1'  onda. 
Porta  de'  giunghi  sovra  '1  molle  limo. 

Nuli'  altra  pianta,  che  facesse  fronda, 
G  indurasse,  vi  puote  aver  vita,    . 
Perocché  alle  percosse  npn  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita:  1030 

Lo  sol  vi  mostrerà,  che  sufge  omai  ; 
Prendete  '1  monte  p  più  lieve  salita. 

Così  sparì;  ed  io  su  mi  lev^i 
Sanza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  n)io^  e  gli  ogghi  a  lui  dri??iiif 
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Ei  cominciò:  Figliuola  segui  i  mìei  passi: 
Volgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'  suo*  termini  bassi.. 

1^*  alba  vinceva  V  ora  matutina. 

Che  fuggia  'nnanzi,  sì  che  di  lontano     1040 
Conobbi  il  tremolar  della  marina • 

!Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com*  uom,  che  torna  alla  smarrita  strada. 
Che  'nfino  ad  essa  li  pare  ire  in  vano. 

Quando  noi  fummo,  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole,  e  per  essere  in  parte. 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 

Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  sparte  ■ 
Soavemente  M  mio  maestro  pose  : 
Ond*  io,  che  fui  accorto  di  su'  arte,         1050 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose  : 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color,  che  l' Inferno  mi  nascose, 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto. 
Che  mai  non  vide  navicar  su'  acqiie 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

Quivi  mi  cinse,  sì  com*  altrui  piacque  : 
O  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 
L*  umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

Subitamente  là,  onde  la  svelse.  1060 


Tra  le  anime  là  condotte  da  un  Angelo^  Dante  riconosce  il  suo 
amico  Casella.    (Canto  IL) 

GIÀ  era  '1  sole  all'  Orizzonte  giunto. 
Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Jerus^lem  col  suo  più  alto  punto; 
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E  la  notte,  eh' opposita  a  lui  cerchia^ 
liscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance. 
Che  le  caggion  di  nìan,  quando  soverchia: 

,  Sì  che  le  bianche,  e  le  vermiglie  guance. 
Là,  dov'  i*  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lungh*  esso  'i  mare  ancora,      1070 
Come  gente,  che  pensa  a  suo  cammino. 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora: 

Ed  ecco,  qual  su  *ì  presso  del  mattino. 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  Ponente  sovra  *1  suol  marino; 

Cotal  m'  apparve,  s*  i'  ancor  lo  veggia, 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto. 
Che  '1  muover  suo  nessun, volar  pareggia; 

Dal  qual,  com'  i*  un  poco  ebbi  ritratto 
L'  occhio,  per  dimandar  lo  duca  mìo,    1080 
Rividil  più  lucente,  e  maggior  fatto, 
*"  Poi  d'  ogni  parte  ad  esso  m'  appario 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n*  uscio. 

Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto^ 
Mentre  che  i  primi  bianchi  aperser  l'ali: 
Allor,  che  ben  conobbe  '1  galeotto^ 

Gridò:  Fa,  fa,  che  le  ginocchia  cali: 
Ecco  l'Angel  di  Dio:  piega  le  mani: 
Oma'  vedrai  di  sì  fatti  uficiali.  1090 

Vedi,  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 
Sì  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo. 
Che  V  ale  sue  tra  liti  sì  lontani. 

Vedi,  come  1'  ha  dritte  verso  '1  cielo. 
Trattando  1'  aere  con  1*  eterne  penne. 
Che  non  si  mutan,  come  mortai  pelo. 
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Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L*  uccel  divino,  più  chiaro  appariva  : 
Perchè  1'  occhio  da  presso  noi  sostenne: 

Machina'  'Igiuso:  e  quei  sen  venne  a  riva  iioo 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero. 
Tanto  che  1*  acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava  '1  celestial  Nocchiero, 
Tal  che  parca  beato  per  iscritto: 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

In  exitu  Israel  de  Egitto 

Cantavàm  tutti  *nsieme  ad  una  voce. 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scritto. 

Po'  fece  '1  segno  lor  di  Santa  Croce  : 
Ond*  ei  si  gittar  tutti  in  su  la  piaggia,     ino 
Ed  el  sen  gìo,  come  venne,  veloce. 

La  turba,  che  rimase  lì,  selvaggia 
Parca  del  loco,  rimirando  intorno. 
Come  colui,  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  '1  giorno 
Lo  sol,  eh*  avea  con  la  saette  conte 
Di  mezzo  1*  ciel  cacciato  '1  Capricorno; 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Ver  noi,  dicendo  a  noi  :  Se  vo*  sapete. 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.        11 20 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete    .  ' 

Forse,  che  siamo  sperti  d'  esto  loco; 
Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  siete: 

Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte. 
Che  lo  salire  omai  ne  parrà  giuoco.  ' 

L*anime,  che  si  fur  di  me  accorte  i 

Per  lo  spirar,  eh'  i*  era  ancora  vivo, 
Maravigliando  diventaro  smorte: 
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E  come  a  messaggicr,  che  porta  olivo,    1130 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Così  al  viso  mio  s*  affisar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 
Qnasi  obbliando  d*  ire  a  farsi  belle, 

I'  vidi  una  di  lor  trarresi  avanti. 

Per  abbracciarmi,  con  sì  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  lo  simigliante. 

O  ombre  vane,  fuor  che  nell*  aspetto! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi,      1140 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dispiiisi  : 
Perchè  1*  ombra  sorrise,  e  si  ritrasse, 
Ed  io  seguendo  lei,  oltre  mi  piasi. 

Soavemente  disse,  eh'  i'  posasse  : 
Al  lor  conobbi  chi  era,  e  pregai. 
Che  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse. 

Risposemi:  Cosi  qom*  i'  t*  amai 

Nel  mortai  corpo^  così  t'amo  sciolta: 
Però  m*  arrèsto:  ma  tu  perchè  vai?      1150 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là,  dove  i*  son,  fo  io  questo  viaggio, 
Dis'  io;  ma  a  te  come  tanta  ora  è  tolta? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  m'è  fatto  oltraggio. 
Se  quei,  che  leva  e  quando,  e  cui  gli  piace, 
Più  volte  m'  ha  negato  esto  passaggio; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face: 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond'  io,  che  era  alla  marina  volto,  1160 

Dove  1-  acqua  di  Tevere  s' insala, 
Benignamente  fu'  da  lui  ricolto 
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A  quella  foce,  ov*  egli  ha  dritta  1*  ala; 
Perocché  iempre  qnivi  si  ricoglie, 
Qual  verso  d^Acheronte  non  si  cala. 

3Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria,  o  uso  all'  amoroso  canto. 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L'anima  mia,  che  con  la  sua  persona    1170 
'Venendo  qui  è  affannata  tanro. 

Amor^  che  nella  mente  mi  ragiona^ 
Cominciò  egli  jllor  si  dolcemente. 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  maestro,  ed  io,  e  quella  gente, 
Ch*  eran  con  lui,  parevan  sì  contenti, 
Com'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  andavam  tutti  fissi  e  attenti 
Alle  sue  note;  ed  ecco  '1  veglio  onesto. 
Gridando:  Che  è  ciò,  spìriti  lenti?         11 80 

Qual  negligenzia,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch*  esser  non  lascia  ar  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando  cogliendo  biada,  ò  loglio 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura 
Queti  senza  mostrar  1*  usato  orgoglio. 

Se  cosa  appare,  ond'  egli  abbian  paura. 
Subitamente  lasciano  star  1*  esca. 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura;    y. 

Così  vid' io  quella  masnada  fresca  1190 

Lasciare  '1  canto,  e  gire  *n  ver  la  costa, 
Com'  uom,  che  va,  ne  sa  dove  riesca: 

Né  la  nostra  partita  fu  mcn  tosta. 
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Fistone  di  Dante.    (Canto  IX.) 

LA  concubina  di  Titone  antico 

Già  s*  imbiancava  al  balzo  d'  Oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente. 
Poste  'n  figura  del  freddo  animale. 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

E  la  notte  de*  passi,  con  che  sale,  1200 

Fatti  avea  duo  nel  luogo,  ov'  eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  'ngiuso  1*  ale  ; 

Quand*  io,  che  meco  avea  di  quel  d*  Adamo, 
Vinto  dal  sonno  in  sull'erba  inchinai 
Là,,  've  già  tutt*  e  cinque.sedevamo. 

Nell'ora,  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina. 
Forse  a  memoria  de*  suoi  primi  guai, 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina. 

Più  dalla  carae,  e  men  da'  pcnsier  presa,  1210 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 

Un'  Aquila  nel  ciel  con  penne  d'  oro. 
Con  1'  ale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parca  là,  dove  foro 
Abbs^ndonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommò  concistoro. 

Fra  me  pensava  :  Forse  questa  fiede 
Pui:  qui  per  uso,  e  forse  d'  altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.         1220 

Poi  mi  parca,  che  più  rotata  iin  poco 
Terribil,  come  folgor,  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infìno  al  foco* 
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Ivi  pareva,,  eh*  ella  ed  io  ardesse, 
E  sì  lo  'ncendio  immaginato  cosse. 
Che  convenne,  che  '1  sonno  si  rompesse 

^on  altrimenti  Achille  si  riscosse. 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sappiendo  là,  dove  si  fosse, 

-Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro         1230 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia. 
Là,  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

Che  mi  scoss'  io,  si  come  dalla  faccia 
Mi  fuggio  *1  sonno,  e  diventai  smorto. 
Come  fa  1*  uom,  che  spaventato  agghiaccia. 


Saìtti  i  Poeti  al  primo  girone  del  Purgatorio y  dove  si  purga 
il  peccato  della  superbia,  osservano  alcuni  esempj  d'  umiltà 
quivi  effigiati.     (Canto  X.) 

LASSÙ  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno. 
Che  dritto  di  salitaì  aveva  manco. 

Èsser  di  marmo  candido,  e  adorno 

D*  intagli  sì,  che  non  pur  Policreto,       1240 
Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 

L*  Angel,  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt*  anni  lagrimata  pace, 
Ch*  aperse  '1  ciel  dal  suo  lungo  divieto. 

Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace. 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  non  sémbiava  immagine,  che  tace. 

Giurato  si  saria,  eh*  ei  dicesse  Ave  : 
Perchè  quivi  era  immaginata  quella, 
Ch*  ad  aprir  1*  alto  amor  volse  la  chiave  :  1 2 59 
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Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 
Ecce  Ancilla  Dei  sì  propriamente. 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  ménte. 
Disse  *1  dolce  maestro,  che  m*  avea 
Da  quella  parte,  onde  '1  cuore  ha  la  gente: 

Perch'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Diretro  da  Maria  per  quella  costa, 
Onde  m*  era  colui,  che  mi  movea. 

Un'  altra  storia  nella  roccia  imposta:  1260 

Perch*  io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso. 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 

Lo  carro,  e  i  buoi,  traendo  l'arca  santa; 
Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso. 

Dinanzi  parea  gente,  e  tutta  quanta     . 
Partita  in  sette  cori,  a  duo  miei  sensi 
Facea  dicer  1'  un  no,  1'  altro  sì  canta, 

Similemente  al  fummo  degl'  incensi. 

Che  V'  era  immaginato,  e  gli  occhi  e  *1  naso^ 
E  al  sì  e  al  no  discordi  fensi.  layr 

Li  precedeva  al  benedetto  vaso. 
Trescando  alzato  l'umile  Salmista, 
E  più,  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  contra  effigiata  ad  una  vista 

D'  un  gran  palazzo  Micol  ammirava. 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 

I'  mossi  i  pie  del  luogo,  dov*  io  stava. 
Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia. 
Che  di  retro  a  Micol  mi  biancheggia  va*  1280 

Quiv'  era  storiata  1'  alta  gloria 

Del  Roman  Prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua. gran  vittoria; 
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3E  dico  di  Tiaiand  Inij^radore: 
E  una  vedovella  gli  er*  al  freno. 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

UDintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno' 
Di  cavalieri,  e  1'  aguglìe  nell'  oro 
Sovr'  esso  in  vist^  ,al  vento  si  movieno. 

la  mis^rella  infra  tutti  costoro  1290 

Parca  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol,  ch'è  morto,  ond' io  m'accoro • 
jEd  egli  a  lei  rispondere  :  Ora  aspetta 

Tanto,  eh*  i'  torni  :  ed  ella  :  Signor  mio, 
.  Come  persona,  in  cui  dolor  s'  affretta, 
ISe  tu  non  torni  ?  ed  ei  :  Chi  fia,  dov'  io. 
La  ti  farà  :  ed  ella  :  L*  altrui  bene 
A  te  che  fia,  se  il  tuo  metti  in  oblio  ? 
Ond'egli:  Or  ti  conforta  :  che  conviene, 
Ch*  i'  solva  il  mio  dovere,  anzi  eh*  i'  muova. 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene.  1301 


V  Orazione  domenicale.    (Canto  XI. j 

O  Padre  nostro,  che  ne*  cieli  stai. 
Non  circonscritto,  ma  per  più  amore, 
Ch*  a'  primi  effetti  di  lassù  tu  hai. 

Laudato  sia  '1  tuo  nome,  e  *1  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com'  è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolc^  vapore. 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno. 
Che  noi  ad'essanon  potem  da  noi, 
S'  ella  non  vien,  con  tutto,  nostro  *ngegno. 
Voi.,  VL  k 
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Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi  i  Ji i 

Fan  sacrificio  a  te  cantando  Osanna^ 
Così  facciano  gli  uomini  de'  suoi* 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna» 
Sanza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s'  affanna. 

E  come  noi  lo  mal,  che  avem  sofferto» 
Perdoniamo  a  ciascuno»  e  tu  perdona 

^   Benigno»  e  non  guardare  al  nostro  merto. 

Nostra  virtù»  che  di  leggier  s'  adona^         1320 
Non  spermentar  con  1*  antico  avversare. 
Ma  libera  da  lui»  che  sì  la  sprona-. 


Marco  Lombardo  dimostra  a  Dante  mn  darsi  influssi  di  eie 
sulle  azioni  df il*  uomo.    (Canto  XVI.) 

VOI»  che  vivete»  ogni  cagion  recate 

Pur  suso  al  cielo  sì»  come  se  tutte 

Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  così  fosse»  in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio»  e  non  fora  giustizia 

Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia»^  1330 

Non  dico  tutti  :  ma  posto  eh*  io  '1  dica  ; 

Lume  v'  è  dato  a  bene»  e  a  malizia» 
E  libero  voler  :  che  se  fatica 

NellQ  prime  battaglie  del  ciel  dura» 

Poi  vince  tutto»  se  ben  si  notrica, 
A  maggior  forza»  e  a  miglior  natura 

.Liberi  soggiacete;  e  quella  cria 

La  meìite  in  voi>  che  '1  ciel  non  ha  ut  sua  cura. 
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•ero,  se  '1  mondo  presente  yi  svia. 
In  voi  è  la  cagione/  in  voi  si  cheggia;    1340 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

£sce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia. 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla. 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L*  anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 
Salvo  che  mossa  da  lieto  fattore 
Volentier  torna  a  ciò,  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  ; 
Quivi  s' inganna,  e  dietro  a  esso  corre. 
Se  guida,  o  fren  non  torce  'i  suo  amore  :  1350 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre  : 
Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son  ;  ma  chi  pon  mano  ad  §sse  ? 
Nullo  '.  perocché  '1  pastor,  che  precede. 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l*  unghie  fesse. 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Pure  a  quel  ben  ferire,  ond'  eli*  è  ghiotta. 
Di  quél  si  pasce,  e  piò  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder,  che  la  mala  condotta         1369 
E  la  cagion,  che  '1  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura,  che  'n  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  '1  buon  mondo  feo. 
Duo  soli  aver,  che  1'  una  e  1'  altra  strada 
Facèn  vedere,  e  del  mondo,  %  di  Deo. 

h*  un  1'  altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spad^ 
Col  pastorale,  e  1*  uno  e  1*  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada: 

Perocché  giunti,  l'  un  1'  altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga;  1379 
Ch*  ogni  erba  si  conosce  per  Io  isemc. 
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Entra  Dante  nella  foresta  del  Paradiso  terrestre^  ove  vede 
Matelda,  a  cui  s*  accompagna,  (Canto  XXVIII  e  iX.j 

VAGO  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Ch*  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno. 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 
Prendendo  la,  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol,  che  d'  ogni  parte  oliva. 

Un*  aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  se,    mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento;       1380 

Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 
U*  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte, 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasi^er  d'  operar  ogni  lor  arte  : 

Ma  con  piena  letizia  1'  ore  prime 
Cantando  riceveano  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie      1390 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand*  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m*  avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'  antica  selva,  tanto,  eh*  io 
Non  potea  rivedere,  ov*  io  m*  entrassi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio. 

Che  *n  ver  sinistra  con  sue  picciole  onde 
Piegava  1'  erba,  che  *n  sua  ripa  uscio. 

Tutte  1*  acque,  che  son  di  qua  più  monde^ 
Parriano  avere  in  se  mistura  alcuna         1400 
Verso  di  quella^  che  nulla  nasconde; 
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%vvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  luna, 

ZTo'  pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicello  per  mirare 
Là  gran  variazion  de'  freschi  Mai  : 

E  là  m*  apparve,  sì  com*  egli  appare 
Subitamente  cosa,  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt*  altro  pensare,  I41Q 

Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

I>eh  bejla  Donna,  eh' a'  raggi  di  amore 
Ti  scaldi,  &'  i*  vo'  credere  a*  sembianti. 
Che  soglion  esser  tesrimon  del  core, 

Regnati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Diss'ioalei,  verso  questa  riviera 
Tanto,  eh-  i*  possa  intender,  che  tu  canti. 

fu  mi  fai  rimembrar  dove,  e  qual  'era        1420 
Proserpina  nel  tempQ,  che  perdette 
La  madre  lèi,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge  con  le  piante  strette 
A  terrai  ^  intra  sé  donna,  che  balli, 
E  piede^  innanzi  piede  appena  mette, 

Volsesi  'n  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti  verso  me  non  altrimenti. 
Che  vergihéj  che  gli  oecTii  onesti"* vvalli: 

E  fece  i  prìeghi  miei  t^s^  contenti  •- 
Sì  appressando  sé,  che  ^Ldolce  suono      1430 
Veniva  àjme  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  li  éove  1  ■  erbe  sono 

Bagnate  già  dail*  ^mdé  del  bel  fiume. 
Di  levar  gli  oodhijum  ttii  fece  dono» 

^3 
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CANTANDO,  dome  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole. 
Beati,  quorum  teda  sunt  peccata  t 

E  come  ninfe,  che  si  givan  sole 
Per  le  salvatichc  ombre  disiando 
Qual  di  fuggir,  qua!  di  veder  lo  sole;    1440 

Allor  si  mosse  conerà  '1  fìame  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  Iei| 
PiccioI  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suo*  passi  e  i  miei. 
Quando  le  ripe  igyalmente  dier  volta 
Per  modo,  eh*,  al  Levante  mi  rendei* 

Né  anche  fu  così  nostra  via  molta^ 
Quando  la  donna  mia  a  me  si  torse 
Dicendo:  Frate  mioj  guarda,  e  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse  145^ 

Da  tutte  p;irti  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in.  forse* 

Ma  perchè  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel  durando^  più  e  più  splendeva. 
Nel  mio  peTìs^r  dicea  :  Che  cosa  è  questo? 

E  una  melpdia  dolce  correva 

Per  1'  aer  luminoso  :,  onde  buon  zelo 
Mi  fé-  Riprender  1*  ardimento  4*  &ra  ; 

Che  là,  dove  uhbidia  la  terra  e  *1  cielo^  . 
J'emmina  S;ola,  e  pur  testé  formata       .  146Q 
Non  sofferse  di  star  sptto  alcun  iielo  ;. 

Sotto  '1  qual  se  divptafosàe  stata,;       .  \ 
Avrei  qiiieUe  inéflfabiW  delitic   l.,  u:    .^ 
pentite,  prima^  p  poi  lunga  iH**^  Z 


Meatr*  io  m*  andava  tra  tante  primizie 

Dell*  eterno  piacer  tutto  sospeso, 

E  disioso  ancora  a  più  letizie,  - 
Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso. 

Ci  si  fé*  l' aer  sotto  i  verdi  rami, 

E  '1  dolce  suon  per  canto  era  già  'nteso.  1470 
O  sacrosante  Vergini,  se  fami. 

Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 

Cagion  mi  sprona,  eh*  io  mercè  ne  chiami. 
Or  convien,  eh'  Elicona  per  me  versi, 

E  Urania  m*  aiuti  col  suo  coro 

Forti  cose  a  pensar  mettere  in  versi. 


Discesa  di  Beatrice  dal  deh ,  e  sparizione  di  Virgilio. 
(Canto  XXX.) 

IO  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E  Paltro  ciel  di  bel  sereno  adorno  ; 
E  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata,  1480 

Sì  che  per  temperanza  di  vapori 

L*  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 
Così  dentro  una  nuvola  di  fiori. 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 

É  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 
Sovra  candido  vel  cinta  d'  oliva 

Donna  m*  apparve  sotto  verde  manto  * 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 
E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  con  la  sua  presenza,      1490 

Non  era  di  stupor  tremando  affranto. 
K^  4 


Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscènza^ 

Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse, 

D' antico  amor  senti*  la  gran  potenza. 
Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L*  alta  virtù,  che  già  m'  avea  trafitto 

Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse,  : 
Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto. 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 
,    Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto,  ijoo 
Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 

Di  sangue  m*  è  rimasa,  che  non  tremi: 
'  Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 
Ma  Virgilio  n*  avea  lasciati  scemi 

pi  se,  Virgilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  diemi: 
Ne  quantunque  perdeo  1'  antica  madre 
,  Valse  alle  guance  nette  di  rugiada. 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 
Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada^  151Q 

Non  piangere  anche,  non  piangere  ancora; 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada  : 
Quasi  ammiraglio,  che  'n  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  veder  la  gente,  che  ministra 

Per  gli  alti  legni,  ed  a  ben  far  la  'ncuora? 
In  su  la^  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  niio. 

Che  di  necessità  qui  si  rigistra. 
Vidi  la  donna,  che  pria  m' a^pario, 

Velata  sotto  l^angelica  festa  1520 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dall  rio. 
Tutto' che  '1  vel,  che  le  scendea  di  tèstàj 

Cerchiato  dalla  frond^e  di  Minerva 

Non  la  lasciasse  parer  manife^ta^ 
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Realmente  neli'  atto  anqpr  proterva 
Continuò,  come  colui^  che  dice, 
E  *1  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  ben  :  ben  son,  ben  son  Beatrice  : 
Come  degnasti  d'  accedere  al  monte? 
Non  sapei  tu,  che  qui  è  l'uom  felice?    1530 

Crii  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte: 
Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'  erba; 

.    Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 


DAL  PARADISO. 

H  Poeta  levasi /il  itelo  in  compagnia  di  Beatrice.  (Canto  I.) 

LA  gloria  di  colui,  che  tutto  muove. 
Per  l'Universo  penetra,  e  risplende 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  ciel,  che  più  della  sua  luce  prende,. 
Fu*  io,  e  vidi  cose,  che  ridire 
Né  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende  : 

Perchè  appressando  sé  al  suo  disire,  1540 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire^ 

Veramente  quant*  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro. 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

P  buono  Apollo,  air  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso. 
Come  dimanda  dar  1*  amato  alloro. 

Jnsino  a  qui  1'  un  giogo  di  Parnaso 

Assai  mi  fii:  ma  or  conamcndue  1550 

M' è  uopo  entrar  nell'  aringo  rimas'o^ 
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Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue. 
Sì  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

O  divina  virtù,  sì  mi  ti  presti 

Tanto,  che  1*  ombra  del  beato  regnò 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti*. 

Venir  vedrà*  mi^al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  alior  di  quelle  foglie. 
Che  la  ni'atera  è  tu  mi  farai  degno:  1560 

Sì  rade  volte.  Padre,  se  ne  coglie. 
Per  trionfare  o  Cesare  o  Poeta, 
(Colpa  e  vergogna  dell'  umane  voglie) 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  se  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà,  perchè  Cirra  risponda. 

Surge  a'  mortali  per  diverse  foci  1J70 

La  Lucerna  del  mondo;  ma  da  quella. 
Che  quattro- cerchi  giugne  con  tre  croci. 

Con  miglior  corso,  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane,  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  1'  altra  parte  néra; 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 

Vidi  rivolta  e  riguardar  nel  sole  :  1580 

Aquila  sì  non  gli  s*  affisse  unquanco. 

E  sì  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo,  e  risalire  insuso. 
Pur  come  Peregrin,  che  tornar  vuole; 


Cosi  dell'  atto  sup  per  gli  occhi  infuso 
Neil'  immagine  mia  il  mio  si  fece, 
tE  fìssi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'  uso. 

'Molto  è  licito  là,  che  qu?  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell*  umana  spece.       1590 

Io  noi  soffersi  molto,  né  sì  poco, 
Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno 
Qual  ferro,  che  bollente  esce  del  fuoco, 

E  disubito  parve  giorno  a  giorno 
Essere  aggiunto,  come  quei  che  puote. 
Avesse  '1  ciel  d'  un  altro  sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell-  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava,  ed  io  in  lei 
Le  luci  fisse,  di  lassù  remote. 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei,  1600 

Qual  si  fé*  Glauco  nel  gustar  dell*  erba, 
Che  *1  fé*  conserto  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar  significar  per  verha 
Non  si  péria;  però  1*  esempio  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 

S*  io  era^sol  di  me  quel,  che  creasti 
Novellamente,  Amor,  che  *1  ciel  governi^ 
Tu  *1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  leyasti. 

Quando  la  ruota,  che  tu -sempiterni 
Desiderato,  a  se  mi  fece  atteso  1610 

Con  1*  armonia,  che  temperi,  e  discerni, 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

DaUa  fiamma!  del  sol,  che  pioggia  o  fiume 
Lagojion  fece  mai  tanto  disteso. 

Xol  novità  del  suono,  e  *1  grande  lume 
Di  lor  C-agion  m^  accesero  un  disio 
\II2X  non  sentito  di  cotanto  acume, 


Ond*  ella,  che  vedea  me  sì  com*  io, 
Ad  acquetarmi  1'  animo  commosso. 
Pria  eh*  io  a  dimandar,  la  bocca  aprìoj  ié^2Q 

E  cominciò:  Tu  stesso  ti  iai  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò,  che  vedresti,  se  l' avessi  scosso. 

Tu  non, se'  in  terra  sì  cóme  tu  credi: 
Ma  folgore,  fuggendo  '1  proprio  sito. 
Non  corse  come  tu,  eh'  ad  esso  riedi. 

S' i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi. 
Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito: 

E  dissi:  Già  contento  requievi  1630 

Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 
Com*  io  trascenda  questi  corpi  lievi, 

Ond'  ella,  appresso  d'  un  pio  sospirò. 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante. 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro: 

E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

Hann*  ordine  tra  lorpj  e  questo  è  forma. 
Che  1'  universo  a  Dio  fa  simigliaate. 

Qui  veggion  1*  alte  creature  1*  orn^a 

Dell'  eterno  valore,  il  quale  è  fine»  1640. 

Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma.  • 

Neir  ordine,  eh*  io  dico,  sono  accline 
Tutte  nature  per  diverse  sorti. 
Più  al  principio  loro,  e  men  vicine: 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'  essere,  e  c^ascuo^a 
Con  instinto  a  lei  dato,  che  la  porti.; 

Questi  ne  porta  '1  fuoco  in  vpr  jia  i^un^i 
Questi  ne'  cor  mortali  è  proiuf^oici  * 
Questi  la  terra  in  se  ;Strii>ge  e  ftd»n(i. ,   ,  tS^o 
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JNè  pur  le  creature,  che  spn  fuore 
D*  intelligen;jia,  quest?  arco  saetta. 
Ma  quelle,  eh'  hanno  intelletto  e  amore. 

Xa  providenzia,  che  cotanto  asjsetta^ 
Del  suo  lume  fa  '1  ciel  sempre  quieto. 
Nel  qual  si  volge  quel,  eh'  ha  maggior  fretta  : 

^d  ora  lì,  cpm'  a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  vijrtù  di  quella  corda^ 

Che  ciò,  che  scocca,  drizza  in  s^gno  lie(o. 

Ver  è,  che  come  fornma  npn  s'  accorda        1 660 
Molte  fiate  alla  'ntenzion  dell*  arte, 
Perch'  a  risponder  la  materia  è  sorda  ; 

Così  da  questo  corso  sì  diparte 
Talor  la  creatura,  eh*  ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte.  ^ 

E  sì  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube,  sal'impetx)  primo     > 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere  ; 

Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo. 

Lo  tuo  safir,  se  non  come  d*  un  rivo,      1670 
Se  d*  alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te;  se  privo 
D*  impedimento  giù  ti  fosiii  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo* 

Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso. 


Beatrice  ragiona  della  umana  Redenzione.    (Canto  VII.) 

poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 
lE»  cominciò  raggiandomi  d'  un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  faria  1*  uom  felice: 


Secondo  mio  infallibile  avvisò. 
Come  giusta  vendetta  giustamente  i68d 

Punita  fosse,  t*  hai  in  pensier  miso  : 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 
^  E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alia  virtù,  che  vuole 

Freno  a  suo  prode,  quell*  uom,  che  non  nàcque 
Dannando  sé  dannò  tutta  sua  prole: 

Onde  r  umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore. 
Fin  eh*  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque. 

U*  la  natura,  che  dal  suo  Fattore  1691 

S^  era  allungata,  unìo  a  se  in  persona 
Con  1'  at;to  sol  del  suo  Eterno  Amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona. 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona  : 

Ma  per  se  stessa  pur  fu  ella  sbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità,  e  da  suSi  vita. 

La  pena  dunque,  che  la  Croce  porse,  1700 

S' alla  natura  assunta  si  misura. 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse  ; 

E  così  nulla  fu  di  tanta  ingiura. 

Guardando  alla  persona,  .che  sofferse. 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

P^rp  d*  un  atto  uscir  cose  diverse: 

Ch'  a  Dio  e  a'  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  *1  ciel  s*  aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  fort^. 
Quando  si  dice,  che  giusta  vendetta        1710 
Poscia  vcngiata  fu  da  giusta  Corte» 
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Cacciaguida /^rii  a  Dante  dei  costumi  dì  Firenze  a'  tempi 
suoi,  della  propria  discendenza^  e  dì  altre  Famiglìem 
(Canto  XV  e  XVI.) 

FIORENZA  dentro  dalla  cerchia  anticjt> 
Ond*  ella  toglie  ancora  e  Terza,  e  Non», 
Si  stava  in  pace  ^sobria  e  pudica. 
3Mon  avea  catenella,  non  corona. 

Non  donne  contigiate,  non  cintura. 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 
JNon  faceva  nascendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  '1  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura.   1720 

Non  avea  case  di  famiglia  vote. 

Non  v*  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò,  che'  n  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatoio,  che  com*  è  vinto 
Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid*  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d'  osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  sanza  '1  viso  dipinto: 

E  vidi  quel  de*  Nerli,  e  quel  del  Vecchio     1730 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso,  ed  al  pennecchio  : 

O  fortunate  V  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L*  una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  l' idioma. 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 
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L*altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  J740 

De'  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Ronaa. 
Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Cianghella,  un  Lapo'  Salterello^ 
Qual  or  saria  Cincinnato,  e  Corniglia. 
A  così  riposato,  a  cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a  così  fida 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello 
Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida:    ' 
E  nell'antico  vostro  Batisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciagi^ida.       1750 
Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo; 
Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado, 
E  quindi  '1  soprannome  tuo  si  feo. 
Poi  seguitai  lo  'mperador  Currado,    . 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia; 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro'  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa 
Per  colpa  del  pastor  vostra  giusti^^ia. 
Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa  ,  1760 

Disviluppato  dal  Mondo  fallace. 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 
£  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

IO  cominciai  :  Voi  siete  '1  padre  mio; 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza  : 
Voi  mi  levate  sì,  eh'  i'  son  più  eh*  io  : 

Per  tanti  rivi  s'  empie  d'  allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  se  fa  letizia: 
Perchè  può  sostener,  che  non  si  spezza: 
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Ditemi  dunque,  cera  mia  primizia  1770 

Quai  son  gli  vostri  antichi,  e  quai  fyr  gli  anni^ 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia? 
Ditemi  dell'  ovil  di  San  Giovanni, 
Quant*  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni? 
Come  s*  avviva  aUo  spirar  de*  venti 
Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
Luce  resplendere  a'  miei  blandimenti: 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé'  piiì  bella. 

Così  con  voce  più  dolce  e  soave,  17^0 

Ma  non  con  questa  moderna  favella 

Dissemi:  Da  quel  dì,  che  fu  detto  Ave^ 
Al  parto,  in  che  mia  madre,  eh'  è  or  santa, 
S'  alleviò  di  me,  ond'  era  grave, 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  tre  fiate  venne  questo  fuoco 
A  infiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco. 
Dove  si  truova  pria  1'  ultimo  festo 
Da  quel,  che  corre  il  vostro  annua!  giuoco. 

Basti  de' miei  maggiori  udirne  questo,        1791 
Chi  ei  si  furo,  e  onde  venner  quivi. 
Più  è  t2^cer,  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  color,  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  potere  arme  tra  Marte  e  '1  Batista, 
Erano  '1  quinto  di  quei,  che  spn  vivi: 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 
Di  campi,  e  di  Certaldo,  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  neìl'  ultimo  artista. 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicine  1800 

Quelle  genti,  eh  'io  dico,  ed  al  Calluzzo^ 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine* 
VoL.  VL  I-     ^ 
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Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  pazzo 
Del  viilan  d'  Agulton^  di  quel  da  Sìgna, 
Che  già  per  barattare  ha  V  ocxrhio  aguzzo! 

Se  la  gente,  eh*  al  Mondo  più  traligna. 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma  come  madre  a  suo  figliuol  benignai 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia,  e  merca. 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti  i8i  ^ 

Là,  dove  andava  1*  ayolo  alla  cerca, 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de*  Conti  : 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'Acone, 
E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondelmonti. 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade. 
Come  del  corpo  il  cibo,  che  s'  appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade. 

Che  cieco  agnello  :  e  molte  volte  taglia 

Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade.     1820 

Se  tu  riguardi  Luni,  ed  Urbisaglia, 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi,  e  Sinigaglia; 

Udir,  come  le  schiatte  si  disfanno. 
Non  ti  parrà  nuova  cosa,  né  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  mprte^ 
Sì  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna. 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

E  come  '1  volger  del  ciel  della  Luna  1830 

Cuopre  ed  iscuopre  i  liti  sanza  posa. 
Così  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna: 
Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò,  eh*  io  dirò  degli  alti  Fiorentini^ 
Oìide  la  fama  nel  tempo  è  nascosa* 
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Io  vidi  gli  Ughiì  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Greci,  Orm^nni,  eAlberichi^ 
Già  nel  calare  illustri  cittadini  : 

E  vidi  così  grandi,  dome  antichi. 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell*  Arca,  1840 
E  Soldanieri,  e  Ardinghi,  e  Bostichi. 
Sovra  la  porta,  che  al  presente  è  carca 
Di  nuova  fellonìa  di  tanto  peso. 
Che  tosto  fia  iattura  della  barca, 
Urano  i  Ravignoni,  ond*  è  disceso 

Il  Conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

<^el  della  Pressa  sapeva  già,  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  1*  dsa  e  '1  pome.  1850 

Grande  era  già  la  Colonna  del  Vaio; 

Sacchetti,  Giuochi,  Sifanti,  e  BarucCi, 
E  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  ì  Calfucci, 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizj,  e  Arrigucci. 

O  quali  vidi  quei,  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell'  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

Così  facèn  li  padri  di  coloro,  1860 

Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca. 
Si  fanno  grassi  stando  a  consistoro. 

L*  oltracotata  schiatta,  che  s' indraca 
Dietro  a  chi  fugge,  e  a  chi  mostra  *!  dente, 
O  v^r  la  borsa,  com'  agnel  si  placa. 

Già  venia  su,  ma  di  picciola  gente. 
Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato, 
Che  U  suocero  il  facesse  lor  parente. 
X.  2 
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Già  era  *1  Caponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era  1870 

Buon  cittadino  Giuda,  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 

Nel  picciol  cerchio  s'  entrava  per  porta 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun,  che  della  bella  insegna  porta 
Del  gran  Barone,  il  cui  nome,  e  '1  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta. 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Avvegna  che  Col  popò!  si  rauni 
Oggi  colui,  che  la  fascia  col  fregio.       i88c: 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni  : 
E  ancor  saria  Borgo  più  quieto. 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto 
Per  lo  giusto  disdegno,  che  v*  ha  morti, 
E  posto  iìne  al  vostro  viver  lieto. 

Era  onorata  essa,  e  suoi  consorti. 

O  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 

Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi,  1890 

Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta,  eh'  a  città  venisti. 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scenm. 
Che  guarda  '1  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema.    » 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse 
Vid'  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo. 
Che  non  avea  cagione,  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid'  io  glorioso, 
E  giusto  '1  popol  suo  tanto,  che  '1  giglio  1900 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso^ 

Né  per  division  fatto  vermiglio. 
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V/  Poeta  vede  GESÙ  CRISTO  e  MARIA  VERGINE. 
(Canto  XXIII.) 

COME  1'  augello  intra  1*  amate  fronde 
Posato  al  nido  de*  suoi  dolci  nati 
La  notte,  che  le  cose  ci  nasconde, 
Che  per  veder  gli  aspetti  desiati, 

E  per  trovar  lo  cibo,  onde  gli  pasca. 
In  che  i  gravi  labor  gli  sono  aggrati. 

Previene  *1  tempo  in  su  1'  aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta,     19 io 
Fiso  guardando  pur  che  T  alba  nasca; 

Così  la  donna  mia  si  stava  eretta, 
E  attenta  rivolta  in  ver  la  plaga. 
Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta  ; 

Sì  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  quei,  che  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'  appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando; 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando.       1920 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  '1  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami,  che  '1  suo  viso  ardesse  tutto: 
E  gli  occhi  avea  di  letiziasi  pieni. 
Che  passar  mi  convìen  senza  construtto. 

Quale  ne*  plenilùnii  sereni 
Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne. 
Che  dipingono  M  ciel  pe    tutti  i  seni  ; 

Vid*  io  sopra  migliaia  di  lucerne  ^93^ 

Un  Sol,  che  tutte  quante  1*  accendea. 
Come  fa  *1  nostro  le  viste  superne: 
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E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzìa  tanto  chiara    . 

Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 
O  Beatrice  dolce  guida  e  cara  ! 

Ella  mi  disse:  Quel,  che  ti  sobranza^ 

E  virtù,  da  cui  nulla  §i  ripara. 
Quivi  è  la  sapienza,  e  la  possanza, 

Ch*  aprì  le  strade  tra  *1  cielo  e  la  terra,    1940-—^ 

Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra 

Per  dilatarsi,  sì  che  non  vi  cape, 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s*  atterra; 
Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape 

Fatta  più  grande  di  se  stessa  uscio, 

E  che  si  fosse,  rimembrar  non  sape. 
Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qual  son  io  : 

Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 

Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio.  1950 

Io  era  come  quei,  che  si  risente 

Di  visione  obblita,  e  che  s*  ingegna 

Indarno  di  riducerlasi  a  mente. 
Quando  io  udì*  questa  profferta  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 

Del  libro,  che  '1  preterito  rassegna. 
Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue. 

Che  Polinnìa  con  le  suore  fero 

Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 
Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero  i960 

Non  si  verria  cantando  M  santo  riso, 

E  quanto  '1  santo  aspetto  facea  mero. 
E  così  figurando  *1  Paradiso 

Con vien  saltar  lo  sagrato  poema. 

Come  chi  truova  suo  cammin  reciso^ 
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Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema^ 
E 1*  omero  mortai,  che  se  ne  carca. 
Noi  biasmerebbe,  se  sott'  esso  trema. 

Mon  è  poleggio  da  picciola  barca 
Quel,  che  fendendo  va  1*  ardita  prora,      1970 
Né  da  nocchier,  eh'  a  se  medesmo  parca* 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t*  innamora^ 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino. 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'  infiora  ? 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  '1  Verbo  Divino 
Carne  si  fece:  quivi  son  gli  gigli. 
Al  cui  odor  si  prese  *1  buon  cammino. 

Così  Beatrice:  ed  io,  eh*  a*  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de*  debili  cigli.  1980 

Come  a  raggio  di  sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperti  d*  ombra  gli  occhi  miei  ; 

Vid*  io  così  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti,    , 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

O  benigna  virtù,  che  sì  gì'  imprenti, 

.  Su.t'  esaltanti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì,  che  non  eran  possenti. 

Il  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco  1990 
E  mane  e?  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E  com'  ambo  le  luci  mi  dipinse 
Il  quale  e  '1  quanto  della  vi  va  stella. 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse  j 

Perentro  '1  cìcIq  scese  una  facella       ^^^^  ^ 
vfiarmata  in  cerchio  a  guisa  di  corona^ 
E  cinsiela,  e  girossi  intorno  ad  elk« 
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Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù^  epiùase  l'animatiiia^  300q 

Parrebbe  nube,  che  squarciata  tuona. 
Comparata  al  sonar  di  quella  lira. 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro. 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s*  inzaffira. 
Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L*  alta  letizia,  che  spira  del  ventre. 
Che  fu  albergo  del  nostro  desiro  : 
E  girerommi.  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlioy  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  lì  entre.      ioiq 
Così  la  circulata  melodia 
Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facèn  sonar  lo  nome  di  Maria. 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve,  e  più  s'  avviva 
Neil'  alito  di  Dio  e  ne'  costumi, 
Ayea  sovra  di  noi  1*  interna  riva 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là,  dov*  i'  era,  ancor  non  m*  appariva: 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza       202Q 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza, 
E  come  fantolin,  che  -nver  la  mamma 
Tende  le  braccia,  poi  che  *1  latte  prese. 
Per  l'animo,  che  'n  fin  di  fuor  s*  infiamma, 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima,  sì  che  1*  alto  affetto, 
Ch'  egli  aveano  a  Maria,  mi  fu  palese. 
Indi  rimaser  li  nel  nìio  cospetto. 

Regina  cali  cantando  sì  dolce,  2030 

^he  mai  da  me  non  si  partì  '1  (iiletto. 
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Oh  quanta  è  V  libertà,  che  si  soffolce 
In  quell*  arche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 

-  Quivi  si  vive,  e  gode  del  tesoro. 

Che  s*  acquistò  piangendo  nell*  esiliò 
Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  l' oro* 

<^i vi  trionfa  sotto  1*  alto  Filio 
Di  Dio  e  di  Maria  di  sua  vittoria 
E  con  r  antico  e  col  nuovo  concilio         2040 
Colui,  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


S.  Pietro  riprende  i  cattivi  Pastori.  (Canto  XXVII.) 

AL  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  '1  Paradiso,  * 
Sì  che  m*  innebriava  il  dolce  canto. 

C]ò  eh*  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 
Dell'Universo:  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava^per  1'  udire  e  per  lo  viso. 

O  gioia  !  o  ineffabile  allegrezza! 
O  vita  intéra  d*  amore  e  di  pace  ! 
.0  sanza  brama  àicura  ricchezza  !  2050 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  accese,  e  quella,  che  pria  venne^ 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s*  egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 

}j3i  provedenza,  che  quivi  comparte 
Vice  e  uficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  ppsto  avea  da  ogni  parte. 
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Quand*  io  udì'  :  Se  io  mi  trascoloro,  aoéo 

Non  ti  maravigliar  :  che,  dicendo  io. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro/ 

Quegli,  eh'  usurpa  in  terra  il  luogo  mio. 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimi  terio  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  *1  pervorto,^ 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color,  che  per  lo  sole  avverso 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane,  2070 

Vid'  io  allora  tutto  *1  ciel  cosperso. 

E  come  donna  onesta,  che  permane 
Di  se  sicura,  e  per  V  altrui  fallanza 
Pure  ascoltando  timida  si  fané  ; 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza: 
E  tale  eclissi  credo  che  'n  ciel  fue. 
Quando  patì  la  suprema  Possanza? 

Poi  procedetter  la  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  se  transmutata. 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe  :         2080 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d' oro  usata: 

Ma  per  acquisto  d'  esto  viver  lieto 
E  Sisto,  e  Pio,  Calisto,  e  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  *ntenzion,  eh*  a  destra  mano 
De'  nostri  suc'cessor  parte  sedesse. 
Parte  dall'  altra  del  popol  Cristiana: 

Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse,         2090 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo. 
Che  contra  i  battezzati  combattesse  : 
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Né  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
A*  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond*  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 
Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi. 
O  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S*  apparecchian  di  bere.     O  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  !       2101 

^a  l' alta  providenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo. 
Soccorra  tosto,  sì  com*  io  concipio  : 

H  tu  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
£  non  nascondef  quel,  eh'  io  non  nascondo. 


LODI  DI  BEATRICE  PORTINARI. 

Canzone. 

DONNE,  che  avete  intelletto  d'  Amore, 
Io  vo*  con  voi  de  la  mia  Donna  dire. 
Non  perch*  io  creda  sua  lode  finire. 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente; 
Io  dico,  che  pensando  il  suo  valore 
Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire. 
Che  s*  io  allora  non  perdessi  ardire. 
Farei  parlando  innamorar  la  gente: 
Ed  io  non  vo^  parlar  sì  altamente, 
Ch*  io  divenissi  per  temenza  vile; 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile. 
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A  rispetto  di  lei,  leggieramente. 
Donne,  e  Donzelle  amorose,  con  vui. 
Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  chiama  in  divino  intelletto, 
E  dice.  Siri  nel  Mondo  si  vede 
Maraviglia  ne  1'  atto,  che  procede 
D*  un*  anima,  che  fin  quassù  risplende; 
Lo  cielo,  che  non  ave  altro  difetto, 
Che  no  aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede; 
E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede  ; 
Sola  pietà  nostra  parte  difende  ; 
Che  parla  Iddio,  che  di  Madonna  intende    ^ 
Diletti  miei,  or  sofFcrite  in  pace. 
Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
La  ove  è  alcun,  che  perdefY-  lei  s*  attende; 
E  che  dirà  ne  l' inferno  a*  malnati  : 
Io  vidi  la  speranza  de*  beati. 

Madonna  è  desiata  in  sommo  cielo; 
Or  vo'  di  sua  virtù  farvi  sapere  ; 
Dico,  qual  vuol  gentil  Donna  parere 
Vada  con  lei  ;  che  quando,  va  per  via, 
Gitta  ne*  cor  villani  Amore  un  gielo. 
Per  eh*  ogni  lor  pensiero  agghiaccia,  e  pere, 
E  qual  soffrisse  di  starla  a  vedere, 
Diverria  nobil  cosa,  osimorria; 
E  quando  trova  alcun,  che  degno  sia 
Di  veder  lei,  quei  prova  sua  virtute. 
Che  gli  addivien  ciò,  che  gli  dà  salute  ; 
E  sì  1'  umilia,  eh*  ogni  offesa  oblia: 
Ancor  1'  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato. 
Che  non  può  mal  finir,  chi  1*  ha  parlato. 

Dice  di  lèi  Amor  :  cosa  mortale 

Com*  esser  puote  sì  adorna,  e  pura  ? 
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Poi  la  riguarda,  e  fra  se  stesso  giura^ 
Che  Dio  ne  •ntendc  di  far  cosa  nova. 
Color  di  perla  quasi  in  forma,  quale 
Conviene  a  Donna  aver,  noìi  fuor  misura; 
Ella  è  quanto  di  ben  può  far  natura. 
Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova; 
De  gli  occhi  suoi,  come  eh*  ella  gli  mova. 
Escono  spirti  d*  amore  infiammati. 
Che  feron  gli  occhi  a  qual,  che  allor  gli  guati  ; 
E  passan  sì,  che  '1  cor  ciascun  ritrova; 
Voi  le  vedete  Amor  pirito  nel  viso. 
La  u'  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 
Canzone,  io  so,  che  tu  girai  parlando 
A  Donne  assai,  quando  t'  avrò  avanzata; 
Or  t*  ammonisco,  perch'  io  t'  ho  allevata 
Per  figliuola  d'  Amor  giovane  piana. 
Che  dove  giugni  tu  dichi  pregando  ; 
Insegnatemi  gir,  eh*  io  son  mandata 
A  quella,  di  cui  loda  io  sono  ornata; 
E  se  non  vuogii  andar  siccome  vana. 
Non  restare  ove  sia  gente  villana; 
Ingegnati  se  puoi  d*  esser  palese 
Solo  con  Donna,  e  con  Uomo  cortese. 
Che  ti  merranno  per  la  via  tostana  ; 
Tu  troverai  Amor  con  esso  lei  ; 
Raccommandami  a  lui,  come  tu  dei. 


Sullo  stesso  argomento 

Canzone. 

AMOR,  elle  nella  mente  mi  ragiona 
De  la  mia  Donna  desiosamente. 
Muove  cose  dì  lei  meco  sovente. 
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Che  l'intelletto  sovr*  eése  disvia  ; 
Lo  suo  parlar  sì  dolcemente  suona^ 
Che  1*  Anima,  eh*  ascolta,  e  che  lo  sente. 
Dice  :  cime  lassa,  eh'  io  non  son  possente 
Di  dir  quel,  eh'  odo  de  la  Donna  nùa; 
E  certo  mi  convien  lassare  in  pria, 
S' io  vo'  cantar  di  quel,  eh*  odo  di  lei. 
Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende. 
E  di  quel,  che  s'intende 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei. 
Però  se  le  mie  rime  avran  difetto. 
Che  'ntreran  ne  la  loda  di  costei. 
Di  ciò  si  biasmi  il  debile  intelletto, 
E  '1  parlar  nostro,  che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò,  che  parla  Amore. 
Non  vede  il  sol,  che  tutto  il  mondo  gira. 
Cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quell'  ora. 
Che  luce  ne  la  parte,  ove  dimora 
La  Donna,  di  cui  dire  Amor  mi  face; 
Ogn'  intelletto  di  lassù  la  mira, 
E  quella  gente,  che  qui  s' innamora. 
Ne*  lor  pensieri  la  trovano  ancora. 
Quando  Amor  fa  sentir  de  la  sua  pace  ; 
Suo  esser  tanto  a  quel,  che  gliel  die,  piace. 
Che  sempre  infonde  in  lei  la  sua  virtute 
Oltre  al  dimando  di  nostra  natura  ; 
La  sua  anima  pura,  ^ 

Che  riceve  da  lui  tanta  salute. 
Lo  manifesta  in  quel,  eh'  ella  conduce. 
Che  sue  bellezze  son  cose  vedute,      , 
Che  gli  occhi  di  coloro,  ov'  ella  luce. 
Ne  mandan  mes§i  al  cor  pien  di  desirì^ 
Che  prendon  aere,  e  diventan  sospiri. 
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En  lei  discende  h  virtù  divina^ 

Siccome  face  in  Angelo,  che  *1  vede; 
£  qual  Donna  gentil  questo  non  crede» 
Vada  con  lei,  e  miri  gli  atti  sui  5 
Quivi  dov*  ella,  parla  si  dichina 
Un  spirito  d' amor/  che  reca  fede. 
Come  1*  alto  valor,  eh*  ella  possiede, 
E  óltre  ar  quel,  che  si  conviene  a  nui  : 
Gli  atti  soavi,  eh*  ella  mostra,  altrui. 
Vanno  chiamando  anwr  ciascuno  a  pirova 
Jn  quella  voce,  che  lo  fa  sentire* 
Di  costei  si  può  dire  ; 
Gentile  in  Donna  ciò,  che  in  lei  si  trova, 
E  bello  è  tanto  quanto  lei  somiglia; 
E  puossi  dire,  che  *1  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò,  che  par  maraviglia  s 
Onde  la  nòstra  fede  è  aiutata  ; 
Però  fu  tal  da  1'  Eterno  ordinata. 

Cose  appariscon  ne  lo  stfo  aspetto. 
Che  mostran  de  i  piacer  di  Paradiso, 
Dico  né  gli  occhi,  e  nel  suo  dolce  riso. 
Che  le  vi  reca  Amor  come  a  suo  loco; 
Elle  soverchian  lo  nostro  intelletto. 
Come  raggio  di  sole  un  fragil  viso. 
E  perch*  io  non  la  posso  mirar  fiso. 
Mi  convien  contentar  di  dirne  poco  ; 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  foco. 
Animato  d'  un  spirito  gentile, 
Ch*  è  creatore  d*  ogni  pensier  buono^ 
E  rompon  come  tuono 
GÌ'  innati  vizi,  che  fanno  altrui  vile  ; 
Però  qiial  Ddnna  sehte  sua  beltate 
Biasmar  per  ndn  parer  queta^  ed  ufnìle. 
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Miri  costei,  eh*  esempio  è  d*  umilitate  : 
Questa  è  Colei,  eh*  umilia  ogni  perverso  ; 
Costei  pensò  chi  mosse  1*  universo. 
Canzone,  e*  par,  che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d*  ui?a  sorella,  che  tu  hai. 
Che  questa  Donna,  che  tanto  umil  fai^ 
Quella  la  chiama  fiera,  e  disdegnosa. 
Dico,  che  *1  cìel  sempre  è  lucente,  e  chiarO;. 
£  quanto  in  se  non  si  turba  giammai  ; 
Ma  gli  nostr*  occhi  per  cagioni  assai^ 
Chiaman  la  stella  talor  tenebrosa  ; 
E  così  quando  la  chiamo  orgogliosa. 
Non  considero  lei  secondo  il  vero. 
Ma  pur  secondo  quel,  ch**ella  parca  : 
Che  1*  anima  temea, 
E  teme  ancora  sì,  che  mi  par  fiero, 
Quandunque  io  vengo  dov*  ella  mi  senta. 
Così  ti  scusa,  se  ti  fa  mestiero  ;  * 
E  quanto  puoi  a  lei  ti  rappresenta  ; 
E  dì  :  Madonna,  se  el  v*  è  a  grato. 
Io  parlerò  di  voi  in  ogni  lato. 


IN  MORTE  DELLA  SUDDETTA. 
Canzone. 

GLI  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  sofferta  pena; 
Sicché  per  vinti  son  rimasi  ornai. 
Ora,  s' io  voglio  sfogare  il  dolore^ 
Che  appoco  appoco  alla  morte  mi  mena^^ 
Conviemmi  di  parlar  traendo  guai  i 
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E  perchè  'I  mi  ricorda,  eh'  io  parlai 
Della  mia  donna,  mentre  che  vivia. 
Donne  gentili,  volentiercon  vui. 
Non  vo*  parlare  altrui. 
Se  non  a  cor  gentil  che  *n  donna  sia; 
E  diccrò  di  lei  piangendo  pui 
Che  se  a*  è  ita  in  ciel  subitamente. 
Ed  ha  lasciato  amor  meco  dolente. 
'ia  n*  è  Beatrice  in  alto  cielo 
Nel  reame,  ove  gli  angeli  hanno  pace, 
E  sta  con  loro,  e  voi,  donne,  ha  lasciate: 
Non  la  ci  tolse  qualità  di  gelo 
Né  di  calor  siccome  T  altre  face; 
Ma  sola  fu  sua  gran  benignitate. 
Che  luce  della  sua  umilitate  : 
Passò  li  cieli  con  tanta  virtù  te. 
Che  fé  maravigliar  1*  eterno  sire; 
Sicché  dolce  desire 
Lo  giunse  di  chiamar  tanta  salute  ;    ^ 
E  fella  di  quaggiù  a  se  venire. 
Perchè  vedea,  eh*  està  vita  noiosa 
Non  era  degna  di  sì  gentil  cosa. 
Partissi  della  sua  bella  persona 
Piemia  di  grazia  1*  animai  gentile,' 
£d  èssi  gloriosa  in  loco  degno. 
Chi  non  la  piange,  quando  ne  ragiona, 
Core  ha  di  pietra  sì  malvagio  e  vile, 
Ch*  entrare  non  vi  può  spirto  benegno  : 
Non  è  di  cor  villan  sì  alto  ingegno 
Che  possa  immaginar  di  lei  alquanto, 
E  però  non  gli  vien  di  pianger  voglia: 
Ma  vien  tristizia  e  doglia 
Di  sospirar  e  di  morir  di  pianto. 
Voi-.  VI.  M 
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E  d' ogni  consolar  1*  anima  spoglia^ 
Chi  vede  nel  penserò  alcuna  volta 
Quale  ella  fu,  e  come  ella  n*  è  tolta. 

Donanmi  agnoscia  li  sospiri  forte. 
Quando  il  penserò  nella  mente  grave 
Mi  reca  quella,  che  m'  ha  il  cor  diviso; 
E  spesse  fiate  pensando  alla  morte 
Me  ne  viene  un  desio  tanto  soave. 
Che  mi  tramuta  lo  color  nel  viso  : 
Quando  1'  immaginar  mi  vien  ben  fiso, 
<jiugnemi  tanta  pena  d'  ogni  parte, 
Ch*  io  mi  riscuoto  per  dolor  eh'  io  sento; 
E  sì  fatto  divento, 
Che  dalle  genti  vergogna  mi  parte; 
Poscia,  piangendo  sol  nel  mio  lamento. 
Chiamo  Beatrice,  e  dico:  or  sei  turnorta? 
E  mentre  eh'  io  la  chiamo,  mi  conforta. 

Pianger  di  doglia  e  sospirar  d' angoscia 
Mi  strugge  il  core,  ovunque  sol  mi  trovo,- 
Sì  che  ne  increscerebbe  a  chi  '1  vedesse: 
E  quale  è  stata  la  mia  vita,  poscia 
Che  la  mia  donna  andò  nel  secol  novo. 
Lingua  non  è  che  dicer  lo  sapesse  ; 
E  però,  donne  mie,  perch'  io  volesse. 
Non  vi  saprei  ben  dicer  quel  eh'  io  sono; 
Sì^i  fa  travagliar  1'  acerba  vita. 
La  quale  è  sì  invilita. 

Che  ogni  uomo  par  mi  dica:  io  t'  abbandono. 
Vedendo  la  mia  labbia  tramortita  : 
Ma  qual  eh'  io  sia,  la  mia  donna  sei  vede. 
Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 

Pietosa  mia  canzone,  or  va  piangendo^ 
E  ritrova  le  donne  e  le  donzelle. 


r  ^79  ] 

A  cui  le  tue  sorelle 
Erano  usate  di  portar  letizia; 
E  tu,  che  sei  figliuola  di  tristizia. 
Vattene  sconsolata  a  star  con  elle. 


Sullo  stesso  argomento. 
Sonetto. 

^EH  pellegrini,  che  pensosi  andate 
Forse  di  cosa  che  non  v'  è  presente. 
Venite  voi  di  sì  lontana  gente. 
Come  a  la  vista  voi  ne  dimostrate? 

Che  non  piangete,  quando  voi  passate 
Per  lo  suo  mezzo,  la  città  dolente? 
Come  quelle  persone,  che  neente 
Par,  che  intendesser  la  sua  gravitate: 

Se  voi  restate  per  volerlo  udire. 
Certo  lo  core  ne*  sospir  mi  dice. 
Che  lagrimando  n'  uscirete  pui. 

Ella  ha  perduta  la  sua  Beatrice  ; 

E  le  parole,  eh*  uom  di  lei  può  dire 
Anno  virtù  di  far  piangere  altrui. 


u  z 
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GLI  ÒCCHI. 

Sonetto. 

IO  son  sì  vago  de  la  bella  luce 

De  gli  occhi  traditor,  che  m*  anno  ucciso. 
Che  là  dov'  io  son  moì^o,  ^  son  deriso. 
La  gran  vaghezza  pur  mi  riconduce. 

E  quel,  che  pare,  e  quel,  che  mi  tralucc, 
M'  abbaglia  taniJo  1'  uno  e  ì*  alci-o  v*so. 
Che  da  ragione,  e  da  vii'4:ù  <tiv^iso 
Seguo  solo  il  desio,  cmti*  ti  m*  è  dece. 

Lo  qual  mi  Wena  p^ieli  tutto  Iti  fe^ 
A  doke  morte  stolto  StìSce  iflgafftiU), 
Che  conoscHKo  «)lo  è  dópf^io  il  da^no. 

E  mi  duol^orte  <iél  gabbato  iaffiinnò^; 
Ma  più  m rincresce  (lasso  !)  -che ^i  Vetìte 
Meco  pietà  tradita  <itam0rce^e. 


Sullo  stesso  atgofnènto. 
SoriHtT'iTO. 

NE  gli  occhi  porta  la  mìa  donna  amore. 
Perchè  si  fa  gentil  ciò,  eh*  ella  mira  ; 
Ov*  ella  passa,  ogni  uom  ver  lei  si  gira, 
E  cui  saluta  fa  tremar  lo  core  ; 

Sicché  bassando  il  viso  tutto  amore. 
Ed  ogni  suo  difetto  allor  sospira^ 
Fugge  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira  : 
Aiutatemi,  donne,  a  farle  onore. 
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^rni  dolcezza,  ogni  pensier  umile 
INasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente^ 

Ond*  è  lodato  chi  prima  la  vide, 
^^el  eh'  ella  par,  quand*  un  poco  sorride. 

Non  si  può  dire,  né  tenere  a  mente; 

Sì  e  nuovo  miracolo,  e  gentile. 


Ballata. ^ 

ID  voi,  che  per  la  via  d*amor  passate. 

Attendete,  e  guardate, 

S*  egli  è  dolore  alcun,  quanto  '1  mio,  grave; 

E  prego  sol,  eh*  a  udir  mi  soffriate  ; 

E  poi  immaginate, 

S*  io  son  d'  ogni  dolore  ostello  e  chiave. 
Amor,  jnot\  già  per  mia  poca  bontate. 

Ma  per  sua  nobiltate. 

Mi  pose  in  vita  sì  dolce,  e  soave, 

Ch*  io  mi  sentia  dir  dietro  spesse  fiate  : 

D^h  per  qual  degnitate 

Così  leggiadro  questi  lo  core  ave  ? 
Ora  ho  perduta  tutta  mia  baldanza. 

Che  si  movea  d'  amoroso  tesoro, 

Ond*  io  pover  dimoro 

In  guisa  che  di  dir  mi  yien  dottanza  ; 
Sicché,  volendo  far  come  coloro. 

Che  per  vergogna  celan  lor  mancanza. 

Di  fuor  mostro  aUegranza, 

E  dentro  de  lo  cor  mi  struggo  e  ploro. 
M  3 
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LA  CORNACCHIA. 

Apologo, 

QUANDO  il  consiglio  degli  Augei  si  tenne 

Di  nicistà  convenne 

Che  ciascun  comparisse  a  tal  novella, 

E  la  Cornacchia  maliziosa  e  fella 
.  Pensò  mutar  gonnella, 

E  da  molti  altri  Augei  accattò  penne  3 
E  adornossi,  e  nel  consiglio  venne  ; 

Ma  poco  si  sostenne. 

Perchè  pareva  sopra  gli  altri  bella. 

Alcun  domandò  1*  altro,  chi  è  quella? 

Sicché  finalment'  ella 

Fu  conosciuta.     Or  odi  che  ne  avvennci, 
Che  tutti  gli  altri  Augei  le  fur  dintorno; 

Sicché  senza  soggiorno 

La  pelar  sì  eh*  ella  rimase  ignuda; 

E  1'  un  dicca  :  or  vedi  bella  druda  ! 

Dicea  1'  altro  :  ella  muda  ; 

E  così  la  lasciaro  in  grande  scorno. 
Similemente  addivien  tutto,giorno 

D'  uomo  che  si  fa  adorno 

Di  fama  o  di  virtù  che  altrui  dischiuda: 

Che  spesse  volte  suda 

Dell'  altrui  caldo,  tal  che  poi  agghiacciaci 

Dunque  beato  chi  per  !se  procaccia. 
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CONTRO  UN  MILITARE, 

Di  Passera  da  Lucca,  cognominato  Delia  Gherminella. 
Visse  alla  Corte  di  Castruccio  Signore  4i  Lucca.  Il  suo 
stile  non  fu  scelto;  ma  seppesi  bene  spiegare,  special- 
piente  nei  sentimenti  satirici.     Fiorì  nel  1310. 


Sonetto 

Caudato» 

X  U  non  sei  Ettor  fìgliuol  del  Re  Priano 
Cbe  già  fece  de*  Greci  sì  gran  taglia,. 
Né  Scipion  non  se'  '1  grande  AfFricano, 
Né  Cesar  che  Pompeo  vinse  in  Tessaglia. 

Né  della  Tavola  $e'  '1  buon  Tristano, 
Il  miglior  cav^lier  di  Cornovaglia, 
Né  Almonte  non  se'  '1  nobil  pagano. 
Che  morì  in  Aspramonte  alla  bataglia. 

Già  di  prodezza  non  se'  '1  vecchio  Alardo, 
Né  *1  conte  Guido  quel  da  Monte  Feltro, 
Né  Uguccion  da  Faggiuola,  o  Mainardo. 

Non  vai  la  vita  tua  un  grosso  di  peltro  ; 
Alle  guagnele,  tu  se'  più  codardo. 
Che  non  è  un  coniglio  a  petto  un  veltro. 

Però  non  mi  dir  mal  del  mio  Guiduccio, 
Che  peggior  di  te  mai  ebbe  Castruccio, 

M  4 


e   184  ] 

IL  GIUBBILO. 

DA  Beato  Giacopone  Benedetti  di  Todi.  Dap* 
prima  professò  leggi,  poi  fu  Religioso  della  minore  Osser^ 
vanza*  Si  riconosce  per  uno  dei  padri  della  Lingua 
Italiana^  sebbene  mescoli  varj  dialetti  insieme,  conie 
vedrassi  dal  seguente  saggio.  Compose  varj  sacri  inni 
per  la  Chiesa,  tra  quali  gli  si  attribuisce  il  celebre  Statai 
Mater*  Morì  nel  1306.  Gli  lasciamo  |a  sua  ortograr 
fia  per  meglio  distinguere  il  suo  stile. 


Canzonetta. 

yj  lubilo  del  core 
Che  fai  cantar  d*  amore. 

Quando  iubilo  se  scaglia 
Sì  fa  1'  uomo  cantare, 
E  la  lengua  barbaglia, 
E  non  sa  que  parlare; 
Dentro  non  pò  celare 
Tanto  è  grande  il  dolzore. 

Quando  iubilo  è  acceso 
Sì  fa  1*  uomo  clamare. 
Lo  cor  d*  amore  è  preso. 
Che  noi  pò  comportare; 
Stridendo  el  fa  gridare, 
E  non  vergogna  allore. 

Quando  iubilo  ha  preso 
Lo  core  enamorato. 
La  gent^  1*  ha  en  deriso 
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Pensando  suo  parlato. 
Parlando  smcsurato 
De  que  sente  calore. 

O  iubil  dolce  gaudio 
Ched  entri  nella  mente 
Lo  cor  deventa  savio; 
Celar  suo  convenente 
Non  pò  esser  soffrente 
Che  non  faccia  clamore. 

Chi  non  ha  costumanza  « 
Te  reputa  empazitó. 
Vedendo  sualianza, 
Com*  uóm  eh*  è  desvahitò; 
Dentro  lo  cor  ferito 
l^on  se  sente  de  fuorè* 
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NjìTURjì  D'JMORE. 

Di  Guido  Cavalcanti  di  Firenze.  Nato  di  famiglia 
illustre  e  potente  fu  filosofo  e  letterato  insigne  de'  suoi 
tempi,  ed  amico  particolarissimo  di  Dante^  cht  molto 
lo  esalta.  Ci  resta  ne'  suoi  sonetti  l' idea  di  un  poeta  poco 
inferiore  al  Petrarca.  La  seguente  Canzone^  che  diamo 
perprinio  saggio,  fu  accolta  al  suo  tempo  come  un  pro- 
digio, I  moderni  (benché  confessino  avere  la  mi>lripli- 
cita  delle  rime  contribuito  molto  a  renderla  oscura  ed 
inintelligibile  qual  è)  stupiscono  come  gli  antichi  pos- 
sano averla  intesa;  ma  bisogna  darsi  pace  su  questo 
punto,  perchè  non  è  stata  schiarita  neppure  dagli  otto 
commentatorii  che  sonosi  presi  la  briga  di  volerla  far 
capire  ai  lettori.     Morì  nel  1300. 


D 


Canzone 

Con  rime  nel  mezzo  dei  versi  alia  Provenzale. 


ONNA  mi  priega,  perch*  io  voglia  dire 
D*  uno  accidente,  che  sovente  è  fero. 
Ed  è  sì  altero,  che  è  chiamato  Amore  ; 
Sì  chi  io  niega  possa  il  ver  sentire. 
Ed  al  presente  conoscente  chero, 
Perch*  io  non  spero,  eh*  uom  di  basso  core 
A  tal  ragione  porti  conoscenza. 
Che  senza  naturai  dimostramento 
Non  ho  talento  di  voler  provare. 
La  dove  ei  posa,  e  chi  lo  fa  criare  j 
E  quale  sia  sua  virtute  e  potenza; 
L'  essenza^  e  poi  ciascun  suo  movimento  1 
E  '1  piacimento,  che  i  fa  dire  amare  ; 
E  s' uomo  per  veder  lo  può  mostrare. 
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quella  parte  dove  sta  memora, 
3?renJe  suo  stato,  sì  formato,  come 
Diafan,  da  '1  lome  d*  una  oscuritate, 

Xo  qual  da  Marte  viene,  e  fa  dimora  ; 

Hgli  è  creato,  ed  ha  sensato  nome  ; 

D' alma  costome,  e  di  cor  volontate  ; 

Vien  da  veduta  forma,  che  s'  intende; 

Che  prende  nel  possibile  intelletto. 

Come  in  soggetto  loco  e  dimoranza; 

In  quella  parte  mai  non  ho  possanza. 

Perchè  da  qualitate  non  discende; 

Risplende  in  se  perpetuale  effetto; 

Non  ha  diletto  ;  ma  consideranza; 

Sì  eh'  ei  non  puote  largir  somiglianza. 
Non  è  virtute,  ma  da  quella  viene. 

Perchè  perfezion  si  pone  tale; 

Non  razionale,  ma  che  sente  dico; 

Fuor  di  salute  giudicar  mantiene; 

Che  la  intenzion  per  ragion  vale; 

Discerne  male,  in  cui  è  vizio  amico; 

Di  sua  potenza  segue  spesso  morte; 

Se  forte  la  virtù  fosse  impedita. 

La  quale  aita  la  contraria  via. 

Non  perchè  opposta  naturale  sia; 

Ma  quanto  che  da  buon  perfetto  tort'  è. 

Per  forte  non  può  dir  uom  eh'  aggia  vita. 

Che  stabilita  non  ha  signoria 

A  simil  può  valor  quando  s'  oblia. 
L*  essere  è,  quando  lo  volere  è  tanto, 

Ch'  oltra  misura  di  natura  torna. 

Poi  non  s*  adorna  di  riposo  mai. 

Move,  cangiando  core,  e  riso,  e  pianto, 

p  la  figura  con  paura  storna; 
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Poco  soggiorna;  ancor  di  lui  vedrai^ 
Che  'n  gente  di  valor  lo  più  si  trova; 
La  nuova  qualità  muove  i  sospiri, 
E  vuol,  eh*  uom  miri  in  un  formata  loco. 
Destandosi  ira,  la  qual  manda  foco. 
Immaginar  noi  puote  uom  che  no  *1  prova  ; 
Già  non  si  muova,  perch*  a  lui  si  tiri, 
E  non  si  giri  per  trovarvi  gioco. 
Né  certamente  gran  saper,  né  poco. 

Di  simil  traggc  complessione  sguardo. 
Che  fa  parere  lo  piacere  certo; 
Non  può  coverto  star,  quando  è  sì  giunto; 
Non  già  selvagge  le  beltà  son  dardo. 
Che  tal  volere  per  temere  esperto 
Consegue  mcrto  spirito,  chi  è  punto, 
E  non  si  può  conoscer  per  lo  viso 
Compriso,  bianco,  in  tale  obietto  cade; 
E  chi  ben  vade,  forma  non  si  vede. 
Perchè  lo  mena  chi  da  lei  procede 
Fuor  di  colore,  d*  essere  diviso 
Assiso  in  mezzo  oscuro  luci  rade, 
Fuor  d' ogni  fraude  dice  degno  in  fede. 
Che  solo  di  costui  nasce  mercede. 

Tu  puoi  sicuramente  gir,  canzone. 
Dove  ti  piace,  eh'  io  V  ho  sì  adornata, 
Ch'  assai  lodata  sarà  tua  ragione 
Da  le  persone,  eh'  hanno  intendimento; 
Di  star  con  V  altre  tu  non  hai  talento. 
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VARRIVO. 

Sonetto* 

CHI  è  questa,  che  vien,  eh*  ogni  uom  la  .pira. 
Che  fa  tremar  di  caritate  1*  a*re, 
E  mena  seco  Amor,  sì  che  parlare 
Nuir  uom  ne  puote,  ma  ciascun  sospira. 

Ah  Dio,  che  sembra  quando  gli  occhi  gira! 
Dicalo  Amor,  eh*  io  noi  saprei  contare: 
Cotanto  d*  umiltà  donna,  mi  pare. 
Che  ciascun*  altra  in  ver  di  lei  chiam*  ira. 

Non  si  potria  contar  la  sua  piacenza, 
Ch*  a  lei  s*  inchina  ogni  gentil  virtutc, 
E  la  Beltate  pur  sua  Dea  la  mostra. 

Non  fu  sì  alta  già  la  mente  nostra, 
E  non  si  è  posta  in  noi  tanta  salute. 
Che  prqpiamente  n*  abbiam  conoscenza. 


AMOR   VITTORIOSO. 
Sonetto, 

O  Donna  mia,  non  vedesti  colui, 
Ghè  su  lo  core  mi  tenea  la  mano, 
Quand*  io  ti  tispondea  fìochetto  e  piano 
Per  la  temenza  de  gli  colpi  sui? 

Ei  fu  Amore,  che  trovando  vui. 
Meco  ristette,  che  venia  lontano 
A  guisa  d*  uno  arcier  presto  soriano. 
Acconcio  sol  per  ancidere  altrui. 
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E  trasse  poi  de  gli  occhi  miei  sospifij 
I  quai  si  gittan  da  lo  cor  ^ì  forte, 
Ch'  io  mi  partii  sbigottito  fuggendo^ 

Allor  mi  parse  di  seguir  la  morte. 
Accompagnato  di  quelli  martiri. 
Che  soglion  consumar  altrui  piangendo. 


JMJNTE   INAVVEDUTO. 

Sonetto. 

I  miei  folli  occhi,  che  'n  prima  guardaro 
Vostra  figura  piena  di  valore, 
Fur  quei,  che  di  voi,  donna,  m'accusare 
Nel  fiero  loco,  ove  tien  corte  Amore. 

Immantinente  avanti  a  lui  mostraro, 
Ch*  io  era  fatto  vostro  servitore. 
Perchè  sospiri  e  dolor  mi  pigliare 
Vedendo  che  temenza  avea  lo  core. 

Menarmi  tosto  senza  riposanza 
In  una  parte  là  ove  trovai  gente. 
Che  ciaschedun  si  dolca  d'Amor  forte. 

Quando  mi  vidder,  tutti  con  pietanza 
Dissermi  :  fatto  sei  di  tal  servente. 
Che  non  dei  mai  sperare  altro  €he  morte. 
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LA  COSTANTE  SPERANZA 

Di  Fra  Guittone   Del  Viva.       V.  pag.  61. 
Sonetto. 

Ve  UANTO  più  mi  distrugge  il  mio  pensiero. 
Che  la  durezza  altrui  produsse  al  mondo. 
Tanto  ognor,  lasso  !  in  lui  più  mi  profondo, 
E  nel  fuggir  della  speranza,  spero. 

Io  parlo  meco,  e  riconosco  invero. 
Che  mancherò  sotto  sì  grave  pondo; 
Ma  '1  mio  fermo  de^io  tanto  è  giocondo, 
Ch'  io  bramo  e  seguo  la  cagion  eh'  io  pero. 

Ben  forse  alcun  verrà  dopo  qualche  anno. 
Il  qual  leggendo  i  miei  sospiri  in  rima 
Si  dolerà  della  mia  dura  sorte. 

E  chi  sa  che  colei  eh*  or  non  mi  stima. 
Visto  con  il  mio  mal  giunto  il  suo  danno 
Non  deggia  lagrimar  della  mia  morte  ! 

SULLO  srESSO  ARGOMENTO 

Sonetto.    , 

GIÀ  mille  volte  quando  Amor  m*  ha  stretto 
Io  son  corso  per  darmi  ultima  morte. 
Non  possendo  ristare  ali*  aspro  e  forte 
Empio  dolor,  eh'  io  sento  dentro  al  pietto. 

Voi  veder  lo  potete  qual  dispetto 

Ha  lo  mio  cuor,  e  quanto  a  crudel  sorte 
Ratto  son  corso  già  sino  alle  porte 
Dell*  aspra  morte  per  cercar  diletto. 
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Ma  quando  io  son  per  gire  all'  altra  vita. 
Vostra  immensa  pietà  mi  tiene  e  dice  : 
Non  affrettar  1*  immatura  partita. 

La  verde  età,  tua  fedeltà  il  disdice; 
Ed  a  restar  di  qua  mi  prega  e  invita, 
Sì  eh*  io  spero  col  tempo  esser  felice. 

LA    CREAZIONE, 

Tratta  dal  Tesoretto  di  Brunetto  Latini  di  Firenze, 
Fu  gran  filosofo,  eloquente  rettorico,  ed  il  primo  mae- 
stio  in  poesia,  dandoci  per  allievo  Dante*  Servì  la  sua 
patria  in  ambascerie  onorifiche,  e  gravi  occorrenze  fino 
ad  esserne  Dittatore.  Dante^  genio  focoso  e  torbido, 
essendo  di  parte  Ghibellina^  collocò  ingrataniente  (e  di- 
cesi per  sicuro  senza  ragione)  Brunetto,  eh'  era  di  parte 
Guelfa^  neir  Inferno.  Scrisse  traile  ahre  poesie,  im 
componimento  scientifico  e  morale,  intitolato  il  7Vi«- 
retto f  ed  una  lunghissima  frottola  detta  il  Pataffio.  Morì 
nel  1294. 


Settenarj. 

JLIlO  fece  lo  giorno, 
E  la  luce  joconda, 

E  cielo,  e  terra,  e  onda. 
JE  r  aere  creao, 

E  li  angeli  formao, 
Ciascun  partitamente; 

E  tutto  di  neente. 
Poi  la  seconda  dia. 

Per  la  3ua  gran  balia. 
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Stabilì. *1  firmamento, 

E  '1  suo  ordinamento. 
Il  terzo,  ciò  mi  pare. 

Specificò  Io  mare,    . 
E  la  terra  divise  : 

E  *n  ella  fece  e  mise 
Onne  cosabarbata^  a 

Ch'  è  'n  t?rra  radicata. 
Al  quarto  die  presente 

Fece  compitamente 
Tutte  le  luminarie; 

Stelle  diverse  e  varie. 
Nella  quinta  giornata 

Si  fue  da  lui  creata 
Ciascuna  creatura. 

Che  nuota  in  acqua  pura. 
Lo  sesto  die  fu  tale, 

Che  fece  ogne  anemale, 
E  fece  Adam  et  Eva 

Che  poi  rupper  la  tregua 
Del  suo  comandamento. 

Per  quel  trapassamento 
Mantenente  fu  miso 

Fora  del  Paradiso, 
Dov*  era  ogne  diletto 

Senza  niuno  eccetto 
Di  freddo  o  di  calore, 

D' ira  né  di  dolore. 
E  per  quello  peccato 

Lo  loco  fue  vietato 
Mai  sempre  a  tutta  gente: 

Così  fu  1'  uom  perdente, 

VOL.  VL  N 
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CONTRO  DANTE  ALIGHIERI 

Di  Francesco  AngioUeri  nobile  di  Siena,  detto  Cec^Oy  Poctj^ 
burlesco,  e  satirico.     Morì  circa  il  1 289. 

Sonetto. 

JLlANTE  Alighier,  s*  io  son  buon  begolardo^^ 
Tu  me  ne  tien  ben  la  lancia  alle  reni  ; 
S*  io  pranzo  con  altrui,  e  tu  vi  ceni, 
S*  io  mordo  il  grasso,  e  tu,  vi  succi  il  lardo, 

S*  io  cimo  il  panno,  e  tu  vi  freghi  il  cardo, 
S*  io  gentilesco,  e  tu,  messer,  t'  avveni; 
S' io  son  sboccato,  e  tu  poco  t*  afFreni^ 
S' io  son  fatto  Romano,  e  tu  Lombardo, 

Sicché,  laudato  Dio,  rimproverare 
Può  1*  uno  ali'  altrb  poco  di  noi  due: 
Sventura,  o  poco  senno  cel  fa  fare. 

E  se  di  tal  materia  vuo'  dir  piue. 

Rispondi,  Dante,  eh*  io  t'  avrò  a  mattare  1 
Ch*  io  sono  il  pungiglione,  e  tu  se'  il  bue. 

VINGANNO 

Di  Onesto  da  Bologna  medico  e  filosofo  insigne,  cui 
Dante  dà  il  titolo  di  Dqftore  illustre ^  e  del  quale  il  Pe-r 
trarca  fa  menzione  Come  di  gran  maestro  in  poesi^^ 
Fiorì  intorno  il  1280. 

Sonetto, 

I^UELLA  che  in  cuor  1'  amorosa  radice 
Mi  piantò  nel  primer  che  mal  la  vidi. 
Cioè  la  dispietata  ingannatrice 
A  morir  m'ha  condotto^  e  tu  noi  cridi. 
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cui  occhi  mici  mira  morti  in  la  cervice. 
Ed  odi  gli  angosciosi  del  cuor  stridi, 
E  dell'  altro  mio  corpo  ogni  pendice. 
Che  par  ciascuna  della  morte  gridi. 

A  tal  mi  ha.  giunto  mia  donna  crudele, 
Ch'  entro  tal  dolor  sento  in  ogni  parte. 
Che  1'  alma  a  forza  dello  cuor  si  parte. 

Che  '1  mio  dolzor  con  1*  amaror  del  fele 
Ha  già  ben  visto  Amor  com*  si  comparte  ; 
Ben  ti  consiglio  a  ciò  mai  non  fìdarte. 


VUSO  DEL  TEMPO, 

Di  Enzo,  o  Lorenzo  Re  di  Sardegna,  figliuolo  na- 
turale di  Federigo  IL  Imperadore^  e  nato  in  Palermo, 
Conquistò  colle  armi  del  Padre  nel  1239.  la  Sardegna 
che  apparteneva  in  quel  tempo  al  Papa  Gregorio  IX. ,  e 
ne  fu  fatto  Re.  Nel  1249,  fu  sconfitto  presso  Modena 
dalle  armi  pontificie,  e  condotto  prigionero  a  Bologna^ 
ove  morì  nel  1271,  Consacro  alle  belle  lettere  la  sua 
lunga  prigionia,  e  merita  di  essere  annoverato  tra'  padri 
della  Lingua  e  Poesia  Italiana.  Fiorì  per  altro  come 
Poeta  intorno  il  1245. 

Sonetto. 

X  EMPO  vene  chi  sale  e  chi  discende. 
Tempo  è  da  parlare,  e  dà  tacere. 
Tempo  è  d*  ascoltare,  e  da  imprende 
Tempo  è  da  minacce  non  temere 
Tempo  è  d'  ubbidire  chi  V  imprende. 
Tempo  di  molte  cose  provvedere. 
Tempo  di  vegghiare  chi  t*  offende. 
Tempo  di  fignere  di  non  vedere. 
N  4 
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Però  lo  tengo  saggio  è  conoscente 
Quegli  che  fa  i  fatti  con  ragione, 
E  che  col  tempo  si  sa  comportare  ; 

E  mettesi  in  piacere  della  gente. 
Che  non  si  trovi  nessuna  cagione. 
Che  lo  su*  fatto  possa  biasimare. 


AD  4M0RE 

Di  Federigo  IL  Imperadore  nato  in  Jesi  nella  Marca 
d'Ancona.  Fu  celebre  non  meno  per  le  guerre  fatte 
alla  Chiesa,  che  per  la  splendidezza  e  per  lo  studio 
con  cui  protesse  e  coltivò  la  nascente  Poesia  Italiana, 
avendo  alla  sua  corte  i  più  famosi  cantori  di  quel  teippo. 
Dante  lo  mette  nel  numero  dei  padri  della  Letteratura 
Italiana.  Fiorì  nel  1230. ,  e  morì  nel  125Q.  Necpn-r 
serviamo  V  ortografia. 


Canzqne, 

.  OICHÈ  ti  place,  Amore^ 
Ch*  eo  deggia  trovare, 
Faron  de  mia  possanza 
Ch*  eo  vegna  a  compimento  ; 
Dato  aggio  lo  meo  core 
In  voi,  madonna,  amare; 
E  tutta  mia  speranza 
In  vostro  piacimento; 
E  no  mi  partiraggio 
Da  voi  ^otìnz,  valente; 
Ch'  eo  V  amo  dolcemente; 
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E  piace  a  vói  eh*  eo  aggia  intendimento  : 

Valimento  mi  date,  donna  fina. 

Che  lo  meo  core  adesso  a  voi  s*  inchina. 
S*  eo  'nchino  rasion  aggio  ; 

Di  sì  amoroso  bene, 

Cha  spero  e  vo  sperando, 

Ch'  ancora  deio  avere  ; 

Allegro  meo  coraggio, 

E  tutta  la  mia  spene  : 

Fui  dato  in  voi  amando. 

Ed  in  vostro  volere; 

E  veio  li  sembianti 

Di  voi  chiarita  spera  ; 

Ch*  aspetto  gioia  intera. 

Ed  ho  fidanza  che  lo  meo  servire 

Aggia  a  piacere  a  voi  che  siete  fiore. 

Sor*  1*  altre  donne  havete  più  valore. 
Valor  sor*  1*  altre  havete, 

E  tutta  caunoscenza  ;  ' 

Nuli*  homo  non  porrla 

Vostro  presio  contare  j 

Di  tanto  bella  siete; 

Secondo  mia  credenza 

Non  è  donna  che  sia 

Altra  sì  bella  pare  ; 

Né  eh'  aggia  insegnamento 

Di  voi,  donna  sovrana. 

La  vostra  cera  umana 

Mi  da  conforto,  e  facemi  allegrare. 
^  Allegrare  mi  posso,  donna  mia  ; 

Pi^  conto  mi  ne  tegno  tuttavia. 
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NATURA  Ù' AMORE 

Di  Jacopo  da  Lentino  in  Sicilia  notaio  di  professione, 
uno  dei  padri  della  volgare  eloquenza,  che  fiorì  verso  il 
1250, 


Sonetto. 

OÌ  come  il  sol  che  manda  la  sua  spera, 
E  passa  per  lo  vetro,  e  non  lo  parte, 
E  1*  altro  vetro  che  le  donne  spera. 
Che  passa  gli  occhi,  e  va  dall'  altra  parte. 

Così  1*  Amare  fore  là  've  spera, 
E  mai  dacci  lo  dardo  da  sua  parte. 
Fere  in  tal  loco  che  1'  uomo  non  spera, 
E  passa  per  gli  occhi  e  lo  cuor  di  parte. 

Lodando  dell'  Amore  là  ove  giunge. 
Dappoi  che  dà  feruta,  sì  s*  apprende 
Di  fuoco  eh'  arde  dentro,  e  fuor  non  pare. 

E  due  cose  insieme  ora  gli  giunge. 
Dell'arte  dell'  Amore  sì  gli  apprende, 
E  fa  che  1'  uno  e  1*  altro  d' Amor  pare. 


Sullo  stesso  argomento^ 
Sonetto, 

CHI  non  avesse  mai  veduto  fuoco 
Non  crederla  che  cocere  potesse 
Anzi  li  sembreria  sollazzo  e  gioco 
Lo  suo  splendore  quando  lo  vedesse. 


.^ 
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3Ma  s*  elio  lo  toccasse  in  alcun  loco. 
Ben  sembreriali  che  forte  cocesse: 
Quello  d'  Amore  m*  ha  toccato  un  poco. 
Molto  mi  coce  :  Deo  !  che  s*  apprendesse. 

Che  s*  apprendesse  in  voi,  o  donna  mia. 
Che  mi  mostrasse  dar  sollazzo  amando  ; 
E  voi  mi  date  pur  pena  e  tormento. 

Certo  r  Amor  face  gran  villania. 

Che  non  distrugge  te  che  vai  gabbando, 
A  me  che  servo  non  dà  baldimento. 


tE  COGLITRICI  DI  FIORI 

Di  Ugolino  Ubaldini  d'Azze,  di  cui  tutta  l'Antichità 
fa  onorevol  menzione  come  di  cavalicr  colto  e  gentile, 
annoverandolo  tra'  migliori  poeti  del  1250.  Tra'  suoi 
componimenti  si  celebra  come  modello  di  lingua  la 
seguente 

Frottola 


Con  moderna  ortografia. 


p 


ASSANDO  con  pensier  per  un  boschetto 
Donne  per  quello  givan  fior  cogliendo. 
Con  diletto,  co*  quel  co'  quel  dicendo: 
Eccolo  eccol  ;  che  è  ?  è  fiordaliso. 
Va  là  per  le  viole. 
Più  colà  per  le  rose.  co*le  co*le. 
Vaghe  amorose:  oh  me  !  che  '1  prun  mi  punge  ! 
Queir  altra  me'  Vi  aggiunge. 
Vuo'  !  che  è  quel  che  salta?  un  grillo  un  grillo  : 
Venite  qua,  correte, 
Raponzioli  cogliete:  e*  non  son  essi: 
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Sì  son  :  colei,  o  colei, 

Vien  qua  vien  qua  per  funghi  un  micolino. 

Più  cola  più  colà  per  sermollino. 
Noi  starem  troppo,  che  '1  tempo  si  turba. 

Ve',  che  balena  e  tuona, 

E  m*  indovino  che  vespero  suona. 

Paurosa  !  non  è  egli  ancor  nona  ; 

E  vedi,  e  odi  1*  usignuol  che  canta. 

Più  bel,  né  più  bel  v*  è. 

Io  sento,  e  non  so  che, 

E  dov*  è?  e  dov*  è  ?  in  quel  cespuglfo. 

Ognuna  qui  picchia,  tocca,  e  ritocca: 

Mentre  lo  bassor  cresce. 

Una  gran  serpe  n'  esce  : 

Oh  me  trista!  o  me  lassa!  oh  me!  oh  me! 

Gridan  fuggendo  di  paura  piene: 

Et  ecco  che  una  folta  pioggia  viene. 
Timidetta  quell*  una  e  1*  altra  urtando. 

Stridendo  la  divanza  via  fuggendo. 

E  gridando  qual  sdrucciola,  e  qual  cade. 

Per  caso  V  una  appone  lo  ginocchio. 

La  've  seggea  lo  frettoloso  piede, 

E  la  mano  e  la  veste 

Quella  di  fango  lorda  ne  diviene: 

Creile  di  più  calpeste: 

Ciò  eh'  han  colto  ir  si  lassa. 

Né  più  s'  apprezza,  e  per  bosco  si  spande. 

De'  fiori  a  terra  vanno  le  ghirlande  : 

Né  si  sdimette  pure  unquanco  il  corso. 

In  cotal  fuga  a  repetute  note. 

Tiensi  beata  chi  più  correr  puote. 
Sì  fisso  stetti  il  dì  eh'  io  le  mirai, 

Ch'  io  non  m*  avvidi,  e  tutto  mi  bagnai. 
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NATURA  D'AMORE 

Di  Piero  dalle  Vigne  di  Capua.  Fu  celebre  Lcgifta, 
e  visse  alla  Corte  dell*  Imperador  Federigo  IL  in  qualità 
di  Gran  Cancelliere,  molto  amato  e  venerato  dal  suo  Si- 
gnore. I  suoi  nemici  lo  misero  in  sospetto  al  Monarca, 
il  quale  Io  fece  porre  in  prigione,  dove  non  si  sa  bene  se 
morisse  di  dolore,  o  si  uccidesse  nel  124.5. 

L*  ortografia  di  questo  componimento  è  ridotta,  per  quanto  si 
può,  al  gusto  moderno. 


Sonetto. 

JlERÒ  che  amore  non  si  può  vedere^ 
E  non  si  tratta  fcorporalemente. 
Quanti  ne  son  di  sì  folle  sapere. 
Che  credono  che  amore  sia  niente  ! 

Ma  poiché  amore  si  face  sentere 

Dentro  del  cuor  signoreggiar  la  gente. 
Molto  maggiore  pregio  de*  avere. 
Che  se  *1  vedesse  visibilemente. 

Per  la  virtute  della  calamita 
Come  lo  ferro  altra  non  si  vede. 
Ma  sì  la  tira  signorevolmente: 

E  questa  cosa  a  credere  m*  invita 
Che  è  amore,  e  dammi  grande  fede. 
Che  tuttor  fìa  creduto  fra  la  gente. 
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LAMENrO  D*AMORÉ 

Di  Guido  dell£  Colonne  di  Messina,  Dottor  di  Leggi 
forse  il  primo  dei  genj  poetici  del  1240,  di  cui  il  Petrarca 
fa  onorevol  menzione^  e  le  sue  Canzoni  sono  da  Danti 
chiaroate  grandi. 


Canzone 

Con  rimerai  mezzo  alla  Provenzale. 

XxMORj  che  lungamente  n'  hai  menatd 
A  freno  stretto  senza  rìsposanza 
Allarga  le  tue  redine  in  pietanza; 
Che  soperchianza  mVha  vinto  e  stancato: 
Che  ho  più  durato  eh*  eo  non  hb  possanza^ 
Per  voi.  Madonna,  a  cui  porto  lianza 
Più  che  non  fa  assessino  a  suo  cuitato. 
Che  si  lassa  morir  per  sua  credenza. 
Ben  este  affanno  dilettoso  amare  ; 
E  dolce  pena  se  può  ben  chiamare; 
Ma  voi,  madonna,  delle  mie  travallia. 
Così  mi  squallia,  prendano  mercede  ; 
Che  bene  è  dolce  mal  se  non  m*  ancede^ 

O  dolce  cera  con  guardi  soavi. 

Più  bella  d*  altra  che  sia  in  vostra  terra. 
Traete  lo  meo  cuore  pmai  di  guerra  ; 
Che  per  voi  erra  e  gran  travallia  n'  have  : 
Che  si  gran  trave  poco  ferro  serra  ; 
E  poca  pioggia  grande  vento  atterra  : 
Però,  Madonna,  non  v*  incresca  e  grave, 
L*  Amor  mi  vince  eh'  ogni  cosa  inserra  : 
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Che  certo,  non  è  troppo  disonore 
Quand'  uomo  è  vinto  d*  uno  suo  migliore, 
E  tantopiù  d*  Amor  che  vince  tutto: 
Però  non  dutto,  eh*  Amor  non  vi  smuova  : 
Saggio  guerrieri  vince  guerra,  e  prova. 

Non  dico  eh'  alla  vostra  gran  bellezza 
Orgoglio  nun  convegna,  e  stiale  bene; 
Ch*  a  bella  donna  orgoglio  ben  con  vene. 
Che  la  mantene  in  pregio,  ed  in  grandezza; 
Troppa  alterezza  è  quella  che  sconvene: 
Di  grande  orgoglio  mai  beri  non  avvene. 
Dunque,  Madonna,  la  vostra  durezza 
Convertasi  in  pietanza  e  si  rafFrene  ; 
Non  si  distenda  tanto  che  mi  pera: 
Lo  sol  sta  alto,  e  si  face  lumcra; 
E  viva  quanto  più  in  alto  ha  a  passare 
Vostro  orgogliare  donqua,  e  vostra  altezza 
Mi  faccian  prode,  e  tornino  in  dolcezza. 

I'  allumo  entro,  e  forzo  far  sembianza 

Di  non  mostrar  ciò  che  lo  meo  cuor  sente  : 

Ahi  quanto  è  dura  cosa  al  cuor  dolente 

Star  quetamente  e  non  far  dimostranza  ; 

Che  la  pesanza,  e  la  cera  consente, 

E  fanno  vista  di  lor  portamenti  ; 

Così  son  volentieri  in  accordansja 

La  cera  collo  cuore  insembramente  : 

Forza  di  senno  è  quello  che  soverchia 

L*  ardir  del  cuore,  asconde,  ed  incoverchia: 

Ben  ha  gran  senno  chi  lo  puote  fare. 

Saper  celare,  ed  essersi  signore 

De  lo  suo  cuore,  quand'  este  in  errore. 

Amor  può  disviare  gli  più  saggi. 
Che  chi  troppo  ama  appena  ha  in  se  misura  : 
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Più  folle  è  quello  che  più  s*  innamora  : 

Amor  non  cura  di  far  suoi  dannaggì  ; 

Che  li  coraggi  mette  in  tal  calura^ 

Che  non  puon  rifreddar  già  per  freddura  : 

Gli  occhi  e  lo  cuore  sono  lor  messaggi 

De'  suoi  incominciamenti  per  natura  : 

Però,  Madonna,  gli  occhi  e  lo  meo  cuore 

Avete  in  vostre  mani  entro  e  di  fuore; 

Che  Amor  mi  sbatte,  esmena;  che  neabento; 

Siccome  vento  smena  nave  in  onda  : 

Voi  siete  meo  pennel  che  non  affonda. 

LAMENTO  AMOROSO 

Di  Buonagiunta^  Monaco  della  Badia  di  Firenze,  che  si 
annovera  tra*  leggiadri  poeti,  che  fiorivano  verso  il  1230, 

Ballata. 

JL/EH  che  fera  pesanza 

Lo  meo  cor  mantene. 

Poiché  cangio  lo  bene 

Daffor  ragiona  di  perir  dotanza. 
Per  tal  rimosso  stato 

Meo  vivere  gravoso 

E  dubitoso  di  dover  morire;. 

E  se  fosse  locato 

In  vaso  grazioso 

Esto  amoroso  cesseria  languire  : 

Però  meo  porgo  dire 

A  tal  difinitore. 

Cui  nome  dico  Amore, 
Che  il  soprappeso  renderà  possanza. 
Lo  dolce  membramento. 
Che  spesso  al  cor  mi  vene. 


Talor  di  pene  mi  spero  allegiare  : 
Ma  in  tal  paventamento 
In  quel  punto  lo  tene. 
Che  sta  in  mene,  e  non  sa  che  lasciare: 
Onde  merzè  chiamare 
Da  mia  mente  non  fina 
Cui  per  signore  inchina. 
Che  tal  sospetto  vinca  sicuranza. 
Contra  voler  m'  avanza 
Grave  doglia  di  pene. 
Se  chiamar  mi  convene 
Amor  che  di  gioir  rende  speranza. 


UJMOR   DIVINO 

Di  San  Francesco  d'Assisi  della  famiglia  ife/<?r/Vtf»/, 
primo  scrittore^  d*  Inni  e  Laudiy  che  scrisse  ancora  un 
Cantico  in  verso  sciolto.     Morì  nel  1226. 

Abbiamo  rimodernataV  ortografia ^  lasciando  però  intatti  alcuni 
versi  irregolari  y  come  furono  scritti  dalV  Autore. 

Laude. 

In  fuoco  1*  amor  mi  mise! 
In  fuoco  r  amor  mi  mise! 

In  fuoco  d*  amor  mi  mise 

Il  mio  sposo  novello. 

Quando  Panel  mi  mise 

L'  Agnello  amorosello. 

Poiché  in  prigion  mi  mise 

Ferimmi  d'  un  coltello. 

Tutto  il  cor  mi  divise. 

In  fuoco  ecc. 
VOL.  Vt  o 


Divisertit  la  Cott, 
E  '1  corpo  cacfó  in  terrà  : 
Quel  quadrel  dell*  aitiore; 
Che  balestra  disserra; 
Percosse  con  sfdùrc. 
Di  pace  fece  gutrì^: 
Moromi  di  dolciore! 
In  fuoco  ecc. 

Moromi  di  dolciotc. 
Né  ven  maravigliate. 
Che  tai  colpi  mi  son  dati 
Da  lance  innamorate, 
E  *1  ferro  è  lungo  e  lato 
Cento  braccia  sappiate^ 
Che  Ih*  ha  tutto  passata. 
In  fuoco  ecc. 

Pòi  si  fer  le  lance  spesse. 
Che  tutto  m*  agonizzaro  : 
Allor  presi  un  pavese, 
E  i  colpi  più  spessarOj. 
Che  niente  mi  defese; 
Tutto  mi  fracassaro 
Con  tal  forza  le  stelle* 
In  fuoco  ecc. 

Distesele  sì  forte 

Ch*  io  diffidai  scontrarla, 
Onde  campai  da  mòtte. 
Ti  muovi  dóhtra  ragiorte; 
Gridando  molto  forte. 
Un  trabucco  rizzoe. 
Che  mi  diede  iiuove  sorte. 
Ili  fuoco  ecc. 


Le  sorti  che  ftì^fidàtA 
Eran  ptólrè  piòtoblle. 
Che  eiàschèduhà  gfàvàvà 
Mille  libbffepèsàtfe: 
Sì  spésse  le  gittàVai 
Non  le  àrèì  mài  hUihéfàté, 
Nulla  mài  mi  fallava^ 
In  fuóGò  ecc. 

Non  m*  afébbe  mài  fallato» 
Si  ben  tirare  sapeva  : 
In  terra  ero  io  sternato 
Aitar  non  mi  poteva  ; 
Tutto  ero  fracassato^ 
Niente  più  mi  senteva, 
Gom*  uomo  eh*  era  pai»s{^0« 
In  fuoco  ecc. 

PàsSàfo  non  per  ihdrte  ;         ^ 
Ma  dà  dilettò  ornato  ; 
Poi  rimessimi  sì  forte. 
Dentro  il  corpo  tornato. 
Che  segui'  quelle  scorte. 
Che  avevano  guidato 
Nella  superna  corte. 
In  fliòcò  ecc. 

Poiché  tornato  fui. 
Tostò  àrrtìatò  nii  fui  5 
E  a  Cristo  feci  guèrra. 
Cavalcai  in-  sua  terrai 
Stohtràiidbhii  con  liìi. 
Tostamente  V  affèfrò. 
Mi  vendicò  di  liiii  ' 
In  fuoco^ 
62 
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Poiché  fui  vendieatoj 
Io  feci  con  lui  patto. 
Perchè  prima  era  stato 
L'  Amor  molto  verace 
Di  Cristo  innamorato: 
Or  son  fatto  capace^ 
Sempre  lo  cuor  formato 
Di  Cristo  consolato 
Infra  1*  amor  mi  mise^ 
In  fuoco  ecc. 


NATURA  D'AMORE 

Di  Guido  Guikizelli  di  Bologna,,  primo  principe  dei 
Poeti  Italiani y  e  per  tale  sempre  riconosciuto  e  venerato; 
che  Dante  chiama  suo  maestro,  per  averne  imitate  le 
bellezze  e  lo  stile,  essendo  il  primo  che  abbia  trattate 
cose  sottili  e  filosofiche  in  rima.     Fiorì  nel  i22o. 


Canzone. 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 
Sì  com*  augello  in  selva  a  la  verdura: 
Non  fé  Amore  anzi  che  gentil  core. 
Ne  gentil  core,  anzi  eh'  Amor  Natura; 
Ch*  adesso  com*  fu  '1  sole. 
Sì  tosto  lo  splendore  suo  lucente; 
Né  fue  da  vaiati  al  sole  : 
E  prende  Amore  in  gentilezza  loco. 
Così  propiamente 
Com*  il  calore  in  clarità  del  fuoco. 
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Fuoco  d-  Amore  in  gentil  cor  s*  apprende^ 

Come  vertute  in  pietra  preziosa. 

Che  dalla  stella  valor  non  discende. 

Anzi  che  '1  sol  la  faccia  gentil  cosa: 

Poiché  n*  ha  tratto  fuore 

Per  la  sua  forza  il  sol  ciò  che  gli  è  vile. 

La  stella  i  dà  valore  ; 

Così  lo  cor  che  fattp  è  da  Natura 

Alsetto,  pur,  gentile; 

Donna,  a  guisa  di  stella  lo  'nnamora. 
«Amor  per  tal  ragion  sta  in  cor  gentile 

Per  qual  Io  fuoco  in  cima  del  doppiero  : 

Splende  allo  suo  diletto  chiar  sottile: 

Non  lì  staria  altra  guisa,  tanto  è  fiero; 

Però  prova  Natura 

Incontr'  a  Amor  fa  come  V  aigua  al  fuoco  > 

Caldo  per  la  freddura  : 
.    Amor  in  gentil  cor  prende  rivera  ; 

Però  eh*  è  simil  loco  ; 

Come  adamas  del  ferro  in  la  minerà. 
Fere  lo  sol  lo  fango  tutto  il  giorno  ; 

Vile  riman;  né  '1  sol  perde  calore- 

Dice  uomo  alter  :  gentil  per  schiatta  torno  : 

Lui  sembraci  fango,  e*l  sol  gentil  valore j 

Che  non  de*  d^re  i|om  fé. 

Che  gentilez2;a  sia  fuor  di  coraggio 

In  degnità  di  re  ; 

Se  da  vertute  non  ha  gentil  core; 

Com*  aigua  porta  raggio, 

E  *1  eiel  ritien  le  stelle  e  lo  splendore. 
Splende  1*  intelligenza  dello  cielo 

Deo  creator  più  eh*  a'  nostr*  occhi  il  sòie; 

Quella  l' incende  so  fattore  oltra  celo. 
03 
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lx>  ci(il  yplg€p4p  a  \\xì  pbj^f dip  |p}f  : 
Consegui  al  pximxerp 
Dal  giustoi  Deo  ]>^tQ  cqinpirof?Stp  i 
Così  dar  davria  *Ì  vero 
La  bella  donna;  che  g|i  occhi  |r<splend<^ 
Dello  gentil  tdento^ 
Che  mai  di  lei  ubbidir  npn  M  i^ispv^iuit. 
Donna^  Deo  mii  4ir|  :  che  presHiiif^ti  ? 
Siando  T  alma  mia  lui  davanti  : 
Lo  ciel  pas^^sti,  ?  finq  a  rp^  Vf  nigt^, 
£  desti  in  vano  a^mf)r  pie  p^r  $Ambiaati; 
Ch'  ^  ine  cpiiv^i^  la  lèpide 
Ch*  all§  r^ing,  di  «gn^PE^  degna. 
Per  cui  ^e%^%  onae  fr^&ide. 
Dirle  potrò  :  tene  d'  ang^}  ^mbJUtua^ 

C^e  lìp^s?  diB|  tup  r^fip  j 

Non  mi  fue  fallo  s*  ìq  l§  pojs^i  amanza, 

DiLuDOvicp  Jfj^h\^  YEi^i^f  pciA  4i  yi:t>WP»  l^^q^ato 
di  fama  ne'  suoi  tempi,  ^  applicato  non  mepp  ^1^  fon- 
dazione della  lingua  volgare,  che  ^11^  ristorazione  dplla 
latina.  La  lingua  da  lui  usata  è  forse  del  dialetto^i  che 
allora  usavasi  in  Urbino.  Noi  diamo  questo  saggio 
come  trovasi  nei  Mss.,  ed  interessa  solfando  perchè 
credesi  inventore  del  Sonetto.     Y'^on  i^el  i2QO^ 

Sonetto. 

OELLU  subi^cto  prpclaro^  o  pipffdiai^ 
Dell*  acto  i^ostrp  ambizioso  ^  hon^sfo 
ypii^fpre  'mmagin^re  chiodando  ^  tc^tq 
Non  y^  p^rr^,  ?he  jìì;^  s^^m  f^gtifti 


Selli  nostri  ^ccideniii  e  mt^stini 
Che  se  repensarete  con  modesto 
Aspecto  inchinerete  ci  cor  moles^to 
Ficm  radicate  ci  cor  in  duri  spini. 

Quando  ragione  corregie  li  difecti 
Del  divergo  inimico  e  lor  conturba 
Non  della  spada  in  triumphar  pusarse. 

Ma  imbracta  con  forsa  e  sensi  «recti 
Se  vole  usar  contra  la  falsa  turba 
Solo  la  spada  vok  magnificarse. 


LAMENTO  D'AMORE 

Di  FoLCACH][£RO  Ds' FoLCACHiERi  di  Siena^  Poeta 
del  primo  tempo  cioè  del  1200. ,  il  cui  saggio,  come 
pure  quello  de'  due  seguenti  poeti,  diamo  senza  ritoccare 
in  alcuna  parte,  poiché  non  si  potrebbero  ridurre  ^la 
moderna  lezione,  senza  cambiarne  in  gran  parte  il  lin* 
guaggio. 


Canzone. 

L  UTTO  lo  mondo  vive  senza  guerra. 
Ed  eo  pace  non  posso  haver  niente. 
O  Deo  come  faraggio, 
O  Deo  come  sosticnemi  la  terya. 
E  par  eh*  eo  viva  en  noia  della  gente  : 
Ogni  uomo  m*  è  selvaggio  ; 
Non  paiono  li  fiori 
Per  me  com*  già  solcano^ 
E  gli  augei  per  amori 
Do:  i  versi  faceano  agli  albori. 
o  4 
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E  quando  eo  veggio  gli  altri  cavalieri 

Arme  "portare,  e  d'  amore  parlandoj^ 

Ed  eo  tutto  mi  doglio: 

Sollazzo  m*  è  tornato  in  pensieri. 

La  gente  mi  riguardano  parlando 

S'  eo  jsono  quello  che  essere  soglio  : 

Non  so  ciò  eh'  eo  mi  sia. 

Né  so  perchè  m'  avvene 

Forte  la  vita  mia 

Tornato  m*  è  lo  bene  in  dolori. 
Ben  credo  eh'  eo  finisgo,  e  non  comcnza^ 

E  lo  mio  male  non  porria  contare^ 

Né  le  pene  eh'  eo  sento  : 

Li  drappi  di  vestir  non  mi  s*  agienza. 

Né  buono  non  mi  sa  lo  manicare^ 

Così  vivo  in  tormento^ 

Né  so  onde  fuggire. 

Né  a  cui  m*  aceommodare  ; 

Convienemi  soffrire 

Tutte  le  pene  amare  in  dolzori. 
Eo  credo  bene  che  1'  Amore  sia  : 

Altro  t)eo  non  m'  ha  già  a  giudicare 

Così  crudelemente 

Che  r  Amore  di  tale  signoria. 

Che  le  due  parti  a  se  vole  tirare, 

El  terzo  e  de  la  gente  : 

Ed  eo  per  ben  servire 

Se  ragion  ritrovassi,  ' 

Non  doveria  fallire 

A  lui  così  chiamassi  per  cori. 
Dolce  madonna,  poi  eh*  eo  mi  moraggiq 

Non  troverai  chi  sì  ben  te  servire 

fatta  sua  voluntate 
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Ch*  unque  non  vollij^  ne  vo%  ne  vorraggio 

Se  non  di  tutto  a  fare  a  piacere 

A  la  vostra  amistate  : 

Merzè  di  me  vi  prenda, 

Ghe  non  mi  sfidi  amando^ 

Vostra  grazia  discenda, 

Però  eh'  eo  ardo,  e  'nc^ndo  di  fori# 


Ljì  promessa. 

Di  CiuLLO  p' Alcamo,  così  cognominato  da  if/r^jrw^, 
città  della  Sicilia.  S' egli  non  fu  il  primo  a  scrìvere  in 
volgar  Poesia,  almeno  la  seguente  composizione,  che  di 
lui  unicamente  ci  resta,  è  certo  la  y  ù  antica  che  si  co*. 
nosca.  Nei  primi  tre  versi  di  ogni  strofa  si  vede  l'uso 
del  verso  Alessandrino  francese,  ed  il  primo  esempio  dei 
MartelUani.  Si  è  alcun  poco  cambiata  T  ortografia  in  ciò 
che  non  poteva  far  torto  a  dimostrarne  l' antichità,  ma 
che  potea  piuttosto  supporsi  djfetto  del  manoscritto.  Si 
,  pone  questo  autore  al  1197. 

Canzone. 

l^apresente  Cafilena  ì fatta  in  dialogo^  tralV  Amante  e  FAmata^ 
ed  una  strofa  è  in  Proposta,  Paltra  in  Risposta. 


Prof. 


R 


OSA  fresca  aiilentissimì^  che  appari  in  ver 

V  e&tate. 
Le  donne  te  desiano  pulcelle,  maritate^ 
Traheme  d' este  focora  se  t*  èste  a  blontate 
Per  te  non  aio  abcnto  nocte  e  dia 
P^i>i;andQ  pur  di  voij^  madonna  miat 
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R|sp. 

Se  di  mene  tndbogUari»  follia  lo  ti  h  fiiM 
Lo  mar  potresti  arrompere^avanti  atemeiurej 
L*  abere  d' esso  secolo  tutto  quanto  a»seml>rarèj 
Havere  me  non  poterla  esto  monne 
Avanti  li  cavalli  ms^ci  sanno. 

Prop. 

Se  li  cavalli  artoniti  avanti  foss'  io  morto 
Caisi  mi  perderà  Io  solacco  e  lo  diporto^ 
Quando  ci  passo  e  veioti  rosa  fresca  dell*  orto 
Bono  conforto  donimi  tuttore 
Soniamo  ca  s'  ^junga  il  nastro  amore. 

Che4  nostro  amoreaj  ungasi  nom  begf  ie  matalenti 
Se  ci  si  trova paremo  cogli  altri  miei  parenti^ 
Guarda  non  V  argolgano  questi  fprti  corenfi, 
Cqn^q  ti  seppe  bona  la  y^Wt? 
Io  ti  5:pfisigU9  che  fi  g^|f^r^i  i]l»  p^rtwia. 

Prof. 

Se  tuoi  parenti  trovanmif  ^chc  mi  pozon  fare  ? 

Una  difensa  metonci  dì  dumi 

r   Noh  mi  toccarà  patreto  per  quanto  avere  am* 

Viva  lo  *mperadore  grazia  Deo  ;  f bare, 

Entendi  bella  quel  che  dico  eo. 

Tu  me  non  lasci  vivere  né  sera^  n6  guatino. 
Donna  mi  sondi  perpeid  d*aui^ma«sa motino^ 
fie  tanto  aver  donass imi  quanto  ha  l^Saladino, 
E  per  ajunta  quanta'  ha  lo  Saldano^ 
Toccaiseme  nom  poteria  la  manp. 
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Pro». 

Mpll?  senQ  le  femine  eh'  hMno  dujrsi  la  testa^ 
£  l^  yomo  con  parabole  le  dimina  e  da  motesta» 
T*ntP  intpraa  percazala  finch^  ella  ii^  sua  po- 
Femina  d' omo  non  si  può  tenere^       [dlesta; 
Guardati  bella  pur  di  ripentere. 

Ri$p. 
Ch*  eo  pie  ve  pentgasis  davanti  fpss*  io  aucci3aj 
Q^  nulla  bona  fpjnin^  per  ipie  fp$3e  reprisa^ 
E  ??m  <?}  pMsasf  j,  p  ppreniQ,  alla  distisa, 
A  questi  tj  riposo  can^on^ri  ; 
Le  tue  par^boje  %  mp  npn  piapcign  gueri. 

Dot^ns^  qiff^ntesonp  le  ^pi^n^ora  eh?  m*  ha  mis<6 
]E ?olp pyrpensandpy  ....,•♦,       [allo  core, 
gemimi  d'  e$(p  secolp  t^iito  non  h^  mai  amore 
Quanta  mo.  ....  *  ^  ,..•«•  . 
Ben  credo  che  mi  fp^tì  4i$t:iiis^« 

Se  c|igtÌj^atA  fpssisti  c^dpria  dall*  altezze. 
Che  male  messe  forano  in  te  le  mie  bellezc. 
Se  tufo  ^ddiyenissimi  tagUara^mi  le  trczze. 

E  com-  sore  nietenno • 

Che  mai  tocchiup  le  persane. 

Prof. 

Sp  tu  Gom-  sor^  arementi,  donna,  col  viso  aeté  " 
Allo  modero. .  •••... 
Per  tanta  prova  vincierte  farà*  lo  volentieri 
Con  tico  3tao  la  sera  e  lo  mattino 
Che  sogno  eh*  io  ti  venga  ai  mio  domino. 
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Risp. 

Boimè>  tapina  misera  com*  a  *o  reo  destinata 
Gieso  Cristo  1'  altissimo  del  core  me  aitato 

pistime  ad  abbatere  ino  mo  bestemmiato 

Cerca  la  terra  che  ste 

Chiù  bella  donna  di  me  troverai. 

Prop. 

Cercat  aio  Calabria,  Toscana,  e  Lombardia, 
Puglia,  Constantinopoli,  Genoa,  Pisa,  Soria, 
La  Magna,  e  Babilonea,  tutta  la  Barberia, 
Donna.     .     .     •     • 

Risp. 

Poi  tanto  trabagliastiti  faccioti  meo  prcghcri. 
Che  tu  vadiaddomannimiamia  maree  amonpe- 
Sodare  mi  ti  degnano  menami  alo  mosteri,  [ri, 
£  sposami  davanti  de  la  jente, 
E  poi  farò  lo  tuo  comartnamento* 

Prop. 

Di  ciò  che  dici,  vitama,  niente  non  ti  baie. 
Che  delle  tue  parabole  fatto  n'  ho  ponti  e  scale. 
Penne  penzasti  mettere,  e  son  ricadute  1*  ale, 
E  dato  t' aio  la  bolla  sottana. 
Dunque  se  poi  teniti  villana. 

Risp« 

En  paura  non  mettermi  de  nullo  manganiello, 
I*  stommi  'n  està  grolla  d'esto  forte  castiello. 
Prezzo  le  tueparabolemen  che  d'uno  zittello  : 
Se  tu  non  levi,  e  vatine  di  quaci. 
Se  tu  ci  fossi  morto  ben  mi  chiaci^ 
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Prof. 

l)unque  vorresti,  vitama,  che  per  te  fossi  strutto? 
Se  morto  esser  debboci  o  dintagliato  tutto^ 
Di  quaci  non  mi  mosera  se  non  ai  de  lo  frutto. 
Lo  quale  stao  nello  to  jardin.o 
Desiqlo  la  sera  e  lo  mattino. 

Risp. 

Di  quel  frutto  non  ebbero  Conti  né  Gabalierii 
Molto  lo  desiano  Marchesi  e  justizierì 
Avere  non  de  poterò  gironde  molto  feri  : 
Intendi  bene  ciò  che  boi  dire. 
Ben  este  di  mill'  onze  lo  tuo  avire* 

'  Prof. 

Molti  soao  li  garofani  che  salmandai. 

Bella,  nondispregiaremi  se  prima  non  m' assai 
Se  vento  è  in  proda  e  girati,  e  giungeti  a  leprai, 
A  rimembrare  taoste  parole. 
Che  de  trasta  animella  assai  mi  dole. 

RiSF. 

Magara  se  dolesseti  che  cadesse  angosciato. 
La  gente  ci  corressoro  da  traverso  e  da  lato. 
Tuta  meve  diciessono  accorri  esto  mal  nato. 
Non  ti  dignara  porgiere  la  mano 
Per  quanto  avere  ha  '1  Papa  e  lo  Soldano* 

Prof. 

Deo  lo  volesse,  vit^ama,  ca  te  fosse  morto  in  casa 
L'arma  anderia  consola,  ca  de  e  notte  pantasa. 
La  gente  ti  chiamarano  oi  perjura  malvatasa, 
Ca  morto  I'  omo  in  casata  traite 
Senz*  omni  colpo  levimi  la  vit^. 
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^l9ìkiA  Vivi,  i  Vàfihe  còlla  niàiédiilóhé; 
Li  f/àtt  miei  ti  trovano  dinttò  éhissà  thstglònt, 
Bello  mi  soscio  péMici  là  pèrsone 
Ch'  a  mene  ^*  véitato  a  sèrtitonardi 
Parente  ned  amico  non  V  ave  àidtai^. 

Pkòp. 

A  IHèhé  non  àitàriò  aitfici  né  i)ài-éhti^ 
Istraifti  itìi  són^  òarania,  e  fra  tità  btidftà  iéftte 
Or  ft  uri  anhòj  vitalità,  eh*  entiità  tnì  sé'  *n 
Di  canno  ti  vististi  Io  traiutòj  [lilèitte; 

Bella,  dà  fittilo  iòtno  4on  fottiUtò. 

Rìip. 

Ai  tanto  *rihartt6Wstiti  i  toh  Id  tràit'd, 

Gotttó  èe  fosse  porpora,  iscaHàtò,  o  selàtfifto; 
S' aite  Vàhgiòlé  idriihi  che  rtii  sia  a  ittaritè. 
Avere  me  non  poterà  è^to  itìt>nhò. 
Avanti  in  nUré  i^  toùii  ài  pròfohltò» 

Se  ttf  mi  iriàté  gittiti  dòftria  cóttésé  e  fiftà 
Dfcrttò  htì  ti  Thìitti  p€t  tutta  la  hìa^ii«, 
Pc*i  tà  téttàrfeti,  ttòbàrtti  àllà  fina. 
Sola  per  qùtìtà  coafa  ad  iiìipi'èiiat-é. 
Còti  tìtù  iti^  aid  a  giungere,  è  péttàf éf. 

Séfgltólfti  ih  Pati'é,  e  'ri  Filio,  e  di  SàAtÓ  Wàtfétf, 
So  tà  no^  se*  tu  etetìtó  figlio  di  Oiudeò, 
È  to  tali  partbolé,  non  ridije  difé  àritheff; 
Mortasi  la  fèrtiina  allo  '^rittìttò. 
Perdeci  lo  làbojftì  è  lo  dir  dtìtt&. 


TkoP. 

Èétitìó  liccio,  càràrrià,  àltfó  liofl  póM  fate. 
Sé  chisÉó  non  arcoplhiii  lassóne  lo  cantare. 
Fallò,  mia  dònna,  pacciati,  che  bene  lo  puoi 
Ancóra  tu  non  m' ami,  molto  t*  amo,     jtfafc  ; 
Sì  m*  Hai  prèso  come  pesce  ali*  amo. 

Risp. 

Sacciò  che  m*  ami,  e  amoti  di  core  paladino. 
Levati  suo  e  vatine,  tornaci  allo  mattino. 
Se  ciò  che  dico  facemi  di  buon  cor*  t*  amo  e 
Quisto  ben  ti  prometto,  e  senza  faglia,     [fino 
Te*  la  mia  fede,  che  m*  hai  in  tua  baglia. 

Prof. 

Per  zò  che  dici,  carama,  niente  non  mi  muovo, 
Innanti  prenni  escannami, tollo  esto  coltel  nuo- 
Estofattofarpuotesiinnanti  scalfì  unnovo[vo, 
Arcompl*  mi  talento  mica  bella. 
Che  l' arma  collo  core  mi  sinstella. 

Risp. 

Ben  saccio  l 'arma  doleti  com* uomo  ch'ave  ar zura, 
Esto  fatto  non  potesi  per  nullo  altra  misura. 
Se  non  alle  vangelie  che  mo  te  dico  iura. 
Avare  me  non  puoi  in  tua  podestà, 
Innanti  prendi  e  tagliami  la  testa. 

Prof. 

Le  vangelie,  carema,  eh*  eo  le  porto  in  sino. 
Allo  mostero  presile,  non  e*  era  lo  patrino  ; 
Sora  esto  libro  iuroti,  mai  non  ti  vegno  mino  ; 
Arcompli  mi  talento  in  caritate. 
Che  r  arma  me  ne  sta  in  sutilitate. 
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Risp* 

Meo  sire,  poi  iurastimi,  eo  tutta  quanta  in  céniio 
Sono  alla  tua  presenza,  da  voi  non  mi  difenno, 
S*  eo  min  espreso  aioti,  da  voi  non  mi  difenno 

Alo 

Che  chista  cosa  m' è  data  in  bentura. 
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APPENDICE 

DEL  SECOLO  XI L 


Primi  Monumenti  della  Poesia  Italiana. 

V'UANTUNQU E  non  siano  pervenute  sino  a 
noi  le  Poesie  volgari,  che  si  scrissero  avanti  it 
I200,  non  si  può  tuttavia  negare,  che  prima  di 
tale  epoca  esistessero  Scrittori,  e  che  i  loro  versi 
fossero  già  accolti  dal  pubblico.  Una  pròva 
incontestabile  di  ciò  restaci  in  due  Iscrizioni, 
una  Toscana,  V  altra.  Ferrarese  :  che  se  la  Poesia 
Volgare  cominciavasi  allora  ad  usare  per  con- 
servar memorie  di  pubblici  monumenti,  bisogna 
ben  credere,  the  avesse  già  preso  piede  in  Italia, 
e  che  si  fosse  resa  pressoché  familiare. 

Iscrizione    Toscana. 

L*  intelligenza  di  questa  Iscrizione  richiede 
il  racconto  di  un  breve  aneddoto,  siccome  ci 
vien  narrato  da  Vincenzio  Borghini  ne*  suoi  D/V- 
corsi  sulle  antichità  di  Firenze,  e  da  altri.  Rac- 
contano come  l'Imperador  Federigo  I.  I*anno 
1 1 84. ,  passando  per  Firenze,  alloggiar  volle  ad 
un  Castello  degli  Ubaldini,  ove  Ubaldino  de- 
gli Ubaldini  il  giorno  22.  di  Luglio,  conse- 
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crato  a  Santa  Maria  Maddalena,  preparò  una 
bellissima  caccia  per  divertir  1*  Imperadore. 
Datosi  ìli (\}Jit%t2i  Federigo  ad  inseguire  un  cervo, 
ed  affaticatosi  molto  per  raggiugnerlo,  riuscì  al 
coraggioso  Ubaldino  di  afferrarlo  per  le  corna,  e 
ritenerlo  tanto  che  giunto  1*  Imperadore,  1*  uc- 
cise. Cesare  fece  dono  della  testa  dell'  animale 
all'  Ubaldini,  a  condizione,  che  per  gentilizio 
stemma  della  propria  casa  in  avvenire  1*  inalbe- 
rasse. Aggiungono  che  Ubaldino,  in  memoria 
di  tanto  favore,  assumendo  il  cognome  Degli 
Ubaldini  dal  Cervo,  scrisse,  o  fece  scrivere 
ed  affiggere  al  suddetto  Castello  la  seguente 
Iscrizione. 

De  favore  isto 

Gratias  refero  Ghristo 
fvactus^in  festo  serena 
Sanct^  Mari-®  Magdalen^, 
Ipsa  peculiariter  adori 
A  Deu  per  me  peccatori. 

Con  lo  meo  cantare 
Dallo  vero  vero  narrare 
Nullo  ne  diparto. 
Anno  millesimo 
Christi  salute  centesimo 
octuagesimo  qyarto. 

Cacciato  dai  veltri 

A  FURORE  PER-QìTÌNDI  ELTRI 

Mugellani  cespi  un  cervo 
Per  LI  corni  ollo  FEkMÀto, 
Ubaldino  genio  aiticato  (anticato) 
Allo  sacro  imperio  servo. 
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Uco  PIEDI  AD  AVACCARMi,  (avacciurmi) 

E  CON  LE  MANI   AGGRAPPARMI 
AlLI  CORNI  SUOI   D*  U^   TRACTO 

Lo  MAGNO  SIR  Federico 

Che  scorgeo  lo  tralcico 

A  corso  lo  svenò  di  racto  (ofacto) 
Pero  mi  feo  don  della 

Cornata  fronte  bella 

E  per  le  ramora  degna 

E  VUOLE  che  la  sia 

Della  "prosapia  Miyi 

Qradiuta  insegna 
Lo  meo  padre  e  Ugucio 

eguarento  avo  mio 

Già  d  ugucio  già  d  Azo 

Dello  già  Ubaldino 

Dello  già  Cotichino 

Dello  già  Luconazo. 

Questo  monumento  ha  incontrate  gravi  diffi- 
coltà presso  gli  Eruditi;  ma  non  essendo  nostro 
aioopo  1*  entrare  in  tali  discussioni,  né  rimettiamo 
i  curiosi  alla  Storia  della  Letteratura  Italiana  del 
chiarissimo  Ab.  Girolamo  Tiraioschij  e  più  par- 
ticolarmente alla,  dotta  dissertazione  che  il  P. 
Ireneo  Affò  ha  premessa  al  suo  Dizionario  Poetico. 

Iscrizione  Ferrarese. 

Questa  Iscrizione  esisteva  nel  1713.  in  mosaico 
sopra  r  arco  dell*  Aitar  Maggiore  della  Catte- 
drale di  Ferrara,  che  in  oggi  è  demolito.  Tutti 
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quei  che  ne  parlano,  e  tra*  quali  il  primo  fu  G/- 
rolamo  Baruffaldi,  la  credono  scritta  nel  1135.  e 
la  riportano  come  segue. 

Il  mille  cento  trenta  cinque  nato 
fo  questo  tempio  a  zorzi  consecrato 
fo  nlcolao  scolptore 

E  GlIELMO  fo  LO  AUCTORE. 

Per  altro  il  surriferito  P.  Ireneo  Affò,  che  si  è: 
data  la  premura  di  ricercare  tutte  le  possibili 
notizie  intorno  ad  essa  iscrizione,  asserisce  che 
tale  non  fosse  fatta  da  principio,  ma  che  venisse 
non  leggermente  alterata  nel  1 572.. quando  pe/ 
terremoto  succeduto  V  anno  avanti  stavasi  risar- 
cendo  quel  tempio.   Egli  prova  che  la  seguente 
è  1*  antica  genuina  Iscrizione. 

Il  mille  cento  trenta  cenque  nato 
Fo  oyESTo  templo  a  S.  Gogio  donato 
Da  Glelmo  Ciptadin  per  so  amore 
Et  ne  a  fo  l'opra  Nicolao  Scolptore. 
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COMPIMENTO  DELL' OPERA. 


Origine  della  Poesia  Italiana^ 

Estratto  ^j//<?  Dissertazioni,  che  su  tali  materie 
hanno  scritte  /'  Ab.  Tiraboschi,  e  il  P.  Affò, 


-Avendo  noi  nei  Primo  Volume  fatto  prece- 
dere alla  Prima  Prosa  1*  origine  della  Lingua  Ita- 
liana, ed  al  Primo  Poetico' Componimento  un 
Ragguaglio  dei  Secoli  Poetici,  altro  non  resta 
per  dar  compimento  a  questa  presente  Opera  se 
non  il  discutere  alquanto  1*  origine  della  Poesia 
Italiana.  Molto  è  stato  dibattuto  un  tal  soggetto, 
e  non  è  peranco  deciso:  onde  a  noi  basterà  di 
riportare  le  altrui  opinioni. 

Si  suol  per  primo  ricercare  a  chi  debba  ac- 
cordarsi la  gloria  dell'  invenzion  della  rima; 
ma  ciò  è  un  indagamento  inut\le,  poiché  ogni 
lingua  è  capace  di  ammetter  la  rima,  e  sebbene 
non  ordinariamente,  pure  l'hanno  usata  qual- 
che volta  gli  Ebrei,  i  Greci,  e  i  Latini. 

Il  Petrarca  attribuisce  ai  Siciliani  il  primo 
uso  della  Volgar  Poesia;  e  non  potendosi  far 
contrasto  a  questo  sentimento,  si  va  indagando 
da  chi  i  Siciliani  imparassero.  Si  vuole  attri- 
buir questa  gloria  gi  Provenzali,  e  a  dir  vero, 
essi  producono  dei  componimenti  regolari  ante- 
cedenti ai  nostri  di  un  secolo  almeno.     Ma  per- 
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che  non  potrebbero  i  Ttoladorìy  ed  altri  poeti  va- 
ganti di  Provenza  aver  solamente  incitati  gì'  Ita- 
liani a  poetare  con  essoloro^  ed  avanzare  una 
scienza  in  due  lingue  diverse,  che  avendo  per 
madre  comune  la  Lingua  Latina,  potevano  atti- 
gnere ambedue  al  medesimo  fonte  i  metri  e  la 
rima^  che  sono  le  due  cose,  che  si  vuole  aver  noi 
imparate  dai  Provenzali?  Chiunque  leggerà 
l'eruditissima  XL.  Dissertazione  delle  Antichità 
Italiane  scritta  dal  Muratori  vedrà  una  copiosa 
progressione  di  ritmi  e  rime,  e  troverà,  benché 
in  Lingua  Latina,  versi  moderni  cantati  più  di 
due  secoli  avanti  il  più  antico  esistente  monu- 
mento di  Poesia  Provenzale.  Le  poesie  più  an- 
tiche cheprodur  possano  i  Provenzali  son  quelle 
di  Guglielmo  VIIL  Duca  di  Aquitania,  che 
fiorì  circa  il  iioo.  Ma  gì-  Inni  e  le  Cantilene 
della  Chiesa  Cattolica  si  cantavano  in  metri  e 
versi  alla  maniera  moderna  230.  anni  prima  in 
circa,  come  apparisce  da  un  Inno  scritto  intorno 
a  quel  tempo  da  Artmanlio  monaco  di  S.  Gallo, 
in  cui  si  può  vedere  in  versi  quadrisillabi  il  metro 
della  moderna  Canzonetta. 

Tribus  signis 

Deo  dignis 

Dies  ista  coli  tur  ^ 
Tria  signa 

Laude  digna 

Cactus  hic  persequitur^ 
Stella  Magos 

Duxit'vagos 

Ad  prtesepe  Domini    ecc. 
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Io  non  istarò  qui  a  riferire  esempj  dei  senarj^ 
zettenarjy  e  ottonar]  de'  quali  altri  Inni  sono  com- 
posti, ma  non  tralascerò  il  verso  endecasillabo^  il 
quale  è  il  nostro  verso  più  lungo.  Di  questo  se 
ne  trovano  non  solamente  esempj  nelle  Opere  di 
ValafridoStrahoney  monaco  Benedettino,  che  morì 
nell'  Anno  849.,  e  tra*  ritmi  di  S.  Notkero.  mo- 
naco di  S.  Gallo,  il  quale  cessò  di  vivere  nel  912., 
ma  si  prova  eziandio,  che  tal  misura  di  verso 
fosj?e  comune  e  popolare  da  una  Cantilena  che  i 
soldati  di  Modena  cantavano  nel  924. ,  e  che  si 
può  estesamente  leggere  nella  surriferita  Disser- 
tazione.    Eccone  il  principio  : 

0  tUj  qui  servas  armis  ista  mcenia^ 
Noli  dormire,  moneo,  sed  vigila  : 
Dùm  Hector  vigil  extitit  in  Troja 
Non  eam  cepit  fraudolenta  Grada,  ecc. 

Pare  adunque  che  non  si  debba  accordare  ai 
Provenzali  se  non  la  gloria  dell'  incitamento  col 
proprio  loro  esempio,  specialmente  allorché 
essendo  bene  accolti  in  Sicilia  alla  Corte  del- 
l'Imperator  Federigo  IL,  ci  dettero  maggior 
campo  di  potere  emulare  i  loro  poetici  compo- 
nimenti. .    » 
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NOTE  AL  SAGGIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA  DI  DANTE. 
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Verso 

I.  Nd  mezzo  del  cammin  di  nostra  *zHta,  cioè  circa  l' età  di  35. 
anni,  quando  1*  autore  cominciò  a  scrivere  la  sua  Cantica. 
'2.  Questa  selva  significa  moralmente  una  vita  piena  di  errori. 
Il  sonno  significa  l' ebrietà  de'  piaceri,  e  le  varie  bestie, 
eh*  egli  incontra,  sono  diversi  vizi  allegoricamente  figurat]| 
che  gV  impediscono  di  salire  al  colle  della  virtù. 

17.  I  raggi  del  sole. 

30.  Convengono  i  Comentatori  che  il  Poeta  cominciasse  a  mon- 
tare, ma  bene  esaminando  1*  espressione 

Sì  cbeH  pìì  fermo  sempre  era  Hpiù  alto 
egli  non  saliva  ancora  ;  perciocché,  salendo,  il  pie  in  moto 
è  più  alto  del  fermo,  finché  questo  non  si  riposa;  il  che 
non  addiviene  andando  in  piano. 

S2.  Lonza,  la  Sensualità. 

38.  Qui  1*  autore  descrive  il  tempo,  in  cui  entrò  nella  selva, 
cioè  nella  dolce  stagione  di  Primavera.  È  stata  opinione  che 
al  momento  della  creazione  cominciasse  Primavera,  e  però 
il  sole  montaiM  colle  stelle  del  segno  dell'Ariete,  che  nacquero 
prime  con  lui  quando  Dio  operò  la  creazione. 

45.  Leone,  la  Superbia. 

49.  Lupa,  l'Avarizia. 

SS»  Qiiel  che  volentieri  acquista  è  1'  Avaro. 

60.  Dove  il  sol  tace,  cioè  all'occidente  verso  l'oscura  telva, 
giacché  moveva  verso  l' oriente. 

65.  Miserere,  è  voce  antica  in  vece  di  mserìcordia  !  abbi  pietà  difne! 

66.  Qualunque  tu  sii  o  spìrito,  o  uomo  in  carne. 
68.  Parenti,  padre  e  madre,  alla  latina. 

70.  SiJf  Julio,  sotto  l' impero  di  Giulio  Cesare.  La  parola  Sotto 
in  simil  caso  vale  regnando  ;  ma  dice  tardi,  perchè  effettiva- 
mente quando  nacque  Virgilio,  Cesare  non  era  ancora 
Dittatore. 
76.  Perchè  ritorni  alla  noiosa  oscurità  d'  una  vita  viziosa,  per- 
chè non  salì  al  monte  della  virtù,  che  dà  contento  e  gioia  i 

100.  La  lupa,  cioè  V  avarizia  si  ammoglia,  si  unisce  con  altri  vizj, 
cioè  frode,  violenza,  ecc.  ' 

xoi.  Feltro,  vale  cane,  e  Dante  intende  Can  Grande  della  Scala 
signor  di  Verona,  liberale,  e  nen  avaro,  che  lo  accolse  alla 
sua  corte  dopo  eh'  egli  fu  esiliato  da  Firenze. 

103.  Terra  per  territorio,  peltro  ogni  metallo,  cioè  :  Can  della 
Scala  non  sarà  mai  avaro,  non  vorrà  ne  usurpar  terreno,  né 
accumular  tesoro^  ma  conserverà  il  suo  stato  com'  è,  tìot 
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tra  Teltre  della  Marca  Trevigiana,  e  Feltre  dello  stato  dì 

Urbino,  quasi  confini  dello  stato  di  Verona. 
107.  Cammìlla  morì  àkferutey  o  ferite,  e  Turno  per  difenderla,  e 

Kiso^  e  Eurìalo  morirono  per  acquistarla. 
1 14.  Ti  farò  passare  per  P  Inferno. 
118.  Vedrai  il  Purgatorio, 
131..  Se  vorrai  salire  al  Paradiso^  Beatrice  ti  condurrà.  Beatrice 

Portinari  già  allora  defunta,  per  lo  innanzi  amata,  e  vene- 
'  rata  da  Dante. 


137.  Città  dell' Inferno: 

245.  Morta,  sbandita. 

148.  Il  bene  dell'  intelletto  delle  anime  trapassate  è  la  visione 

beatifica,  e  comprensiva  di  Dìo. 
155.  Dì'verse  lingue,  cioè  idiomi  di  diverse  nazioni. 

159.  Aria  tinta  senza  tempo,  cioè  eternamente  oscura.  • 

1 60.  Turbo,  o  vento  turbinoso,  che  sconvolge  e  solleva  la  polvere. 

161.  Cinta,  ingombrata. 

16$.  Coloro  che  al  mondo  non  fecero  né  ben,  ne  male,  tra'  quali 
sono  quegli  angeli  che  furono  neutraU  nella  guerra  celeste. 

170.  Gli  Angeli  fedeli,  accomunati  in  cielo  con  questi  neutrali, 
sarebbero  meno  glorificati,  e  se  i  neutrali  fossero  nel  pro- 
fondo co'  ribelli,  i  ribelli  ne  godrebbero  troppo. 

175.  Dicerolti,  te  lo  dicerb,  ossia  dirò. 

178.  Si  riconoscono  sì  vili,  che  invidiajio  quei  del  paradiso,  e 
quei  dell'  inferno. 

183.  Questa  insegna  è  seguita  dagli  oziosi,  che  per  loro  gastìgo 
sono  costretti  ad  un  perpetuo  moto. 

190.  Chi  opina  o  che  Dante  voglia  intendere  di  Esaù;  chi  di 
Diocleziano  :  altri  pretendono  che  sia  sferzata  ki  ^viltade^ 
cioè  la  dappocaggine  di  Papa  Celestino  V.  che  rinunziò  in 
que'  tempi  il  Papato,  ed  altri  recano  infine  buone  ragioni 
per  provare  che  qui  s' intenda  di  un  cqrto  Giano  che  ricusò 
di  farsi  capo  de'  Fiorentini. 

193.  Odiati  da  Dio,  e  dal  demonio  come  gente  da  nulla;  e  però 
non /krono  mai  vivi,  o  sempre  inutili. 

^23.  Più  lieve  legno,  cioè  una  barca  più  leggera,  perchè  per  la 
sua,  il  corpo  di  Dante  sarebbe  stato  forse  troppo  grave, 

325.  In  cielo. 

241.  Adagia^  va  adagiò,  lentamente. 
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345.  Questi  cattivi  figli  di  Admno  agitano  in  barca  al  cenno  di 
Caronte,  come  gli  uccelli  volgono  al  fischio. imitativo  del 
cacciatore.        ^  * 

1 55.  La  Giustizia  divina  gli  spinge  a  desiderare  il  merìtatogasdgo* 

359.  Suonay  significa, 

a62.  Sudo  per  orrore  nel  ricordannene*. 


367.  Primato^  primo,  voce  antiquata. 

368.  Cinghia^  cinge,  racchiude. 

369.  Pugne  a  guaioy  cioè  il  dolore  fa  guaire,  o  stridere. 

370.  Ringhia^  freme  contro  i  peccatori. 

^77.  Minos,  che  ha  una  lunga  coda,  avendo  inteso  dai  peccali 
qual  luogo  dell'  inferno  è  da  essa  Ombra,  cioè  che  pena  me- 
rita, si  cinge  colla  coda  i  fianchi  tante  volte,  quanti  sono  i 
gradi,  o  gironi  in  cui  deve  esser  profondata,  cioè  dove 
abitano  i  peccatori  della  sua  specie. 

380.  A  nncenday  una  dopo  l' altra. 

300.  Muto  dì  lucey  tenebroso. 

303.  Buferay  aria  ^tempestosa,  che  non  resta  cioè  sempre  si  agita^ 
e  mena  con  rapina  gli  spiriti,  cioè  gli  trasporta. 

310.  I  lussuriosi,  che  lasciano  vincere  la  ragione  dai  loro  sfrenali 
appetiti. 

313.  Stornei,  stornelli,  uccello  noto. 

318.  Lai,  lamenti. 

320.   Trar  guai,  lamentarsi  con  mesta  voce. 

326,  Di  molte  favelle,  di  molte  nazioni,  che  parlavano  diverse 
lingue. 

327.  Sì  rotta,  si  sfrenatamente  dedita. 

330.  Semiramide  regina  in  parte  del  paese  ora  occupato  dal  Sè- 
dano, ossia  Gran-Turco.  Questa  regina  autorizzò  la  lus- 
suria con  una  legge. 

333.  Bidone,  moglie  di  Sicheo  re  di  Tiro. 

335.  Cleopatra  regina  d' Egitto. 

336.  Elena  moglie  di  Menelao  re  di  Sparta  rapita  da  Paride  prin- 
cipe Troiano.  \ 

337.  Achille,  che  si  ritirò  per  amore  dal  combattere,  e  che  fo't 
combattè  con  amore,  cioè  per  amicizia  di  Patroclo,  volendolo 
vendicare. 

338.  Forse  non  Paride  Troiano,  ma'  Paride  cavaliere  errante, 
come  tale  è  Tristano,  celebre  anch'esso  ne'  Romanzi. 
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340.  Nominare  a  dho,  accennar  col  dito  una  persona  nominandola. 
342.   Dottore,  duca,  maestro  son  tutti  nomi  con  cui  Dante  significa 

Virgilio  sua  guida. 
350.  Ei  mena,  gli  conduce. 

360.  Animale,  invece  di  persona. 

361.  Perso,  è  un  colore  tra  rosso  e  nero,  ma  più  nero  che  rosso, 

368.  •$■/  tace,  il  vento  ora  non  soffia  più. 

369.  (iui  comincia  la  sua  storia  Frencesca  figliuola  di  Guido  da 
Polenta  signor  di  Ravenna,  e  maritata  a  Lanciotto  figliuolo 
di  Malatesta  signor  di  Rimini.  Ella  innamorossi  di  Paolo 
suQ  cognato,  ed  il  marito  scoperto  l'intrigo  uccise  ambedue, 

370.  Ravenna  patria  di  Francesca  è  situata  sul  mare  adriatico, 
vicino  alle  foci  del  Po,  dov'  egli  discende 'per  a'verface,  per 
riposarsi  dalla  forza  con  cui  lo  spingono  i  seguaci  sui,  cioè  i 
molti  fiumi  che  in  lui  entrano. 

373.  Costui,  questo  mio  amante  qui  presente,  cioè  Paolo  suddetto, 
2TS'  -^  ^^^^*  am^to,  a  nessuno  che  sia  amato  :  perdona,  vale  rUa^ 

scia,  esenta  d'  amare. 
379.  Caina,  cioè  la  bolgia  caina,  dove  sono  puniti  gli  uccisori 

de'  parenti,  come  fu  Caino,  attende  chi  ci  spense  in  'vita, 

cioè  attende  il  mio  marito  per  punirlo  dell'  uccisione  del 

suo  fratello  e  mia. 
399.  Francesca  racconta,  eh'  ella  e  Paolo  stavano  leggendo  gli 

amori  di  Lancilotto,  e  di  Ginevra  moglie  del  re  Marco, 

che  si  trovano  nella  Ta'vola  rotonda. 
409.  Galeotto  nel  detto  romanzo  è  il  mezzano  degli  amori  :  per 

noi  lo  fu  l' autore  del  libro. 


4x5.  Al  tornar  ecc.  Quando  ricuperai  l'uso  dei  sensi  e  della 

mente. 
421.  Luogo  dove  sempre  piove,  con  che  son  puniti  i  golosi. 

Questa  non  cambia  mai  qualità,  è  sempre  la  stessa,  e  fa 

putire,  puzzare  la  terra  dove  cade. 
427.  Cerbero  cane  con  tre  teste,  che  sta  alla  porta  dell*  inferno  ; 

fiera  diversa,  bestia  difforme,  mostruosa. 
432.  Scuoiare,  levare  il  cuoio,  la  pelle  ;  isquatrare  in  grazia  della 

rima,  squartare. 
234.  Fanno  schermo,  si  voltano,  e  si  rivoltano  per  fianco  come  per 

ischermirsi  dai  morsi. 
436.  Fermo-,  dice  <vermo  per  'verme,  e  chiama  cerbero  col  nome 

di  un  rettile. 
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441 .  Catme^  le  tre  gole  del  cane. 

442.  Jgugtutf  agogna,  desidera  per  fame.     Cambia  Po  in  ar  per 
la  rima. 

44S.  Adona^  vale  doma^  Massa  deprìme. 

450.  Fanità,  cioè  V  esser  'vanoj  vuotoy  anima  senza  corpo. 


454.  Nesso,  il  Minotauro  di  Creta,  di  cui  parla  nel  canto  ante- 
cedente. 

462.  Cecina  è  un  fiume  che  sbocca  nel  mar  di  Toscana,  e  Cor- 
neto,  città  presso  Roma.  Tra  Cecina  e  Cometo  verso 
la  costa  del  mare  giace  un  paese  coperto  di  orrida  e  deserta 
boscaglia  fiondo  di  cignali.  Le  Arpie  sono  mostri  che  sic- 
come leggesi  nell*  Eneide,  scacciarono  Enea  dalle  Strofadi, 
isole  del  mare  Ionio,  dandogli  tris/i  augurj  del  suo  viaggio. 

470.  Ora  sono  nel  secondo  girone,  terminato  il  quale  entreranno 
nel  terzo,  dov*  è  un  sabbione,  o  rena  orribile. 

474.  Thrrien  fede  al  mìo  sermone,  cioè  se  raccontassi  tali  cose 
prima  che  fossero  vedute,  non  si  crederebbero. 

480.  Per  noi,  per  paura  di  noi. 

4S3.  I  tuoi  pensieri,  i  tuoi  dubbj,  troncando  un  ramo  di  questi  al- 
beri, sifaran  monchi,  cioè  cesseranno, 

488.  Scerpi,  da  scerpare,  schiantare,  rompere, 

490.  Sem,  semo,  siamo,  all'  antica. 

493.  7/2Z0  un  tronco  d'  albero  verde,  non  secco,  che  sta  bru- 
ciando, e  cigola,  ossìa.jtride,  per  1*  umidità  che  n*  esce  come 
.un  vento. 

500.  Lesa,  offesa,  voce  latina. 

501.  Rima,  significa  qualunque  poesia,  e  Virgilio  nel  III.  del- 
l' Eneide  racconta  una  cosa  stessa. 

509.  Non  gra'vi,  non  v*  incresca. 

511.  Colm»  Siccome  Dante  descrive  qui  le  pene  dei  Suicidi,  pone 
tra  essi  Piero  delle  Vigne  Capuano  grancancelliere  dell'  Im- 
perator  Federigo  II.  in  Italia.  L' invidia,  meretrice  delle 
corti,  fece  accusarlo  d'  aver  tradito  qualche  segreto,  e  gli 
furono  cavati  gli  occhi,  per  il  che  corre  fama  che  sì  uccidesse. 

516.  Vi  perde*  le  'vene  e'  polsi,  cioè  perdei  la  vita. 

533.  Non  perder  P  ora,  non  perder  tempo. 

542.  Nocchi,  nodi  d' un  tronco,  qui  preso  per  il  tronco  intero. 

543.  Si  spiega,  se  esce  dall'  albero. 

546.  Feroce j  perchè  ha  inferocito  contro  se  stessa. 
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551.  Dove  il  caso  la  balestra^  o  la  fa  cadere^  qui  mette  in  terra 
radice,  e  diviene  albero.  » 

555.  Le  Arpie  fanno  finestra  al  dolore,  perchè  dai  fori  aperti  dal 
lor  morso  si  sospira,  ed  escono  i  lamenti. 

556.  Come  P  altre  anime  vorremo  alla  resurrezione  ripigliare  i 
nostri  corpi,  ma  non  potremo  farlo,  perchè  se  uno  si  priva 
da  se  del  corpo,  non  è  giusto  che  lo  riabbia,  ma  qui  rimar- 
ranno dispersi  i  corpi  nostri. 

561.  Attesi,  attenti. 

<7o.  Rosta f  impedimento. 

573.  Lano  fu  un  Senese  che  avendo  rovinate  le  cose  sue,  andi 

a  combattere  contro  i  Fiorentini  in  un  luogo  detto  la 

Pieve  di  Toppo,  dove  preferì  morire  al  dover  vivere  in 

miseria. 
575.  La  lena  gli  follia,  la  forza  per  correre  gli  mancava,  fece  uà 

groppo,  o  si  aggruppò  con  un  cespuglio. 

555.  Sanguinentiy  sanguinose. 

556.  Jacopo  della  Cappella  di  S.  Andrea,  gentiluomo  di  Pa- 
dova, che  dopo  aver  dissipato  tutto  il  suo  avere,  si  uccise 
per  disperato. 

$^i.  Sermo,  sermone,  discorso,  parola  latina. 

592.  E  quegli,  costui  era  un  Fiorentino,  di  cui  si  tace  il  nome. 
La  città  di  Firenze,  che  anticamente  adorava  Marte  con- 
sacrò poi  il  di  luì  tempio  a  S.  Giovan  Batista. 

€04,  La  parola  giubetto  viene  da  ^/^^/  francese  che  significa /orr^. 
Qi^esto  Fiorentino  s' impiccò  nella  propria  casa. 


606.  Per  questo  re  di  Creta  s' intende  Saturno,  che  regnò  nell'  età 
dell*  innocenza,  quando  il  mondo  fu  casto, 

611.  Rea  moglie  di  Saturno,  poiché  il  marito  si  mangiava  i  fi- 
gliuoli, celò  Giove  in  Creta  ;  quando  il  figliuolo  piangeva 
faceta  far  le  grida,  cioè  faceva  che  altri  gridasse,  perchè 
Saturno  non  si  accorgesse  di  Giove. 

éi4.  Il  gran  Veglio  è  il  Tempo,  che  volge  la  testa  a  Diamata 
orientalmente,  il  cui  tempo  felice  era  passato,  e  si  volge  a 
Roma,  cioè  all'  occidente  che  doveva  fiorire.  Dante  com- 
pone la  statua  del  Tempo  dei  metalli  eh*  esprimono  le  quat- 
tro età  del  mondo. 

ÉJ7.  Dalle  rotture  di  questa  Statua  gocciano  le  sorgenti  de'  tre 
fiumi  infernali,  che  Dante  qui  descrive. 
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630.  Ntm parlò  pQ  'verbo \  n)erbo^  parola;  non  ilisse  più  ^Itìio. 

€33.  Maremma^  luoghi  vicino  al  mare  di  aria  insalubre,  e  abbon- 
dantissimi di  ferpi,  specialmente  nelle  maremme  sanesi. 

^35'  Nostra  labbia^  preso  per  sembianza  umana,  cioè  dove  il 
Centauro  comincia  ad  aver  figura  umana. 

636.  Coppoy  nuca,  parte  di  dietro  della  testa. 

637.  DracOf  drago,  che  affuoca.,  appicca  fuoco  a  chiunque  tocca. 
639.  Siccome  Dante  descrive  le  pene  dei  Ladri  in  trasformazioni,. 

comincia  da  Cacoy  ladro  noto  che  abitava  ii>  Roma  in  una 
grotta  del  monte  Aventino,  e  fu  ucciso  da  Ercole.  Dante 
per  licenza  poetica  ne  fa  un  centauro. 

642.  Non*vaferun  cammino.  La  frode  di  questo  ladro  che  rubava 
gli  armenti  era  di  tirar  per  la  coda  le  bestie  rubate,  perchè 
lo  andare  indietro  ingannava  per  mezzo  delle  orme  segnate 
dai  piedi . 

645.  Opere  bìeccy  bieche,  non  rette. 

654.  Seguette^  seguì,  accadde,  idiotismo. 

657.  Cianfa  ;  fu  un  Fiorentino  della  famiglia  dei  Donati. 

659.  Siponeun  dito  dal  mento  sA  naso  per  s^no  dì  silenzio. 

660.  Qui  Dante  fa  una  lunga,  ma  bizzarra,  e  tutta  poetica  de- 
scrizione di  una  strana  metamorfosi  di  ladri  e  serpenti. 

662.  Appena  il  mi  consento,  posso  crederlo  appena. 

^79.  Quando  il  papiro,  si  mette  sul  fuoco  senza  fiamma  imbra- 

nisce  prima  dell'  ardore,  cioè  prima  di  accendersi. 
68  2 .  Si  vuole  che  Dante  intenda  che  questo  ladro  fosse  un  A^k 

Angely  Agnolo,  o  Angelo  Brunelleschi  Fiorentino  ;  e  gli  al- 
tri  due  compagni  Buoso,  e  Puccio,  suoi  amici. 

686.  Duo,  due  eT2ino  perduti,  misti  in  una  faccia,  o  figura- 

687.  Quattro  liste,  ossìa  quattro  braccia  divennero  due. 
618.  Casso,  cassa  del  petto . 

690.  Casso,  cassato,  cancellato,  disparso. 

696.  Epe,  pance. 

708.  Lucano  narra  strani  effetti  dì  morsi  velenosi,  ed  Ovidio  stra- 
ne trasformazioni,  che  Dante  non  iwvidia,  perchè  ciò  che 
narra  è  più  mirabile. 

717.  Si  risposero,  corrisposero  a  tai  norme,  in  tali  maniere. 

718.  />/i^,  divise,  partì. 

736.  Lucerne  empie,  occhi  di  fuoco  terribili,  sotto  i  quali  occhi 

le  loro  facce  si  cambiavano.  ' 
740.  Scempie,  sceme,,  senza  orecchi. 
746.  Lumaccia,  lumaca,  chiocciola,  i  cornetti  della  quale  appena 

toccati  rientrano  nella  testa. 
749.  Lingua  forcuta,  bipartita  come  quella  delle  serpi. 
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750.  Quest^fliùma  divenuta  serpente  fugge  per  la  selva. 


758.  '  Il  capo  dell*  uno  stava  sul  capo  dell'  altro  come  un  cappello. 
760.  Il  sovrany  quello  che  stava  di  sopra. 
762.  Tideo  Tebano  ferito  da  Menalippo,  l' uccise,  poi  per  furore 
gli  rose  la  testa  come  narra  Stazio  nella  Tebaide. 

767,  Per  tal  convegno,  con  patto  che  ecc. 

768.  Ti  piangi,  ti  lamenti  a  ragione. 
771.  Sequella,  cioè  la  mia  lingua. 

778.  Seme,  se  devono  produrre,  fruttare  intamia,  far  che  nel 
mondo  sia  infame  costui. 

783.  Sanando  /'  odo,  al  tuo  parlare. 

584.  Ugolino  Conte  della  Gherardesca  Pisano,  cali*  aiuto  di  Rug- 
geri  degli  Ubaldini  Arcivescovo  di  Pisa  si  fece  Signore  di 
essa.  Indi  Ruggeri,  ingelosito  del  suo  potere,  sostenuto  dai 
Gualandi,  Sismondi,  e  Lanfranchi  potenti  famiglie,  sollevò 
il  popolo,  e  pose  in  carcere  Ugolino  e  quattro  suoi  figliuoli,» 
dove  furono  lasciati  morire  di  fame. 

786.  Tal  vicino,  perchè  lo  rodo  così. 

787.  Ma\  mai,  mali,  malvagi  pensieri. 

793.  Pertugio^  foro,  finestrino.  Muda,  in  senso  di  oscura  pri- 
gione.    Si  chiama  anche  ora  la  Torre  della  fame, 

795.  yf//n  traditori  convien  rinchiudervi. 

797.  Più  lune  più  mesi,  poiché  non  fu  subito  risoluto  di  uccider- 
gli. //  nial  sonno,  una  funesta  visione  nella  quale  vide  un 
lupo,  e  dei  lupicini  perseguitati  .da*  cani,  cioè  se  stesso  e  i 
suoi  figli.  Questa  visione  gli  squarciò  il  velame  del  futuro^ 
cioè  quel  che  a  lui  doveva  accadere. 

799.  is^uesti,  cioè  Ruggeri  mi  pareva  che  incitasse  gli  altri,  come 
Donno,  loro  capo,  e  signore. 

Soo.  Il  monte  S.  Giuliano,  eh*  essendo  tra  Pisa  e  Lucca  impe- 
disce alle  due  città  di  vedersi,  essendo  a  poca  distanza. 

Si 6.  Per  suo  sogno,,  anco  i  figliuoli  avevano  fatto  sogni  di  cattivo 
augurio. 

719.  Senxa  far  motto,  senza  parlare. 

844.  Già  cieco,  colla  vista  per  la  fame  indebolita,  cominciai  an- 
dare a  tastoni,  chiamandoli. 

846.  Poscia  il  dolore  fu  vinto  dal  digiuno,  ed  io  pure  morii  di  fame. 

849.  Forti,  rompendo  1*  osso,  come  quei  d*  un  cane. 

151.  Il  paese  dove  suona,  o  si  dice  sì  è  1*  Italia. 

S53.  La  Capraia  e  la  Gorgona  sono  due  isolette  vicine  alla  foce  del- 
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1»  Amo  ;  cosicché  se  la  chiudessero  1*  acqua,  non  entrerebbe 
in  mare,  ed  allagherebbe  il  territorio  di  Pisa. 

S57 .  Perchè  porre  a  talcroce^  perchè  far  nwrire  così  i  miei  figliuoli, 
se  io  solo  afuevo  'voce^  cioè  dicevasi  che  ti  avessi  tradita,  fa- 
cendomi padrone  de'  tuoi  castelli  ? 

S60.  Tebe  nocella,  cioè,  Pisa,  tu  sei  una  nuova  Tebe,  tali  orrori 
si  commettono  in  te.  Uguccione,  ti  Brigata,  e  gli  altri  dite, 
che  il  canto,  il  mio  poema,  suso  appella,  nomina  di  sopra,  erano 
i  quattro  figliuoli  del  Conte  Ugolino^ 

S62.  Gelata,  inferno  di  diaccio,  che  fascia  racchiude  altra  gente, 
che  stanno  supini. 

S65.  Il  pianto  escendo  fuori  si  gela  pel  gran  freddo,  e  non  lascia 
piangere,  perchè  indurandosi  impedisce  a  nuove  lagrime  di 
escire,  e  forma  come  occhiali  di  gelo  avanti  agli  occhi. 

872.  La  creatura,  V  angelo  Lucifero  così  bello  prima  che  si  ribel- 
lasse contro  Dio. 

874.  Dite,  per  Plutone  stesso. 

881.  Se  bai  fior  d*  ingegno,  se  hai  intelletto,  conoscerai  che  dovetti 
restar  vivo,  ma  privo  di  senso. 

885;  Io  mi  convegno,  son  più  proporzionato  a  tutto  un  gigante,  che 
tutto  un  gigante  alle  sole  braccia  dello  smisurato  Lucifero. 

890.  Quando  alzò  le  ciglia,  mosse  guerra  al  suo  fattore,  cipè  a  Dio. 

897.  Cresta  per  sommità  della  testa, 

900.  Le  valli  del  Nilo  sono  in  Etiopia^  dove  sono  i  negri  più 
morati.  ' 

915.  Brulla,  priva,  scorticata. 

917.  Giuda  traditore  di  Gesù  Cristo;  Bruto  e  Cassio  traditori 
di  Cesare. 


925.  Metafora,  la  quale  significa  che  avendo  finito  di  descrivere 
l' inferno,  incomincia  il  purgatorio,  luogo  consolante. 

935.  Le  Piche  furono  nove  figliuole  di  Pierio,che  avendo  sfidato 
al  canto  le  nove  muse,  perdendo  al  pancone  furono  cangiate 
in  plebe,  uccelli  noti. 

939.  Il  primo  giro,  cioè  il  cielo  della  luna,  più  prossimo  alla  ternu 

943.  Lo  bel  pianeta,  cioè  la  stella  Utcifiro,  ossia  Venere  pudica. 

949.  Queste  quattro  stielle,  figurate  per  le  quattro  Virtù  cardinali, 
furono  fviste  dalla  prima  gente,  cioè  da  Adamo  ed  Eva,  che 
soli  furono  nel  paradiso  terrestre,  che  Dante  immagina  essere 
nel  monte  del  purgatorio,  ove  ora  si  trova. 

254.  Carro,  è  propriamente  quello  di  Boote  verso  il  polo  setten- 
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trionalc.  Dante  finge  eh'  Uscendo  dell*  inferno  entra  negli, 
antipodi;  e  quantunque  ai  tempi  suoi  non  si  conoscesse 
terra,  dalla  quale  si  potessero  vedere  le  stelle  del  polo  antar- 
tico ;  pure  nella  sua  filosofica  e  poetica  immaginazione  egli 
ci  mostra  così  gli  antipodi  scoperti  200.  anni  dopo. 
955.  Questo  veglio  è  Catone  l*  Uticense,  che  Dante  mette  come 

•  custode  del  purgatorio. 
966.  Piuma,  cioè  barba,  e  parlando  si  muovono  le  gote,  e  conse- 
guentemente la  barba. 
973.  Mi  prese,  e  mostromnù  a  far  riverenza  a  Catone  piegjin- 

domi  la  testa  e  le  ginocchia,  le  gambe j  e  il  ciglio, 
977.  Donna  ecc.  Beatrice. 

999    La  'veste^  il  tuo  corpo  lasciato  in  Utica,^che  al  dì  del  giudi- 
zio risorgerà  luminoso. 
1003.  Marzia  figlia  di  Catone,  morto  Ortensio  suo  sposo,  pregò  il 
padre  di  ripigliarla  con  se.     Marzia  era  nel  Limbo  con 
Viì^ilio. 
IDI 2.  Malfiume^  Acheronte  che  divide  il  Limbo  dall*  Inferno. 
1023.  Ministro f  un  angiolo  governatore  del  purgatorio. 
J030.  Redditay  tornata,  il  ritornare  indietro. 
J046.  La  ru^da  pugna  col  sole ,  cioè  avendo  il  sole  poco  calore,  la 
rugiada  resiste  e  non  isvanisce. 


1161.  Già  era* l sole ,  Per  intendere  questa  terzina  bisogna  sapere 
che  Dante  si  trova  ora  a  pie  della  montagna  del  Purgatorio, 
che  immagina  essere  negli  antipodi  di  Gerusalemme.  Per 
Dante  era  la  levata  del  sole,  e  in  conseguenza  per  Gerusa- 
lemme nasceva  la  notte. 

10^3.  Più  alto  punto.  Cioè  lo  zenit  del  luogo  dov'era  Dante. 

1064.  Colla  notte  eh'  esce  fuori  colle  bilance  Dante  denota  l' equi- 
nozio d*  Autunno,  tempo  in  cui  là  si  trovò.  L' attributo  del 
segno  dell'  equinozio  autunnale  sono  le  bilance,  e  si  chiama 
la  Libra,  Le  bilance,  le  cadono  di  mano,  perchè  allora  la 
notte  soverchia,  o  vince  il  giorno,  giacché  le  notti  si  fanno 
più  lunghe. 

1067.  Guance,  L*  Aurora personnificata,  quando  esce  alla  punta  del 
giorno  è  bianca,  appoco  appoco  divien  'vermiglia,  rossiccia, 
indi  quanto  piCl  s' avvicina  il  so^e,  divien  rancia,  o^ia  color 
d' arancia  per  troppa  età,  cioè  essendo  sul  finire  quando  il 
sole  la  disperde. 

VCL.   VI.  <^ 
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f  074.  Marte^  pianeta  per  sua  proprietà  color  di  fuoco^  qviando  si 

leva  o  tramonta  avanti  giorno  divien  più  insseggiame, 
1076.  S*  i*  ancor  lo  *veggia.  Come  se  lo  vedessi  ancora. 
10S2.  ÌA*  2i^^2x\  un  non  sapea  che  bianco^  cioè  qualche  cosa  ch'eni 

bianca,  e  non  distinguevo  cosa  fosse. 
1087.  GaleottOy  piloto. 
1093.  Sì  che  remo^  Questo  angiolo  guidava  la  barca  non  con  remi 

o  vela,  ma  battendo  1'  aria  colle  ali.     Velo  per  vela  è  detto 

a  cagion  della  rima. 
1099.  Noi  sostenne,  i  miei  occhi  non  poterono  resistere  da  vicino  a] 

suo  splendore. 
I  loi .  Ingbiotti'va,  prendeva  poca  acqua,  avendo  un  peso  solamente 

spirituale. 
II 04.  P area  beato  per  iscrìtto^  sul  suo  volto  stava  scritta  la  beatitUr 

dine  angelica. 
iio6.  In  exitUf  Principio  del  Salmo  1 14. 
mi.  Elsen  gto,  egli  se  ne  andò  via. 
ma.  Sékjaggia,  forestiera,  non  pratica  del  luogo. . 
II 28.  Per  lo  spirar,  dal  mio  respiro,  alito. 
1 1 39.  O  vuote  ombre,  che  non  parete  vuote  a  vedervi,  ma  in  carae, 
1143.  Dispìnsi,  contrarilo  di  pingere,  dipingere,  colorire,  cioè  im- 

pallidii. 
1151.  Casella  fu  un  celebre  musico.     Per  tornar,  per  ritornare,  là 

dwe  t  son,  fo  questo  viaggio  per  ritornare  nel  luogo  di  dove 

i*  son,  per  ritornare  nel  mondo,  dove,  essendo  vivo,  abito 

ancora. 

1 153.  TanC  ora  è  tolta.  Casella  era  morto  da  tre  mesi,  ed  arrivava 
allora  al  Purgatorio. 

11 54.  La  risposta  del  Casella  significa,  che  l' Angiolo,  avendo  il 
volere  immediato  di  Dio,  non  fa  oltraggio-,  torto  ad  alcuno  ; 
giacche  può  quegli  levar  tahino  quando  vuole.  Allora 
erano  passati  tre  mesi  del  giubbileo  del  1300.  e  1*  Angiolo 
stava  ad  aspettare  i  penitenti  alla  foce  del  Tevere,  come  se 
la  loro  penitenza  fosse  stata  effetto  del  giubbileo  di  Roma. 

iiÉy4.  Si  ricoglie  qui.  Vuol  significare,  che  le  anime  de'  buoni  s'im- 
barcano alla  foce  del  Tevere,  per  esser  morti  nella  benedi- 
zione della  chiesa. 

1 172.  Amor,  principio  d' una  canzone  di  Dante,  che  qui  fa  cantare 
a  Casella. 

Il 82.  Scoglio,  per  impedimento  che  non  permette  alle  anime  la 
visione  di  Dio  avanti  di  esser  purgate. 

II 90.  Masnada  fresca  ;  gente  arrivata  di  fresco. 
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«03.  A^vea  dì  quel  d*  Mamo^  cioè  corpo,  e  vòglia  di  dormire, 

bisogno  dell*  umanità  propagatoci  da  Adamo. 
120S.  A  memoria^  per  memoria  delle  avventore  che  accaddero  a 

Progne,  che  fu  transformata  in  rondine. 
1209.  La  mente  pellegrina^  cioè  tolta  ai  sensi  nel  sonno,  e  lìbera  da 

pensieri,  acquista  nelle  visioni  (come  Dante  poeticamente 

crede)  un*  intelligenza  soprannaturale. 
Ili 6.  Ganimede^  razzo,  rapito,   nel  sommo  condstoro^  in  cielo  tragli 

Dei  dall' aquila  di  Giove. 
1218.  Sluestafiede\  qui  forse  quest'  aquila  (che  Dante  vede  in 

sogno)  fiede^  ghermisce;  inpìede,  co'  piedi,  come  ha  in  uso. 
1233.  Alla  sfera  del  fuoco,  secondo  il  sistema  solare  di  Tolomeo, 

Che  s'insegnava  a'  tempi  di  Dante. 
1230.  Teti  madre  d' Achille  rapì  il  figlio  a  Chirone.  suo  precet* 

tore,  e  lo  portò  dormendo  all'  Ifola  di  Sciro. 
1232.  I  Grecìy  cioè  Ulisse  e  Diomede  scopersero  Achille  traile 
donzelle  di  Sciro. 


1238,  Che  dritto  dì  salita  a^veva  manco^  cioè  era  tanto  dritta  che 
dava  meno  comodo  a  salire. 

S24«.  PolicretOy  o  Policleto  celebre  scultore,  e  la  natura  stessa,  non 
potrebbero  fare  lavori  così  naturali. 

1241.  V  Angelf  che  annunziò  la  concezione  di  Gesù  Cristo,  che 
portava  la  nuova  àt\\a.pacelagrimatay  cioè  della  redenzione. 

1248.  A*ve^  Ave  Maria,  principio  della  salutazione  angelica. 

1254.  Non  tener  \  non  guardare  una  sola  cosa. 

1257.  Mimassi,  mi  volsi,  e  vidi  appresso  la  storia  dell' annunzia- 
zione.di  Maria  un'  altra  storia  nella  roccia,,  o  rocca,  e  'var^ 
cai  Virgilio,  passai  avanti  di  lui  per  veder  mèglio. 

12^4.  V  arca  era  portata  da*  buoi,  com'è  nella  storia  sacra,  per- 
chè non  era  ufficio,  impiego  commesso,  concesso  ad  alcuno  il 
il  portarla,  e  di  toccarla  a'  soli  Leviti. 

1267.  A*  duo  miei  sensi  ;  cioè  1'  occhio  dicea,  //  questa  gente  canta, 
l' orecchio  che  non  intendeva  la  voce  diceva  «0,  non  canta. 

1272.  Benedetto <vaso,  l'arca  santa. 

1273.  //  Salmista,  il  Re  David,  alzato,  in  abito  succinto,  tresca^va, 
ballava,  ed  era  men  che  Re  p^r  santa  umiltà  di  ballare,  e 
più  che  Re  perchè  dava  gloria  a  se  stesso  onorando  l'  arca 
santa. 

1273.  Micolj  moglie  di  David,  stando  alla  finestra  del  suo  palazzi 
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si  burlava  del  re  marito,  quasi  fòcesse  azion  vile  ballando, 
laSj..  n  Romanprencef  Traianp  Imperadore,  le  cui  virtù  mossero 

S.  Gregorio  magno  Papa  aUa  sua  gran  *vittorta^  cioè  a  libe^ 

rarlo  dall'  inferno  colle  sue  preghiere,  come  ^cimi  scrittori 

hanno  voluto  far  credere. 
sa88.  AgugUe,  invece  di  aquile. 
12S9.  In  insta^  ali*  occhio  pareva  che  si  movessero. 
1295.  In  cui  dolor  s*  affretta^  cioè  il  dolore  la  rendeva  impaziente^ 
1297.  L*  altrui  benty  la  giustizia  che  un  altro  farà.  Facendo  il  suo 

dovere  :  a  te  cbefia^  che  gioverà  a  te,  se  avrai  mancato  <U  fm 

il  tuo? 


1303.  Questo  articolo  è  una  versione  parafrasata  del  Pater  nosar^ 
1312.  Osanna^  dizione  ebraica,  la  quale  significa  :  Deb  facci  salvi  i 


1317.  E  non  fora,  Xion  sarebbe  giusto  avere  dalle  opere  buone  alle- 
grezza in  vece  di  premio,  o  dalle  opere  cattive  dolore  in-; 
vece  di  gastigo. 

1330.  Inizia,  incomincia,  dà  principio. 

1336.  J  maggior  forza,  ad  ima  plotenza  più  grande,  ed  a  natura 
migliore,  che  non  sono  le  costellazioni,  i;«  so^iacete^  siete 
sottoposti,  cioè  a  Dio. 

J340.  Qbeggia,  chieggia,  chieda,  si  cerchi. 

1354.  Chipon  mano  ad  esse  ?  chi  le  osserva  ? 

1355.  Ilpastor,  che  precede,  il  capo  della  Cristianità,  il  Papa. 

1356.  Questo  verso  è  figurato.  Nel  testamento  veccliio  animali 
mondi  erano  quelli  che  ruminano,  e  hanno  V  unghia  fessa, 
come  il  bue,  e  non  quei  che  ruminano  senza  aver  l'unghia 
fessa  come  il  cammello.  Ciò  vuol  dire  :  il  Papa  ha  autorità, 
e  insegna  buona  legge,  ma  gli  manca  1*  altra  proprietà,  cioè 
quella  di  operar  bene  a  norma  di  questa  buona  legge. 

1363.  Soleva  Roma',  Roma  che^o,  fece  il  mfindo  buono,  che  fu  ori- 
gine del  Cristianesmo  soleva  aver  due  soli,  cioè  avanti  la  do- 
nazione di  Constantino  aveva  Imperadore,  e  Papa,  che  fa- 
cevan  vedere  l'una  e  P  altra  strada,  cioè  la  potestà  spiri- 
tuale, e  la  temporale;  ma  poi  riunite  queste,  conviene,  che 
per  viva  forza  vada  male. 

137P.  Figurato  :  guarda  V  effetto  se  vuoi  conoscer  la  causa. 
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1381.  Alla  parte ^  ecc.  ali*  occidente. 

1389.  Tenevan  bordone  alle  sue  rime^  accompagnavano  il  canto. 

1391.  Chiassi,  luogo  presso  Ravenna,  che  ora  più  non  esiste;  ma 
esiste  bensì  la  pineta,  o  selva  di  pini  lungo  la  costa  del  mare 
Adriatico  per  la  lunghezza  Ai  vénti  .miglia» 

1392.  Scirocco,  vento  di  Sud-ovest, 

1405.  Cd^  pi}  ristretti.  Ristrinsi  i  piedi,  cioè  mi  fermai,  e  passai 
solo  colPocchio,  col  guardo. 

X407.  Mai,  plurale  di  maio,  ramo  d' albero. 

141 1.  Una  donna  ;  Dante  la  nomina  poi  Matilda,  e  si  crede  essere 
la  celebre  Contessa  Matilda. 

141 7»  Trarreti,  trarti  avanti,  venire  avanti. 

1421'  Proserpina,  rapita  da  Plutone,  mentre  coglieva  fiori  per- 
dette la  madre  Cerere,  e  la  primavera,  cioè  lasciò  cadere 
ì  fiori  che  avea  colti. 

1428.  J'walli,  abbassi. , 

1430.  Dolce  suono.  Non  solamente  ascoltavo  la  sua  dolce  voce;* 
ma  capivo  ancora  i  suoi  intendimenti,  pensieri,  sentimenti. 

1435.  Inammorata,  accesa  di  carità. 

1436.  Beati',  parole  del  Salmo  XXXI Ih 
1442.  Pari  di  lei,  a  coppia  con  lei. 

1454.  Talché  mi  fece  credere  che  balenasse. 

1457.  Trovandosi  Dante  nel  Paradiso  terrestre,  e  vedendo  tante 

delizie,  biasima  Eva,  che  ardì  rompere  il  divieto,  e  ne  fu 

scacciata. 
1461.  Sotto  alcun  *velo,  cioè  d'ignoranza,  mangiando  il  pomo  della 

scienza. 
1464.  Sentite  prima  ;  cioè  anch'  io  sarei  nato  qui  a  godere  di  queste 

delizie,  che  avrei  godute  lunga  fitta,  per  lungo  tempo^ 
1487.  Donna  m*  apparve.     Beatrice. 
X491.  Affranto,  abbattuto,  indebolito,  perchè  era  stato   con  lei 

molto  tempo. 
1498.  Rìspitto,  invece  di  ansietà. 
1504.  Scemi  di  se,  privi  di  se,  era  partito. 

1506.  Beatrice  diemi,  diedemi,  mi  dette  in  custodia  di  Virgilio. 

1507.  N^  quantunque,  né  tutto  quello  che,  tutte  quante  le  delizie 
del  paradiso  terrestre  ove  mi  trovavo,  e  che  Eva  perde  pec- 
cando, poterono  far  sì  eh'  io  non  piangesse — rugiada,  in- 
vece di  lagrime. 

15 IO.  Dante  ecc.  è  Beatrice  che  parla. 

15 ir..  Per  altra  spada-,  per  altra  puntura,  dolore,  cagione,  come 

or  ora  da  me  intenderai. 
1514.  MimstrOf  opera,  eseguisce  ordini* 

<^3 
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151 7.  Nome  mhf  JDante,  Che  qui  sì  ngìstra^  si  nomina,  perche 

ella  lo  pronunziò  in  effetto, 
1520.  Velata f  coperta  deW  angelica  festa^  cioè  dei  fiori  che  gli  an. 

geli  avevano  sparsi  sopra  di  lei. 
1527.  ?'m  caldo  parlar j  parole  più  dure,  alludendo  alle  riprensioni, 

che  poi  Beatrice  gli  fa. 
1533.  Mi  gra'vò,  mi  vergognai  tanto . 


1537.  Cioè  nell*  Empìreo. 

1540.  Al  suo  desire,  a  ciò  che  il  nostro  intelletto  desidera  di  più. 

1542.  La  memoria  non  può  ire  retro,  non  può  andare  in  dietro,  non 

può  ricordarsi. 
1547.  Fammi  sì  fatto  'vaso,  dammi  tal  favore,  eh*  io  possa  cantare 

come  si  vuol  meritare  la  corona  di  alloro. 
1552,   Spira  tue,  tu  ispirami. 
'555-  Marsia  satiro,  avendo  sfidato  Apollo  al  canto,  e  perdendo 

fu  in  pena  della  sua  temerità  scorticato  vivo. 

1455.  Presti,  accordi,  conceda, 

1456.  V ombra,  l'immagine,  segnata,  disegnata. 
1560.  Matera,  materia. 

1565.  Fronda  Pernia,  Dafne  figlia  di  Penco,  cambiata  in  alloro. 

1566.  Asseta  di  se,  fa  nascer  desire  di  meritarla. 

1567.  Poca  favilla,  una  piccola  favilla  seconda,  segue,  è  seguita 
da  un  grande  incendio. 

1568.  Forse  diretro,  dopo  di  me  altri  poeti  invocheranno  il  Dio  di 
Cirra,  Apollo. 

1571.  Lucerna  del  mondo,  chiama  il  sole. 

1572.  Tre  croci  sono  formate  nei  punti  equinoziali,  dai  quattro 
cerchi,  cioè  Coluro,  Equatore,  Zodiaco,  Orizzonte,  come 
può  vedersi  sulla  sfera  armillare. 

1574.  Mondana  cera,  la  mondana  materia,  che  riceve  le  immagini 
mosse  dal  sole. 

1576.  Di  là,  cioè  dov'era  Dante  era  la  prima  ora  del  giorno,  e  dì 
qua,   cioè  nel  nostro  mondo  la  prima  ora  della  notte. 

160X.  Glauco  divenne  Dio  marino  per  essersi  cibatoci  una  certa 
erba. 

1603.  Trasumanare,  divenir  più  che  womo.^-perverba,  con  parole. 

1606.  S*  io  era  uomo  diverso  da  quello  quale  mi  creasti. 

161 2.  Parvemt,  parve  a  Dante  vedere  un  estensione  di  cielo  illu- 
minato, cioè  vide  la  luna. 

1656.  Si<volge,  quella  ruota  o  sfera  di  cielo  eh*  è  più  alta,  con 
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maggi&f  frtttay  pcfchè,  esseiìdo  di  un  più  gran  diametro, 
pare  che  debba  correr  più  per  seguire  co'  suoi  punti  i  punti 
dei  cerchi  minori. 

1657.  Lito  decreto,  luogo  stabilito. 

1685.  S^ifeW  uom  che  non  nacque.  Adamo  per  non  soffrire  alla  'virtù 
che  'vuole  (alla  voXontk)  freno  posto  a  suoprode  da  Dio  di  non 
mangiare  del  frutto,  dannando  se,  dannò  il  genere  umano. 

1688.  Giacque  già,  cioè  nel  mondo. 

1694.  Drizza  il  <viso  dell'  intelletto. 

1792.  Morse,  cioè  afflisse. 


17 12.  Dentro  dalla  cerchia  antica  ecc.  dentro  delle  antiche  mura, 
dove  è  ancora  la  Badia,  V  orologio  della  quale  suona  le 
ore,  cioè  TerTM  e  Nona  ecc. 

17 16.  Donne  contigiate,  che  portavan  contigie,  cioè  calze  solate  col  ' 
cuoio,  stampate  intorno  al  pie. 

1721.  ruote  di  f amiglia f  come  ai  tempi  del  Poeta  lo  erano  per  le 
guerre  civili.  Ne  «z;'  era  giunto  Sardanapalo,  come  uomo 
lussuriosissimo,  ad  insegnar  le  libidini. 

1724.  Montemalo  per  Montemario  montagna  vicino  a  Roma  qui 
detta  per  Roma  stessa.  Uccellatolo  montagi^a  vicino  Firenze 
detta  per  Firenze  :  vale  a  dire  che  Firenze  non  superava 
ancora  la  magnificenza  di  Roma  nelle  sue  fabriche. 

1727.  Bellincion  Berti  nobile  fiorentino  non  portava  ancora  cintura 
di  puóio  con  fibbia  d*  osso,  e  sua  moglie  non  si  dava  belletto. 

1 7  3 1 .  Jlla  pelle  sco/verta,  vestimenti  di  pelle  senza  pelo,  o  forse 
senza  ricamo  od  oro. 

1742.  Ciangbella  donna  fiorentina  di  mal  costume,  e  Lapo  giure- 
consulto litigioso  e  maledico  avrebbero  fatto  tanta  ma- 
raviglia in  quel  buon  tempo,  quanto  in  questo  malvagio  ne 
farebbe  P  ottimo  Dittatore  romano  Cincinnato,  e  la  pruden- 
tissima  Cornelia,  figliuola  di  Scipione  afFricano. 

1752.  Mia  donna  'venne  di  Fai  di  Pado  (da  Ferrara)  della  casa 
Alighieri, 

1754.  Currado  III.  imperadore  che  fé  guerra  ai  Turchi,  dove 
Cacciaguida  mori, 

1773.  Ovildi  S,  Giovanni  chiama  Fiorenza  che  ha  quel  Santo  a 
protettore. 

1781.  Non  con  questa  moderna  fiorentina,  ma  con  la  lingua  lìatina. 

1782.  Dal  dì  dell' Annunziazione  di  Maria  Vergine  alla  mia 

0.4 
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nascita,  questo  fuoco^  cioè  questo  pianeta  di  Marte,  in  cui 
mi  vedi,  nfenne  cinquecento  cinquanta  e  tre  fiate y  al  suo  Leone^ 
cioè  olla  Costellazione  del  Leone,  a  rinfiammarsi  sotto  la  sua 
pianta  cioè  sotto  di  lui. 

Noi  abbiamo  così  seguito  T  opinione  della  Crusca,  ma  altri  Co- 
mentatori  seguono  la  seguente  lezione,  Cinquecento  cin» 
quanta  e  trenta  fiate  ecc.  con  che  si  calcola  meglio  Caccis^- 
guida  esser  nato  tra  *1  1090.  e  91 . 

1789.  Firenze  anticamente  si  divideva  in  Sesti  o  Sestieri^  e  l' ultimo 
de'  Ststi  dove  giungevano  i  Corritori  del  giuoco^  del  Palio, 
era  a  porta  S.  Piero. 

1798.  Campi,  Certaldo,  e  Figghine  son  luoghi  del  contado  di 
Firenze. 

1801.  Galluzzo  e  Trespiano  situati  quasi  sulle  porte  di  Firenze 
antica.     Ilvìllan  d*  Àguglion  e  quel  da  Signa  due  Barattieri. 

i8o6.  La  gente  che  più  traligna  intende  i  Papi.  Nwerca^  avversa 
ali*  Imperadore. 

18 IO.  Simifonte  o  simifonti  Castello  in  Toscana.     ^ 

1831.  Cuopre  ed  iscuopre,  ecc.  cagionando,  secondo  Aristotile,  il 
flusso  e  il  riflusso  del  mare. 

1838.  Già  nel  calare,  nel  discender  dall'  alto  stato,  nello  im- 
poverire. 

1841.  Sovra  la  porta,  Porta  S.  Piero.  I  Ravignani,  i  Cauti  Guidi, 
e  i  Bellincioni  erano  del  partito  contrario  al  Poeta,  e  per- 
ciò li  chÌ2im3L  felloni. 

1851.  Parla  il  Poeta  delle  vicissitudini  di  varie  Famiglie,  e  sfoga 
la  sua  bile  ghibellina  contro  i  nemici  Guelf^.  I  Curiosi, 
che  bramano  ben  conoscere  queste  varie  Famiglie,  po- 
tranno ricorrere  alle  storie  di  Gio.  Villani,  del  Borghini  ec, 
e  al  lunghi  Cementi  di  Landino,  Vellutello,  e  Daniello. 

1,884.  ^^  casa,  di  che  nacque  il  ^vostro  fleto,  pianto.  Questa  è  la 
Famiglia  degli  Amidei,  che  al  tempo  di  Cacciaguida  era  in 
fiore,  e  al  tempo  di  Dante  era  povera  e  sbandita.  Come 
Buondelmonte  mancò  alla  promessa  di  sposare  una  degli 
Amidei,  e  prese  invece  una  de'  Donati,  così  quegli  si  ac- 
cesero di  tal  furore  che  uccissero  Buondelmonte,  e  divi- 
sero in  tal  modo  le  famiglie  fiorentine  in  Guelfi  e  Ghibellini. 

1891.  Ema  fiume  tra  Montebuono  e  Firenze.  .S"^  Dio  t*  avesse 
annegato  nel  fiume  Ema  quando  ecc. 

1900.  Il  giglio,  arma  di  Firenze,  non  era  mai  posto  a  ritroso,  sosso- 
pra,  nelle  aste  dei  nemici,  cioè  il  popolo  non  fu  mai  vinto  in 
guerra. 

X903.  Come  P augello  ecc.  Costruzione.  Come  Paugelh^  che  la  notte 
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€he  d  nascondi  le  cose^  posato  intra  T  amate  fronde  al  nido  di  suoi 
dolci  nati,  pur  che  V  alba  nasca  (solchfi  1'  alba  spunti)  in  sm 
t  aperta  frasca  previene  il  tempo,  e  fiso  guardando  aspetta  com 
ardente  affetto  il  sole  per  vedere  gli  cospetti  desiati  (de*  suoi  pul- 
cini), e  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca^  in  che  (nel  trovare 
il  quale)  i gravi  Jabor  gli  sono  aggrati. 

191 3.  In  ver  la  plaga,  cioè  parte  di  mondo  voce  lat. ,  sotto  la  quale  U 
sol  mostra  men  fretta,  vale  a  dire  la  parte  media  del  cielo,  dove 
situa  la  eterna  beatitudine. 

191^.  ^ando  per  tempo  sustantivamente. 

i9«6.  Senza  costrutto,  alla  rinfusa,  senza  construzlonc, 

1928.   Trivia,  la  Luna  :  Ninfe  eteme,  le  Stelle. 

1932.  Come  fa  *l  nostro  le  viste  sttpeme,  cioè  le  stelle  che  noi  ve- 
diamo sopra  di  noi.  ' 

1933.  La  viva  luce,  il  dìvin  Sole.  La  lucente  Sustanzia,  1'  uma- 
nità di  Cristo. 

1937.  Sopranza,  sopravanza,  supera. 

1945.  Dape  per  dapi,  cioè  le  spirituali  delizie  del  Paradiso. 

1947.  Sape,  sa,  voce  tolta  dal  latino. 

1956.  Non  si  stingue  dal  libro  ecc.  Non  si  cancella  dalla  memoria. 

1958.  Se  mo  sonasser  ecc.  Se  ora,  a  cantare  il  riso  di  Beatrice  che 
fàcea  mero,  splendente,  il  santo  aspetto  di  lei,  sonassero  tutte 
quelle  lingue  che  Polinnià  e  le  altre  muse  col  latte  loro 
dolcissimo  fecero  più  pingue  (cioè  pingui),  faconde,  non  « 
verna  cantando  al  millesimo  del  vero,  non  si  giungerebbe  alla 
millesima  parte  della  verità. 

1969,  e  seg.  Poleggioy  tratto  di  mare. — Parca,  perdoni,  risparmi 
fatica. 

1973.  Il  bel  giardino,  il  coro  de*  Beati. 

1975.  La  rosa,  la  Vergine  Maria.  I gigli,  i  Santi  che  ne  mostra- 
rono la  via  del  cielo. 

1981,  Mei,  trapassi,  voce  latina, 

^994.  //  quale  e  '/  quanto,  la  qualità  e  la  quantità  o  grandezza  di 
Maria. 

aoo2,  e  seg.  Lira  per  l'Arcangelo  Gabriello  cantante.  Zaffiro  per 
colore  vivo  di  cielo,  del  quale  /*  inzaffira,  si  adorna. 

2009.  Dia,  divina.  Perche  llentre,  per  la  ragione  che  tu  entri  in 
essa  sfera.  ^ 

20014,  e  seg.  Lo  real  manto  ecc.  il  primo  mobile,  il  nono  cielo 
che  circonda  e  muove  /  volumi  del  mondo,  le  sfere  celesti, 
ecc. ,  avea  tanto  distante  P  interna  riva,  la  concava  super- 
ficie di  esso  primo  mobile,  che  la  sua  parvenza,  1*  aspetto 
di  Maria,  non  appariva  più. 
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202  ly  e  2.  Coronata  fiamma^  Maria:  sua  semenza^  suo  Figlio  Cristo* 

2030.  Regina  cali^  Antifona  della  Chiesa. 

so82j  e  seg.  Stjfftdcey  sostiene,  dal  latino  suffolàre,  Bobdce  (più- 
lale  del  feminino  di  BobfdcOy  dal  latino  BtdntUus)  seminatrici 
e  aratrici  della  terra  ;  cioè  i  Santi,  anbe^  ricettacoli  di  dot- 
trina, che  la  seminarono  sulla  terra. 


251.  Le  quattro  face  ^tT  faci^  quattro  stelle,  di  cui  parla  prima, 
cioè  S.  Pietro,  S.  Giacomo,  S.  Giovanni,  e  Adamo. 

3055.  Se  Giove  e  Marte,  ì  ^ìsmctì  cangiassero  penne,  cioè  il  colore, 
come  S.  Pietro  mutò  allora  il  color  bianco  in  vermiglio. 

2063.  S^gli  che  usurpa  ecc.  il  Papa  Bonifazio  Vili,  che  allora 
occupava  la  Sedia  Apostolica^ 

ao66,  e  seg.  Dei cimiterio  mìo,  di  Roma  dove  fu  sepolto  S.  Pietro: 
cloaca  del  sangue  e  della  puzza,  sentina  di  crudeltà  e  di  libi- 
dini «  il  perverso  che  cadde  di  qucusù.  Lucifero. 

2074.  Si  fané,  si  fa. 

2081.  La  Sposa  di  Cristo,  la  Chiesa. 

2087,  e  seg.  Non  fu  nostra  intenzione,  che  parte  del  popolo  cristiano 
(i  favoriti  Guelfi)  sedesse  a  destra  (del  Pipa)  e  parte  (gli 
odiati  Ghibellini)  alt*  altra  mano, 

2090.  Ni  che  le  cbia'vi  datemi  da  Cristo  divenissero  lo  stemma  delle 
bandiere  papali  portate  in  guerra  contro  i  Ghibellini. 

2093.  Né  eh*  io  fossi  figura  ecc. ,  ne  che  dell'  immagine  mia  si  figu- 
rassero i  sigilli  de*  Pri'vilegi,  delle  bolle  vendute  ecc. 

2099.  Del  sangue  nostro,  del  patrimonio  della  Chiesa  si  preparano 
ad  arrichirsi  Giovanni  XX,  di  Caorsa,  e  Clemente  V.  di 
Guascogna. 

2104.  Soccorra  €\nCQ^^  di  soccorrerà:  concipio  voce  latina,  conce- 
pisco. Alcuni  pretendono  che  Dante  sperasse  questo  soc- 
corso dall'  imperadore  Arrigo  Vili,  e  altri  da  Can  grande, 
signor  di  Verona. 

FINE  DEL  VL  ED  ULTIMO  VOLUME  E  DEL  SECOLO  XIIL 
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